

[image: Copertina. «Una verità sconveniente (I Romanzi Introvabili)» di Sabrina Jeffries]




Indice






	Copertina

	L’immagine

	Il libro





	Frontespizio

	UNA VERITÀ SCONVENIENTE

	Prologo

	1

	2

	3

	4

	5

	6

	7

	8

	9

	10

	11

	12

	13

	14

	15

	16

	17

	18

	19

	20

	21

	22

	23

	24

	25

	26

	27

	28

	Epilogo

	Copyright







	Copertina

	Frontespizio

	UNA VERITÀ SCONVENIENTE

	Inizio del libro

	Copyright








Il libro




Dopo aver perso i genitori in circostanze tragiche, Oliver Sharpe, marchese di Stoneville, si è abbandonato a dissolutezze di ogni genere. Ma tutto ciò giunge al termine quando l’arzilla nonna Hetty piomba in casa del nipote con un ultimatum: dovrà sposarsi entro l’anno altrimenti verrà diseredato. Anche Maria Butterfield, giovane e bella ereditiera americana, ha conosciuto momenti migliori. Ha appena perduto l’adorato padre e non ha più notizie del suo promesso sposo, partito per l’Inghilterra. Per ritrovarlo Maria attraversa l’oceano, ma ben presto finisce nei guai in una casa di piacere. Proprio lì incontra Oliver, che si mostra disposto ad aiutarla purché lei finga di essere la sua fidanzata di fronte alla nonna. Il patto è stretto e il gioco ha inizio, ma entrambi non hanno fatto i conti con la passione...
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UNA VERITÀ SCONVENIENTE




A Jean Devlin,

grazie per tutto ciò che fai.

E a tutti i lettori

che si sono innamorati di Stoneville.

Ecco il libro del vostro eroe, finalmente!









Caro lettore,

mi chiamo Hester Plumtree, ma quasi tutti mi chiamano Hetty. Mando avanti la fabbrica di birra di famiglia dalla morte del mio povero marito e c’è chi mi biasima per questo, ma io dico sempre che chi trova il tempo per lagnarsi della vita altrui non ha niente di meglio da fare.

Il che, naturalmente, non vale quando si tratta di me e dei miei nipoti: ho tutto il diritto di dire loro cosa fare, dico bene? In pratica li ho tirati su da sola dopo che il padre, il marchese, e la madre, mia figlia, perirono in circostanze tragiche. E non aggiungerò altro, dal momento che la gente spettegola già abbastanza sull’argomento.

In verità, tutto ciò che desidero sono dei pronipoti. È chiedere troppo? Eppure quei testardi dei miei nipoti non mi danno altro che preoccupazioni. Prendete Oliver, per esempio, posso capire che un giovanotto corra la cavallina con una o due ballerine, ma Oliver ne ha fatto una scienza! Tra il bere e l’andare a donne, non c’è giornalaccio scandalistico che non gli abbia dedicato qualche articolo… più che altro in relazione a vicende poco edificanti con contorno di femmine seminude e barili di brandy di contrabbando. Io do tutta la colpa a suo padre, del quale Oliver ha adottato i costumi indecenti dopo la scomparsa dei genitori.

E non fatemi parlare degli altri quattro: Jarret col suo vizio del gioco, Minerva con i suoi osceni romanzi gotici, Gabriel con le sue gare e Celia che ogniqualvolta vede una pistola non resiste all’impulso di sparare. Non a caso in società li chiamano “gli Scapestrati di Halstead Hall”. Non fraintendetemi, sono bravi nipoti, s’interessano sempre della mia salute, mi accompagnano in società e si assicurano che non lavori troppo. Ma si rifiutano di abbandonare le loro abitudini scandalose e io ormai ne ho avuto abbastanza!

Così ho escogitato un modo per costringerli a mettere la testa a partito e a comportarsi come gli eredi che merito. Non ne saranno entusiasti, ma a mali estremi, estremi rimedi. Dio mi è testimone: avrò dei pronipoti… presto!

Cordiali saluti,

Hetty Plumtree







Prologo




Ealing, Inghilterra
1806

Oliver Sharpe, sedicenne erede del marchese di Stoneville, lasciò le scuderie di Halstead Hall col cuore in gola. Sua madre era corsa inferocita verso il capanno di caccia; di rado Oliver l’aveva vista in quello stato, il più delle volte era semplicemente triste… a meno che un evento gravissimo la facesse esplodere.

Come sorprendere suo figlio ad agire nel modo più vile immaginabile.

Oliver venne sopraffatto dalla vergogna e dalla mortificazione.

“Sei un disonore per questa famiglia!” aveva esclamato la mamma con una voce colma di ribrezzo nel sentirsi tradita. “Ti comporti esattamente come tuo padre. Ma che sia dannata se gli permetterò di trasformarti, come lui, in una creatura perfida ed egoista, pronta a sacrificare chiunque ai suoi piaceri!”

Oliver non l’aveva mai udita imprecare e averla spinta a tanto lo raggelò. Che avesse ragione sul suo conto? Stava davvero diventando come il suo sconsiderato e dissoluto genitore? Al solo pensiero gli si rivoltava lo stomaco.

Peggio ancora, adesso la mamma si stava precipitando dal papà per incolparlo dei peccati del figlio e Oliver non poteva fermarla poiché lei gli aveva ordinato di non farsi più vedere.

Ma qualcuno doveva pur correrle dietro. L’aveva vista così furibonda solo in un’altra occasione: la prima volta che aveva scoperto l’infedeltà di suo padre, quando Oliver aveva sette anni. Allora aveva dato fuoco in giardino alla collezione di libri erotici del papà.

Dio solo sapeva quali danni poteva fare ora, convinta com’era che suo figlio stesse seguendo le orme paterne. Specialmente con gli ospiti per casa e la festa in pieno svolgimento.

Appena svoltato l’angolo del sontuoso palazzo semifortificato che era la loro residenza di campagna, Oliver scorse una carrozza familiare che risaliva il viale d’accesso ed ebbe un tuffo al cuore. La nonna! Grazie a Dio era arrivata; forse la mamma avrebbe dato ascolto a sua madre.

Oliver raggiunse il davanti della casa proprio quando la carrozza si fermava. Accelerando il passo, aprì lo sportello per sua nonna.

— Be’, che bella sorpresa — esclamò lei con un sorriso affettuoso, scendendo. — Sono lieta di vedere che non hai dimenticato le buone maniere come certi altri mascalzoncelli della tua età.

In circostanze normali Oliver se ne sarebbe uscito con una battuta spiritosa, dopodiché lui e la nonna avrebbero battibeccato un po’ per scherzo. Ma quel giorno, con la paura che lo attanagliava, non ci riuscì.

— La mamma è arrabbiata col papà. — Offrendole il braccio per scortarla dentro casa, tenne la voce bassa. I domestici non dovevano sentire. Mezzo mondo stava già spettegolando sui tradimenti di suo padre… meglio non dare in pasto agli squali altra materia su cui malignare.

— Nulla di nuovo, no? — replicò asciutta sua nonna.

— Stavolta è diverso. È fuori di sé dalla rabbia. Abbiamo litigato e poi è corsa da sola verso il capanno di caccia.

— A cercare tuo padre, probabilmente.

— È quello che temo, sai come gli piace punzecchiarla. Se lo trova potrebbe fare qualunque cosa.

— Bene — fece la nonna con un sorriso birbone. — Forse distruggerà quel maledetto capanno, così Lewis non saprà più dove portare le sue sgualdrinelle.

— Accidenti, nonna, dico sul serio! — Nel vederla inarcare un sopracciglio a quel linguaggio, Oliver soffocò un’imprecazione. — Perdonami, ma non è come al solito. Devi andare da lei, parlarle, calmarla. È importante. Io non posso farlo, non mi ascolterebbe.

L’anziana donna socchiuse gli occhi, sospettosa. — Mi stai forse nascondendo qualcosa?

Oliver avvampò. — No di certo.

— Non mentire a tua nonna. Perché hai litigato con tua madre?

Come faceva a dirglielo? Rabbrividiva ogni volta che ci pensava. — Non ha importanza. Credimi sulla parola quando ti dico che la mamma ha bisogno di te.

La nonna sbuffò. — Tua madre non ha avuto bisogno di me dal giorno che è nata.

— Ma nonna…

— Sta’ a sentire, Oliver — lo interruppe lei, battendogli affettuosamente sulla mano come se fosse un bambino — so che sei affezionato a tua madre e che ti turba vederla in collera, ma se la lasci un po’ per conto suo dandole il tempo di far sbollire la rabbia, le passerà, te lo garantisco.

— No, devi…

— Basta così! — sbottò la nonna. — È stato un viaggio lungo e faticoso, e sono stanca. Ho bisogno di un buon tè caldo e di un bel sonnellino. Non sono assolutamente in vena di impicciarmi nelle liti dei tuoi genitori. — Nel vedere l’espressione disperata del nipote, la nonna ammorbidì il tono. — Se non sarà tornata per quando farà buio ti prometto che andrò a cercarla. Vedrai… tornerà molto prima di allora e non la finirà più di scusarsi, e tutto questo verrà dimenticato.

Ma sua madre non tornò più. Quella sera, al capanno di caccia, sparò a suo padre e poi a se stessa.

E la vita di Oliver non fu più la stessa.
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Ealing
1825

Oliver guardava fuori dalla finestra della biblioteca di Halstead Hall. La tetra giornata invernale lo deprimeva ulteriormente mentre si sforzava di ricacciare quei dolorosi ricordi nel robusto forziere in cui li teneva rinchiusi. Era molto più arduo lì che in città, dove poteva distrarsi tra donne e vino.

Non che potesse distrarsi a lungo. Malgrado lo scandalo risalisse a diciannove anni prima, se ne mormorava ancora ovunque andasse.

Quella notte la nonna aveva detto agli ospiti che la mamma era andata al capanno di caccia per restare da sola e si era addormentata. A un certo punto era stata svegliata da rumori che aveva attribuito a un intruso e, presa dal panico, gli aveva sparato, solo per scoprire che si trattava di suo marito. Poi, in preda allo shock e all’angoscia, aveva rivolto la pistola verso se stessa.

Una storia così inconsistente a stento poteva coprire un omicidio seguito da un suicidio e infatti gli invitati, curiosi di scoprire la verità, non avevano cessato di lanciarsi in supposizioni e congetture. Da allora in poi, la nonna aveva ordinato a lui, ai suoi fratelli e alle sue sorelle di non parlarne con nessuno, nemmeno tra loro.

Aveva detto che serviva a troncare i pettegolezzi, ma Oliver si era spesso chiesto se invece non fosse perché lo riteneva responsabile dell’accaduto. Perché altrimenti avrebbe cambiato idea, negli ultimi mesi, interrogandolo sui motivi del litigio di quella sera con la mamma? Lui non aveva risposto, naturalmente. Il solo pensiero di dirle la verità gli dava il voltastomaco.

Voltandosi di scatto dalla finestra, prese a camminare su e giù accanto al tavolo, dove i suoi fratelli e le sue sorelle erano in attesa della nonna. Proprio per questo evitava Halstead Hall: quel luogo lo immalinconiva sempre.

Perché, in nome del cielo, la nonna aveva convocato quella dannata riunione proprio lì? Oliver aveva tenuto chiuso il palazzo per anni; puzzava di muffa e di marcio e per di più si gelava come al Polo Nord. L’unica stanza in cui il mobilio non era coperto da teli contro la polvere era lo studio, dove il suo fattore si occupava di amministrare la tenuta. Avevano dovuto rimuovere i teli, lì in biblioteca, solo in vista di quell’incontro, che la nonna avrebbe potuto benissimo tenere nella sua residenza di città.

Di regola Oliver si sarebbe opposto alla sua richiesta di radunarsi in quella tenuta abbandonata, ma dopo l’incidente occorso a suo fratello Gabriel tre giorni prima, lui, i suoi fratelli e le sue sorelle camminavano su un terreno minato, con la nonna. Cosa resa ancora più evidente dall’insolito silenzio di lei sulla vicenda. Qualcosa bolliva in pentola e Oliver sospettava che non sarebbe stato di loro gradimento.

— Come va la tua spalla? — chiese a Gabe sua sorella Minerva.

— Tu cosa credi? — mugugnò Gabe. Aveva un braccio al collo sopra il completo da equitazione stazzonato e i capelli castano chiaro erano arruffati come al solito. — Mi fa un male del diavolo.

— Non prendertela con me. Non sono io quella che si è fatta quasi ammazzare.

A ventott’anni, Minerva era la sorella di mezzo: aveva quattro anni meno di Jarret, il secondogenito, due anni più di Gabe e quattro più di Celia, la piccolina, ma essendo la maggiore delle femmine tendeva a fare da madre agli altri.

Assomigliava anche alla loro madre, con la sua carnagione chiara, i capelli di un bel castano dorato e gli occhi verde bosco come quelli di Gabe. In pratica non c’era la minima somiglianza tra quei due e Oliver, che invece aveva preso dal padre, per metà italiano: occhi scuri, capelli scuri, pelle scura. E un cuore nero in tinta col resto.

— Sei fortunato che il tenente Chetwin si sia tirato indietro in tempo — gli fece notare Celia. Lei era una versione leggermente più pallida di Oliver, come se qualcuno avesse aggiunto un goccio di panna al suo colorito, e aveva gli occhi nocciola. — Si mormora che abbia più spavalderia che buonsenso.

— Allora fa il paio con Gabe — grugnì Oliver.

— Lascialo in pace, per favore — lo ammonì Jarret. Coi capelli neri, ma gli occhi verdeazzurri e neanche l’ombra dei tratti italiani di Oliver, Jarret era un po’ un misto tra i suoi due genitori. — Lo stai tormentando da quando c’è stata quella stupida gara in carrozza. Era ubriaco; è una condizione che ti dovrebbe essere familiare.

Oliver si voltò di scatto verso Jarret. — Sì, ma tu non eri ubriaco, eppure lo hai lasciato…

— Non dare la colpa a Jarret — si intromise Gabe. — È stato Chetwin a lanciarmi la sfida. Mi avrebbe bollato come vigliacco se avessi rifiutato.

— Meglio vigliacco che morto. — Oliver non tollerava una simile idiozia; non c’era nulla per cui valesse la pena di rischiare la vita: né una donna né l’onore, e men che meno la reputazione. Peccato che non fosse ancora riuscito a farlo capire a quegli idioti dei suoi fratelli.

E Gabe avrebbe dovuto saperlo meglio di chiunque altro. Il tragitto lungo il quale aveva disputato la gara era il più pericoloso di Londra: due enormi macigni fiancheggiavano il tracciato così da vicino che in mezzo poteva passarci solo una carrozza alla volta, sicché uno dei due conducenti era costretto a ritirarsi all’ultimo momento per evitare di schiantarsi contro le rocce. In più di un’occasione i conducenti si erano fatti da parte troppo tardi.

Gli sportivi lo chiamavano “infilare l’ago”, Oliver lo chiamava pazzia. Chetwin si era ritirato, sì, ma la carrozza di Gabe aveva cozzato di striscio contro uno dei massi perdendo una ruota e conseguentemente trasformandosi in un ammasso di legno scheggiato, cuoio a brandelli e contorte lamiere di metallo. Grazie al cielo i cavalli erano sopravvissuti e Gabe era stato fortunato a cavarsela con una semplice frattura alla clavicola.

— Chetwin non ha insultato soltanto me, sai — aggiunse Gabe spingendo il mento in fuori. — Ha detto che non avrei accettato di gareggiare contro di lui perché sono un vigliacco come la mamma, che ha sparato alle ombre. — La collera gli velava la voce. — L’ha chiamata “l’assassina di Halstead Hall”.

A quell’offesa familiare, gli altri si irrigidirono e Oliver digrignò i denti. — La mamma è morta da anni. Non le serve che tu difenda il suo onore.

Un’espressione implacabile attraversò il volto di Gabe. — Qualcuno deve pur farlo. E non sarai certo tu.

Poteva ben dirlo. Sua madre aveva compiuto un gesto impensabile. Oliver non glielo avrebbe mai perdonato. Così come non avrebbe mai perdonato se stesso per aver lasciato che accadesse.

La porta si aprì ed entrò la nonna, seguita dall’avvocato di famiglia, Elias Bogg. Tutti trattennero il respiro. La presenza di un legale non prometteva niente di buono.

Bogg si accomodò e la nonna andò a fermarsi a capotavola; un’espressione di profonda stanchezza scavava le rughe nel suo volto già ampiamente segnato. Oliver fu trafitto da un nuovo senso di colpa. In quei giorni la nonna appariva ancora più vecchia dei suoi settantun anni, come se il peso delle responsabilità le avesse incurvato le spalle e abbassato la statura.

Lui aveva tentato di convincerla a lasciare la direzione del birrificio fondato dal nonno. Doveva assumere un amministratore, ma lei si rifiutava di farlo. Il lavoro le piaceva, diceva; cosa doveva fare, starsene in campagna a ricamare? Poi scoppiava a ridere al pensiero della vedova di un birraio dedita ai lavori di ricamo.

Forse aveva ragione a ridere. Hester “Hetty” Plumtree era quella che molti avrebbero definito “una donna ordinaria”. I suoi genitori gestivano la taverna in cui aveva conosciuto il marito, insieme al quale aveva trasformato la Plumtree Brewery in un impero grande abbastanza da pagare alla madre di Oliver, Prudence, le scuole migliori; grande abbastanza da permettere a Prudence di accalappiare un marchese decaduto come consorte.

La nonna si compiaceva sempre del fatto che sua figlia si fosse imparentata con uno dei rami più antichi dell’aristocrazia inglese, ma non era mai riuscita a nascondere l’alone “mercantile” che le stava appiccicato addosso; una pecca che si manifestava di tanto in tanto… quando si godeva un goccio di birra a cena o rideva a una barzelletta sconcia.

Ciononostante era determinata a far sì che i suoi nipoti diventassero ciò che lei non poteva diventare: dei veri aristocratici. La nonna detestava la loro propensione a scandalizzare l’alta società, che li vedeva come la genia inetta di una coppia scandalosa. A seguito degli sforzi compiuti per far progredire la sua famiglia nel bel mondo, si sentiva autorizzata a vedere i frutti di tanta fatica in termini di matrimoni vantaggiosi e bei pronipoti, e la indispettiva che nessuno dei suoi nipoti si affrettasse ad accontentarla.

Non aveva tutti i torti, a parere di Oliver. Sebbene fosse stata spesso assente durante la loro giovinezza, impegnata com’era a dirigere la Plumtree Brewery dopo la scomparsa del marito, la nonna era la persona più simile a una madre che i suoi fratelli e le sue sorelle avessero mai avuto. Ecco perché la adoravano.

Così come la adorava lui, quando non ci litigava per questioni di soldi.

— Siediti, Oliver. — La nonna lo fissò con i suoi penetranti occhi azzurri. — Mi innervosisce vederti andare su e giù.

Oliver smise di camminare avanti e indietro, ma non si sedette.

Con un cipiglio severo l’anziana donna raddrizzò le spalle. — Ho preso una decisione su di voi, bimbi miei — esordì, come se fossero ancora dei pargoletti ai primi passi. Fece scorrere lo sguardo sulla stanza e la voce le si indurì quando disse: — È proprio ora che vi sistemiate. Perciò vi concedo un anno, durante il quale le cose resteranno come sono; poi taglierò i viveri a tutti quanti, senza eccezioni. Sarete inoltre esclusi dal mio testamento. — La signora Plumtree ignorò l’esclamazione collettiva che si levò a quella notizia. — A meno che… — Fece una pausa a effetto.

Oliver digrignò i denti. — A meno che cosa?

La nonna volse lo sguardo su di lui. — A meno di un bel matrimonio.

C’era da aspettarselo. A trentacinque anni suonati, Oliver aveva ampiamente superato l’età in cui la maggioranza degli uomini di rango prendevano moglie. La nonna spesso lamentava il fatto che ancora non ci fosse un erede al titolo, ma chi mai, nel pieno possesso delle proprie facoltà mentali, avrebbe desiderato veder continuare una stirpe tanto immorale? I suoi genitori si erano sposati per interesse e il risultato era stato un disastro. Per quanto dissestate fossero le sue finanze, Oliver non intendeva ripetere il medesimo errore.

La nonna sapeva come lui la pensava, e vederla sfruttare i suoi fratelli e le sue sorelle per costringerlo ad assecondarla nelle sue aspirazioni era un tradimento doloroso.

— Saresti capace di lasciare senza un soldo i miei fratelli e le mie sorelle solo per mettermi il cappio al collo? — sibilò stizzito.

— Hai capito male — ribatté gelida la signora Plumtree. — Quando ho parlato di “un bel matrimonio”, mi riferivo a tutti quanti voi. — Così dicendo si volse ad abbracciare con lo sguardo i fratelli e le sorelle di Oliver. — Dovete sposarvi tutti quanti entro fine anno se non volete dire addio alla vostra eredità. Inoltre non intendo rinnovare il contratto d’affitto della mia casa di città, dal momento che ci abito solo perché ci vivono le ragazze. Loro non avranno diritto ad alcuna dote e non pagherò più il conto per l’appartamentino londinese di Gabe e Jarret e per lo stallaggio dei loro cavalli. Se voi cinque non vi sposerete, smetterò di mantenervi. Sarete sotto la responsabilità unica ed esclusiva di Oliver.

Oliver gemette. La grande tenuta che aveva ricevuto in eredità tirava avanti alla bell’e meglio, ma era lungi dall’essere autosufficiente.

Gabe balzò in piedi esclamando: — Nonna, non puoi farci questo! Dove andranno a stare le ragazze? Dove andremo ad abitare io e Jarret?

— Qui a Halstead Hall, suppongo — rispose lei in apparenza senz’ombra di rimorso.

Oliver la guardò truce. — Sai benissimo che è impossibile. Dovrei riaprire la casa.

— Dio non voglia! Oliver non si abbasserebbe mai a tanto — esclamò Jarret con una punta di sarcasmo. — E poi lui può contare sulla rendita della tenuta, quindi se anche noialtri facciamo come chiedi, lui non è costretto a farlo e se si rifiuta noi saremo penalizzati.

— Queste sono le mie condizioni — dichiarò gelida la signora Plumtree. — E non sono negoziabili, ragazzo mio.

Checché ne pensasse Jarret, la nonna doveva sapere che Oliver non avrebbe lasciato soffrire i suoi fratelli e le sue sorelle; aveva finalmente trovato il modo per farli rigare diritto: affidarsi al loro affetto reciproco, l’unico punto fermo nella loro vita.

Era geniale. Era diabolico. E probabilmente era l’unico piano che avrebbe mai funzionato.

Jarret poteva mandarla all’inferno, se fosse stato solo per lui, ma non avrebbe mai condannato le sue sorelle a una vita da zitelle o da governanti. Minerva, che ricavava qualche soldo dai suoi libri, poteva snobbare le condizioni della nonna tentando di vivere dei suoi guadagni, ma nemmeno lei avrebbe condannato gli altri alla miseria.

Ognuno di loro si sarebbe preoccupato degli altri. Il che significava che tutti si sarebbero sentiti in dovere di obbedire alla nonna, Oliver compreso.

— Potreste rendere autosufficiente questo posto, se voleste — fece notare lei. — Forse, se tutti e cinque vi divideste l’incombenza di mandare avanti la proprietà… — fece una pausa scoccando a Oliver un’occhiata maliziosa — … o se vostro fratello le mostrasse maggiore interesse, invece di abbandonarla al suo fattore per trascorrere le giornate bevendo e andando a donne, potrebbe rendere abbastanza da garantire a tutti voi un’esistenza agiata.

Oliver si trattenne dal ribattere in modo tagliente. La nonna sapeva perché lui sopportava a stento la vista di quel posto. Il papà aveva sposato la mamma per il suo denaro in modo da salvare la preziosa residenza di campagna di famiglia, e per nulla al mondo Oliver si sarebbe lasciato distruggere da quella maledetta tenuta e da tutto ciò che essa rappresentava, come era già accaduto ai suoi genitori.

— Guarda caso — riprese la nonna — ho saputo che Oliver ha venduto l’ultima porzione dei possedimenti di famiglia liberi dal vincolo di inalienabilità per saldare svariati debiti accumulati da voi giovanotti, dato che mi ero rifiutata di pagarli personalmente. Ormai resta ben poco da vendere che non sia vincolato al titolo. Vi occorrono le mie sostanze, se volete continuare a vivere negli agi.

Aveva ragione, accidenti a lei! Senza più la residenza di città e l’appartamentino da scapoli di Gabe e Jarret, i suoi fratelli e le sue sorelle non avevano altra scelta che trasferirsi lì. Persino Oliver era senza casa, al momento: la proprietà ad Acton menzionata dalla nonna era stata il suo domicilio fino a poco tempo prima. Mentre meditava sul da farsi aveva abitato con i due fratelli, ma non aveva previsto di poter contare solo sulla tenuta per mantenerli tutti quanti, oltre alle future consorti e ai figli dei suoi fratelli.

Non c’era da stupirsi che la nonna avesse gestito una fabbrica di birra con tanto successo negli ultimi ventidue anni. Era un Machiavelli in gonnella.

— Allora chi erediterà la Plumtree Brewery? — chiese. — Vorresti dire che non intendi lasciarla a Jarret, come voleva il nonno?

— La lascerò a vostro cugino Desmond.

Jarret gemette e Minerva gridò: — Non puoi lasciarla a Desmond. La manderà in rovina!

La nonna si strinse nelle spalle. — E cosa me ne importa? Io sarò morta. E se voi non prendete le misure necessarie a garantire che resti in famiglia, non ha molta importanza a chi andrà, dico bene?

— Nonna — protestò Celia — sai bene cosa farà Desmond. Assumerà dei bambini e li farà lavorare fino alla morte. — Celia collaborava come volontaria a un ente di beneficenza che lottava per migliorare la legislazione in materia di lavoro minorile: era la sua passione. — Guarda come gestisce i suoi mulini. Non puoi lasciare la fabbrica di birra a lui.

— Posso lasciarla a chi mi pare e piace — ribatté la nonna, con due occhi gelidi come il ghiaccio.

Stava bluffando, non c’erano dubbi. Odiava Desmond quanto lo odiavano loro.

Eppure non era mai stata tipo da bluffare. — Immagino che avrai scelto anche chi dobbiamo sposare — disse acido Oliver.

— No. Questo lo lascio decidere a voi. Ma non vi accaserete mai se non vi forzo la mano; vi ho viziato anche troppo. È tempo che facciate la vostra parte per la famiglia, il che significa mettere al mondo la nuova generazione in grado di portare avanti il mio lascito.

Celia si lasciò cadere pesantemente sulla sedia. — Io e Minerva mica possiamo scegliere un marito così, sull’onda di un capriccio. Dev’essere un uomo a rivolgerci la sua proposta di matrimonio. E se nessuno si facesse avanti?

La nonna alzò gli occhi al cielo. — Siete due fanciulle incantevoli, ovunque andiate fate girare la testa ai giovanotti. Se tu, Celia, la smettessi di umiliare gli amici di tuo fratello nelle gare di tiro, uno di loro probabilmente si offrirebbe di sposarti in men che non si dica. E se Minerva la finisse di scrivere quegli spaventosi romanzi gotici…

— Non ci penso nemmeno — protestò Minerva.

— Almeno scegliti uno pseudonimo. Non vedo perché tu debba andare in giro a dire che sei l’autrice di storie tanto disdicevoli, scandalizzando chiunque incontri.

La nonna spostò lo sguardo su Jarret e Gabe. — Quanto a voi due, di tanto in tanto potreste andare a qualche ballo. Jarret, non sei tenuto a passare tutte le sante sere in qualche bisca e tu, Gabe… — la nonna emise uno stanco sospiro. — Se solo la smettessi di gareggiare contro qualunque sciocco ti lanci una sfida, avresti il tempo di cercarti una sposa. Voi ragazzi siete perfettamente in grado di trovare due donne rispettabili disposte a sposarvi, non mi pare che abbiate mai avuto difficoltà a portarvi a letto attricette e sgualdrinelle.

— Oh, Dio — farfugliò Gabe, con le orecchie tutte rosse. Una cosa era portarsi a letto una prostituta, un’altra sentirselo rinfacciare dalla propria nonna.

La quale appuntò su Oliver uno sguardo fermo. — E sappiamo tutti che vostro fratello ha un vantaggio considerevole: il suo titolo.

— E lo scambio del titolo contro i quattrini è finito benissimo per i nostri genitori — disse sarcastico Oliver. — Capisco perché sei ansiosa che anch’io ripeta il medesimo affare.

Vide il dolore che le segnava il volto, ma ignorò il senso di colpa che lo pugnalava al petto. Se sua nonna voleva costringerli a piegarsi al suo volere, doveva accettarne le conseguenze.

Le ultime parole che gli aveva rivolto sua madre gli risuonarono nel cervello. “Sei un disonore per questa famiglia…”

Sentì un brivido lungo la schiena. Bruscamente andò alla porta e la aprì. — Posso dirti due parole in privato in corridoio, nonna?

Un sopracciglio grigio si inarcò di scatto. — Se vuoi.

Appena furono lontani dagli altri, Oliver la affrontò a muso duro. — Infliggermi come marito a una povera sventurata non cambierà niente.

— Sei sicuro? — La nonna sostenne con fermezza il suo sguardo, ma i suoi occhi azzurri si addolcirono. — Tu sei migliore di questa esistenza inutile che conduci, Oliver.

Se solo lei avesse saputo… — Io sono fatto così. Sarebbe ora che tu lo accettassi. La mamma l’ha fatto.

La nonna impallidì. — So che non ti piace parlare di quanto è successo quel giorno…

— È così infatti — la interruppe lui. — E non lo farò. — Né con lei né con nessun altro.

— Non vuoi parlarne perché pensi che la colpa di quanto è successo sia mia.

— Questo non è vero, maledizione! — Incolpava solo se stesso. Se solo fosse corso subito dalla mamma, vedendo che non tornava. Se solo avesse insistito di più con la nonna perché lo facesse. Se, se, se…

— Non ti incolpo di niente, per il passato. Ma ti incolperò per questo.

— Vedi bene anche tu che qualcosa va fatto, ne sono certa.

— E perché? Minerva e Celia si mariteranno, prima o poi, e Gabe e Jarret se la stanno solo spassando un po’. Tra qualche tempo metteranno la testa a posto.

— Tu non l’hai fatto.

— È diverso.

— Perché mai?

— Perché tutt’a un tratto sei così decisa a insistere con questa faccenda del matrimonio?

— Rispondi alla mia domanda e io risponderò alla tua.

Ecco cosa voleva, dunque: costringerlo a confessare i suoi peccati. Ebbene, non ci sarebbe mai riuscita.

— Prima o poi, Oliver — riprese la nonna di fronte al suo silenzio — dovrai parlare di ciò che accadde quel giorno, non foss’altro che per metterci una pietra sopra.

— Io ci ho messo una pietra sopra. — Oliver girò sui tacchi e si avviò a grandi passi verso la porta.

Quando la spalancò, la signora Plumtree gridò: — Non intendo cambiare idea sull’eredità e su tutto il resto. Sposati o perderai tutto.

Quando Oliver si fermò con la mano sulla maniglia, lei si portò sulla soglia, facendo scorrere lo sguardo sui giovani dentro la stanza. — Sono stufa di sentirvi definire dai giornali scandalistici come “gli Scapestrati di Halstead Hall” o di leggere che la mia nipote più piccola ha fatto inorridire un’altra volta il bel mondo partecipando a una gara di tiro. — Volse lo sguardo su Gabe. — O che mio nipote ha quasi perso la vita in una corsa in carrozza. Tutto ciò deve finire subito.

— E se accettassimo di comportarci in modo più discreto in futuro? — propose Oliver.

— Non è abbastanza. Forse, se voi cinque avrete qualcun altro che dipende da voi, una sposa o uno sposo e dei figli, finalmente imparerete il valore di ciò che avete già.

— Dannazione, nonna…

— Smettila di imprecare, Oliver. Fine della discussione. Il signor Bogg vi illustrerà nel dettaglio le mie richieste e potrete rivolgere a lui le vostre domande. Io ho una riunione al birrificio.

Così dicendo si incamminò lungo il corridoio, battendo nervosamente il bastone per terra.

Appena Oliver rientrò nella stanza, i suoi fratelli e le sue sorelle si rivolsero al signor Bogg. — La nonna non dice sul serio, vero? — disse uno. — Come può farci questo? — disse un altro. — Dovete convincerla a non farlo — disse un terzo.

Bogg si appoggiò all’indietro sulla sedia d’epoca, che scricchiolò in segno di protesta. — Sono desolato, ma non c’è nulla che possa fare. Dopo che lord Gabriel si è ferito, la signora si è decisa a non veder morire i suoi nipoti prima che facciano il loro dovere verso la famiglia.

— Visto cos’hai combinato, Gabe? — gridò Celia. — Hai rovinato tutto!

— Gabe non c’entra — disse stancamente Oliver. — La nonna ce l’ha con me. Non vuole perdere il titolo e la posizione che con tanta fatica ha guadagnato per la sua famiglia. Vuole assicurarsi che uno di noi li porti avanti.

— Allora perché costringere anche me e Celia a sposarci? — chiese Minerva.

— Perdonate, Signoria — s’intromise Bogg — ma vi sbagliate. La signora si preoccupa per tutti voi. Prima di morire, vuole essere sicura che siate sistemati a dovere.

Oliver voltò la testa di scatto. — Morire? La nonna è malata? — Una simile eventualità gli fece annodare le viscere. — Ci sta forse nascondendo qualcosa? — Avrebbe spiegato la repentinità del suo stratagemma.

Bogg fece una pausa prima di scuotere la testa. — È semplicemente stanca di aspettare che voi cinque le diate dei pronipoti.

Be’, questo Oliver non stentava a crederlo.

Bogg si schiarì la gola. — Avete altre domande?

— Soltanto una — disse Oliver. — Davvero non ha stabilito con chi dobbiamo sposarci? — Aveva un’idea su come mandare all’aria il folle stratagemma della nonna.

— Non c’è nessuna condizione a tal proposito. Però ci sono altre regole.

Oliver ascoltò mentre l’avvocato le illustrava nei particolari; una di esse stabiliva che dovevano sposarsi in Inghilterra, senza lanciarsi in una “fuga precipitosa a Gretna Green”. A quanto pareva la nonna temeva che un simile matrimonio venisse contestato in tribunale. Per fortuna, nulla di quanto Bogg disse incideva sul piano che stava prendendo forma nella mente di Oliver.

Dopo che Bogg ebbe portato a termine il suo dovere lasciandoli alla loro angoscia, Minerva si appellò a Oliver. — Devi convincere la nonna che è una follia. Non vedo perché dovrei sopportare un marito quando sono assolutamente soddisfatta della mia vita così com’è.

— Neanch’io sono ansioso di sposarmi, Minerva — ringhiò Jarret. — Subito dopo le nozze la nonna mi costringerà a dirigere quella dannata fabbrica di birra. Ed è l’ultima cosa che voglio fare.

— Io dico di trasferirci qui per dimostrarle che i suoi quattrini non ci servono — esclamò Celia. — Facciamo come dice lei, mandiamo avanti insieme la tenuta…

— Sì, perché tu sai come mandare avanti una tenuta — ribatté Gabe, sarcastico.

— Celia non ha tutti i torti, però — intervenne Minerva. — Se le dimostriamo di sapercela cavare perfettamente da soli forse potrebbe rivedere i suoi piani. E poi, se alla fine dovremo finire comunque quaggiù, sarà il caso che cominciamo a farci l’abitudine.

— Che Dio ci aiuti — esclamò Jarret, scoccando un’occhiata dura a Oliver. — Tu non vuoi che ci trasferiamo qui, vero?

Oliver sospirò. — Preferirei non rivedere mai più questo posto, ma la proposta di Celia è sensata. Venendo a vivere qui costringeremo la nonna a confessare che sta bluffando. Possiamo invitarla a farci visita, mostrarle quale sarà il frutto della sua follia se insiste ad andare fino in fondo.

Si sforzò di contenere il disgusto al pensiero di vivere di nuovo a Halstead Hall. Ma sarebbe durata solo fino all’attuazione del suo piano; poi la vita avrebbe potuto tornare alla normalità.

— Nel frattempo ho un’altra carta da giocare — proseguì. — È una cosa rischiosa, ma potrebbe forzare la mano alla nonna. Non ha riflettuto a fondo, e intendo farglielo capire. Mi avanza ancora qualche soldo dalla vendita di quell’ultima proprietà, ed ecco cosa vi propongo…
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— Per l’amor del cielo, Freddy, allunga il passo — farfugliò Maria Butterfield al suo allampanato cugino, arrancando lungo la strada fangosa. L’uomo davanti a loro camminava spedito. Pazienza dover sopportare quell’orribile tempaccio inglese, ma se si lasciavano scappare la loro preda non avrebbero più avuto modo di trovare Nathan Hyatt. Maria non aveva nessuna intenzione di correre questo rischio, dopo essere arrivata fin lì da Dartmouth, Massachusetts, per rintracciare il suo fidanzato.

— Sei sicura che la borsa di quel tizio appartenga a Nathan? — ansimò Freddy.

— Ha delle scritte su entrambi i lati, proprio come quella che ho fatto fare apposta per lui, e l’uomo che ce l’ha a tracolla era nella stessa zona della London Maritime, dove Nathan è stato visto l’ultima volta, tre mesi fa. Devo solo darle un’occhiata più da vicino per essere sicura.

— E come pensi di riuscirci? Non illuderti che lo faccia io… non ho intenzione di attaccare briga con un diavolo di inglese solo perché me lo dici tu.

— Credevo che portassi quella spada per proteggermi.

Freddy si portava dietro ogni giorno la vecchia spada e il fodero di papà, da quando erano sbarcati a Londra. Attirava l’attenzione ovunque andassero: nessuno se ne andava più in giro con una spada, ormai.

— E per proteggere me — ribatté Freddy. — Ho sentito dire che duellano per divertimento, da queste parti. Non ho fatto tutta questa strada solo per vedere la mia spada preferita scheggiata in un duello.

Maria sbuffò. — Sei venuto perché i tuoi fratelli maggiori avevano le loro famiglie a cui badare e perché altrimenti la zia Rose te le avrebbe suonate di santa ragione. — Vedendolo avvampare, Maria addolcì il tono. — E poi non c’è nessun bisogno di battersi in duello. Convinceremo quel tizio a farci vedere con calma quella borsa… una volta scoperto dove sta andando. Spero tanto che ci porti da Nathan.

— Io invece spero che ci porti in una rosticceria. Sono quasi tre ore che non mangiamo. — Neanche a farlo apposta, il suo stomaco si mise a brontolare. — Non sapevo che volessi farmi morire di fame.

Maria sospirò. Freddy moriva sempre di fame. La zia Rose diceva che tutti i ragazzi a ventun anni mangiano come tori, ma al momento Maria avrebbe preferito che mangiassero come uccellini e combattessero come tori. Da come si stava divorando i loro fondi, Freddy si stava rivelando un protettore alquanto costoso.

Quanto avrebbe voluto che Nathan fosse rimasto in America, al suo posto. Quanto avrebbe voluto che papà non fosse morto…

Fu assalita dall’angoscia proprio mentre stava scavalcando una pozzanghera ghiacciata. Ancora non riusciva a crederci. Da qualche tempo papà non era più vigoroso come prima, ma non si aspettava certo che morisse sul colpo per un infarto, nel suo ufficio, all’età di sessantacinque anni.

Un pensiero inquietante venne a turbarla: se Nathan non aveva ricevuto le sue ultimissime lettere non sapeva neanche che suo padre era morto. Non sapeva che adesso era lui l’unico proprietario della New Bedford Ships, sempre che la sposasse come previsto.

E se non l’avesse sposata? Era questo il motivo per cui non lo sentiva da mesi? Aveva colto l’occasione per sottrarsi al loro fidanzamento?

Chiunque si sarebbe stancato delle incessanti richieste di papà che Nathan si dimostrasse all’altezza di dirigere la compagnia prima di sposare la donna che ne avrebbe ereditato la metà. Richieste che avevano spinto Nathan fino in Inghilterra a trattare una lucrosa vendita di clipper alla London Maritime. Forse, una volta giunto a destinazione, aveva cambiato idea sul loro fidanzamento.

Le vennero le lacrime agli occhi. No, non l’avrebbe mai fatto, Nathan era un uomo d’onore. Il loro rapporto poteva essere meno appassionato di quello di altre coppie di promessi sposi, ma di certo Nathan le voleva bene come lei ne voleva a lui. Doveva essere successo qualcosa di terribile, Nathan non si sarebbe mai sottratto alle proprie responsabilità. Doveva trovarlo. Non poteva perdere sia lui che papà.

Eppure, quella borsa nelle mani di un altro uomo non lasciava ben sperare sulla sorte di Nathan. Lui non l’avrebbe mai data via. Quell’uomo doveva averla rubata.

Il cuore di Maria batteva al ritmo dei suoi passi, sempre più veloci. Con ogni probabilità Nathan giaceva morto in qualche campo, ammazzato da qualche infido inglese. E se era…

No, non poteva pensarci proprio adesso, altrimenti sarebbe di certo crollata.

— Mopsy… — attaccò sottovoce Freddy, usando l’appellativo di solito rivolto ai bambini.

— Non chiamarmi così. Non siamo più così piccoli. — E poi Nathan lo trovava un nomignolo inadatto a una signora. Ci teneva molto a certe cose, essendo cresciuto nell’alta società di Baltimora prima di trasferirsi a Dartmouth, sei anni addietro, per entrare in società con papà.

— Scusa, Mop… Maria — farfugliò Freddy. — Continuo a scordarmelo. — Si fece più vicino. — Però stavo pensando che non dovremmo restare qua fuori, quando farà buio. Questa parte della città non sembra molto sicura. E quelle signore laggiù sono un po’… be’… nude.

Maria era così intenta a non perdere di vista l’uomo davanti a loro che non aveva notato dov’erano finiti. Quando si guardò intorno si sentì mancare. Donne seminude si sporgevano fuori dalle finestre, coi seni che traboccavano dai corsetti. Dovevano essere congelate, ma evidentemente la cosa passava in secondo piano rispetto al loro obiettivo.

Maria si irrigidì al ricordo delle volte che aveva riportato a casa papà, trascinandolo via da posti simili quando nessun altro poteva andare a prenderlo.

— Ehi, signore — gridò una di quelle all’indirizzo di Freddy, col fiato che si condensava in nuvolette di vapore — ho qui una cosina che te lo farà scattare sull’attenti in un baleno.

— Puoi assaggiare la mia passerina per mezza sterlina appena, bello — disse un’altra.

Maria non capiva cosa dicevano, ma a giudicare dal rossore sulle guance lentigginose di Freddy erano cose piuttosto… indecenti.

— Torniamo alla locanda — disse Freddy.

— Non ancora. La nostra preda si sta fermando lì avanti, dobbiamo solo dare un’occhiata a quella borsa. Potrebbe essere la nostra ultima occasione.

Si tennero in disparte finché l’uomo non entrò nell’edificio. Poi si avvicinarono. Risate sguaiate si riversarono in strada, insieme agli accordi allegri di un violino che suonava una giga. Attraverso la porta aperta Maria vide alcune coppie intente a ballare e… a fare cose sconce.

Mentre i lampionai si trascinavano lungo la strada con le loro torce, gli occhi castani di Freddy scrutarono la casa con attenzione. — Non puoi entrare lì dentro. Non è un luogo adatto a una donna rispettabile.

— Questo lo vedo anch’io. — Maria rabbrividì nella sua redingote nera quando venne investita da una raffica di vento gelido. — Sembra un bordello.

— Mopsy! — Le guance di Freddy brillavano rosse come i suoi capelli tutti in disordine. — Non dovresti parlare di certe cose!

— E perché? Sappiamo entrambi che papà ci andava tutti i sabati sera. — Si volse verso di lui. — Perché non entri tu? Non noteranno la presenza di un altro uomo. Trova la borsa e vedi se è di Nathan.

— E se è sua? Cosa faccio?

— Allora attira l’uomo qua fuori, così potrò parlargli. Digli che sua madre è qui, davanti al postribolo, e che entrerà, se lui non esce. Nessun giovanotto vorrebbe mai una cosa del genere.

Freddy appariva scettico; Maria sospirò. — Se fai come ti dico ti compro tutti i pasticci di carne che vuoi.

— E va bene. — Sguainando la spada, Freddy gliela porse. — Farai meglio a tenerla stretta. Non dovresti stare fuori per strada senza protezione.

Che avesse deciso di separarsi dalla sua preziosa spada anche solo per un momento la commosse. — Grazie. — Poi gli diede una spintarella. — Ora vai a vedere se quella borsa è di Nathan.

Con un profondo sospiro, Freddy si trascinò su per i gradini. Cercando di passare inosservata, Maria scivolò nell’ombra e soffocò una risata nel vederlo esitare prima di entrare. Qualunque altro suo coetaneo sarebbe morto dalla voglia di entrare in un bordello, ma come al solito Freddy pensava soltanto a mangiare. Eppure, qualunque cosa si infilasse in bocca, restava magro come un chiodo. Lei, invece, se per una settimana pensava di aggiungere un po’ di zucchero al tè, cominciava a straripare dal bustino. Era un’ingiustizia.

Ma del resto la vita in genere era ingiusta con le donne. Se fosse stata un uomo sarebbe stata lei a ereditare la compagnia di papà. Lui non avrebbe mai coinvolto un estraneo.

Non che Nathan non le piacesse. Era intelligente e piuttosto bello: quasi tutte le donne sarebbero state pronte a camminare sui carboni ardenti pur di accalappiare un marito del genere. E a Dartmouth aveva poche possibilità di trovare un altro bravo marito. Era un paesino di pescatori con solo una manciata di scapoli istruiti, e il retroterra pittoresco di papà le impediva di sposare un vero gentiluomo.

A volte si chiedeva se Nathan l’avrebbe mai presa in considerazione come moglie se non fosse stato per il suo rapporto con la New Bedford Ships.

No, era ingiusta. Con lei Nathan era sempre stato assolutamente squisito. Non era colpa di Nathan se i pochi baci che si erano scambiati l’avevano lasciata fredda e delusa… doveva essere stata lei a fare qualcosa di sbagliato. O forse si era aspettata troppo.

Forse aveva ragione papà, forse aveva letto davvero troppi di quei romanzi gotici di Minerva Sharpe. Dopotutto, nessun uomo poteva essere raffinato come il visconte Churchgrove o eroico come il duca di Wolfplain. O anche solo affascinante quanto il perfido marchese di Rockton.

Maria si accigliò. Come poteva pensare a Rockton in un momento simile? Era già abbastanza vergognoso che avesse provato un segreto piacere quando si era sottratto alla giustizia, nel finale del romanzo. L’intrusione di un farabutto tanto malvagio nei suoi pensieri, quando avrebbe dovuto pensare solo a Nathan, era alquanto allarmante.

Forse lei non era una donna normale. Di certo era più schietta e caparbia della maggior parte delle donne che conosceva. E adorava leggere di omicidi e altri misfatti. Papà l’aveva definito innaturale.

Le sfuggì un sospiro. In effetti le altre signore non sembravano ascoltare con avido interesse i racconti degli uomini sugli scontri durante la Rivoluzione o divorare le cronache di crimini efferati riportate dai giornali. E non pregavano certo di risolvere un enigmatico assassinio.

— Fermo! Al ladro! Fermatelo! — Quel grido improvviso proveniente dall’interno del postribolo la fece sobbalzare. Oh no, non era possibile… Freddy non poteva aver… non l’avrebbe mai fatto… no…

Ma naturale che l’avrebbe fatto, invece. Freddy non ragionava.

Corse su per i gradini brandendo la spada e irruppe all’interno giusto in tempo per vedere un uomo che tagliava la strada a Freddy a metà di una scala, mentre suo cugino si stringeva al petto la borsa a mo’ di scudo.

— Adesso ti abbiamo preso, ladro — esclamò l’uomo.

Maria ebbe un tuffo al cuore.

Svariati gradini sopra Freddy c’era la loro preda, rossa in faccia e semisvestita, e alle sue spalle altri uomini si affollavano intorno alle scale per vedere cosa stesse succedendo. Nel frattempo in corridoio spuntarono alcune donne più o meno discinte.

— Polly, vai a chiamare il poliziotto qua fuori — gridò l’uomo a una delle donne.

Oh no! Che disastro!

I due uomini bloccarono Freddy mentre lui balbettava che voleva solo “dare un’occhiata alla borsa, tutto qua”.

Alzando la spada di Freddy, Maria la puntò contro l’uomo più vicino. — Lascialo andare! O giuro che ti infilzo come un’arancia!

— Un’arancia? Sarebbe questa la tua tremenda minaccia, mia cara? — disse una voce caustica alla sua destra.

Maria fu colta dal panico alla vista dell’uomo emerso dalla stanza sul davanti. Era alto e senza giacca, panciotto o cache-col, e aveva la camicia sbottonata fino a metà petto, ma il suo aspetto autorevole suggeriva che, a dispetto della sua tenuta, sarebbe stato in grado di dominare qualunque situazione. E poi era troppo vicino.

— State indietro! — Maria si voltò di scatto, puntando la spada contro di lui e pregando in cuor suo di riuscire a maneggiare quella maledetta arma. Non si era resa conto che le spade fossero tanto pesanti. — Voglio solo mio cugino, signore, e poi ce ne andremo.

— Suo “cugino” ha cercato di rubarmi la borsa, milord — gridò la loro preda.

Milord? Maria si sentì mancare. Quello spilungone non assomigliava affatto agli eleganti personaggi che si era immaginata leggendo i romanzi della signorina Sharpe, anche se in effetti sembrava possedere la loro arroganza. Ma aveva la pelle più scura di quanto si sarebbe aspettata e i suoi occhi brillavano di una luce assassina che le fece scendere un brivido gelido lungo la schiena. Se era un gentiluomo, lei e Freddy erano in guai ancora più grossi.

— Voi prendete la donna, lord Stoneville — disse l’altro uomo — e noi prenderemo l’uomo. Tratterremo questi ladri fino all’arrivo della polizia.

— Non siamo ladri! — Maria agitò la spada dall’uno all’altro dei due uomini, il braccio inarcato per il peso dell’arma mentre guardava torva l’uomo in cima alle scale. — Siete voi il ladro, signore. Quella borsa appartiene al mio fidanzato. Giusto, Freddy?

— Non ne sono sicuro — squittì Freddy. — Ho dovuto portarla in corridoio per poterla guardare bene. Poi questo tizio ha cominciato a strillare e io non sapevo più cosa fare, a parte scappare.

— Bella storiella — disse in tono di scherno la loro preda.

— Senti, Tate — disse lord Stoneville — Se la signorina…

Quando inarcò verso di lei un sopracciglio corvino, Maria rispose soprappensiero — Butterfield. Maria Butterfield.

— Se la signorina Butterfield mi consegna la spada, prometto di arbitrare questo piccolo diverbio con soddisfazione di tutti.

Come se lei potesse confidare nel fatto che un lord seminudo in un bordello potesse arbitrare una qualunque cosa secondo giustizia. I lord inglesi dei libri rientravano in due categorie: gentiluomini rispettabili e mascalzoni debosciati. L’uomo che aveva davanti sembrava appartenere più alla varietà mascalzone, e lei non era così sciocca da affidarsi a un individuo simile.

— Io ho una proposta migliore. — Col cuore che le martellava nel petto si lanciò in avanti, premendo la punta della spada contro il collo di lord Stoneville. — O dite ai vostri amici di lasciar andare mio cugino o vi infilzo la gola con questa spada.

Lui non fece una piega. Col volto illuminato da un divertimento diabolico, chiuse la mano intorno alla lama. — Neanche per sogno, mia cara.

Maria rimase impietrita, timorosa di muoversi per paura di tagliargli le dita.

— Ascoltatemi bene, signorina Butterfield — riprese lui con voce spaventosamente calma. — Siete già colpevole di tentato furto, per non parlare dell’aggressione a un pari del regno. Entrambi i crimini sono punibili con l’impiccagione. Sono disposto a soprassedere sull’aggressione, ma solo se lasciate andare la spada. In cambio vi lascerò perorare la causa vostra e di vostro cugino in relazione al furto. — Pronunciò la parola “cugino” con scettico sarcasmo. — Esamineremo a fondo la questione, e se mi riterrò soddisfatto non verrete accusata di furto e sarete libera di andarvene insieme al vostro compagno. Intesi?

Adesso l’aveva in pugno, e chiaramente lo sapeva. Se lo feriva, la sua vita non avrebbe avuto alcun valore in mezzo a quella gente.

Cercando di non far trapelare la propria paura, disse: — Giurate sul vostro onore di gentiluomo di lasciarci andare, se spiegheremo tutto? — Se acconsentiva a essere ragionevole, allora forse non era un farabutto. Senza contare che non le dava molta scelta.

L’ombra di un sorriso gli increspò le labbra. — Lo giuro. Sul mio onore di gentiluomo.

Maria lanciò un’occhiata a Freddy, che sembrava sul punto di svenire. Poi guardò dritto negli occhi lord Stoneville. — D’accordo, allora. Affare fatto.
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— Eccellente — disse Oliver con un profondo sospiro. Fino a quel momento non era certo di riuscire a spuntarla. Qualunque donna tanto audace da puntargli contro una lama era imprevedibile, nella migliore delle ipotesi, e pericolosa nella peggiore. — Al mio tre lasciamo entrambi la spada. D’accordo?

Maria annuì, posando gli occhi azzurri sulla mano con cui impugnava Telsa.

— Uno. Due. Tre — contò lui.

La spada cadde per terra con un rumore di ferraglia.

Immediatamente Porter e Tate afferrarono il ragazzo che lei aveva chiamato Freddy. Quando lui lanciò un grido, Maria si voltò di scatto verso di loro, allarmata. Oliver si chinò a raccogliere la spada, allungandola poi a Polly, la tenutaria del bordello, che la mise al sicuro.

— Portatelo qui — ordinò Oliver, annuendo verso il salottino, mentre afferrava per il braccio la signorina Butterfield, pilotandola in quella direzione.

— Non c’è bisogno di malmenarmi — sibilò lei, pur senza divincolarsi.

— Quando vi malmenerò lo capirete, signorina Butterfield, fidatevi. — Oliver si fermò davanti a una sedia. — Sedetevi — ordinò, spingendola verso di essa. — E per mezzo minuto cercate di contenere la vostra smania di aggredire la gente, ve ne prego.

— Non stavo…

— Quanto a voi — ringhiò Oliver al suo compare — datemi la borsa che ha causato tanti schiamazzi.

— Sissignore… voglio dire, milord.

Oliver prese la borsa dalle mani del giovane, pallido come un morto. Evidentemente gli faceva difetto il coraggio della sua compagna.

La borsa aveva un aspetto normalissimo: cuoio di buona qualità, con le solite fibbie di ottone. Anche se conteneva un buon numero di banconote, non significava necessariamente che il ragazzo avesse cercato di rubarla. La maggior parte dei ladri avrebbe sfilato il denaro lasciando la borsa, se non altro per non mettere in allarme nessuno.

— Dove l’hai presa, questa, Tate? — chiese Oliver.

— Al banco dei pegni dietro l’angolo. L’ho comprata mesi fa.

Quando la signorina Butterfield sbuffò, Oliver le scoccò un’occhiataccia. — Voi sostenete che appartiene al vostro fidanzato?

— Se controllate bene — disse altezzosa lei — sono certa che troverete le sue iniziali, NJH, incise su un lato, e le parole NEW BEDFORD SHIPS sull’altro. Io stessa l’ho fatta fare appositamente per lui.

— Ah davvero? — Sulle scritte aveva ragione, ma la cosa non dimostrava granché. Due astuti borseggiatori avrebbero esaminato con cura l’oggetto in questione, prima di provare a sgraffignarlo, e dunque avrebbero saputo in anticipo cosa c’era inciso sopra.

E tuttavia quei due non sembravano una coppia di ladruncoli. Erano troppo ben vestiti, anzi a dire il vero sembravano in lutto stretto. New Bedford era in America e, a giudicare dall’accento, quei due erano decisamente americani.

Il che poteva spiegare la temerarietà della fanciulla. Oliver aveva sempre sentito dire che le americane sono sfacciate, ma essere sfacciata è una cosa, essere audace al punto da entrare in un postribolo e puntare una spada alla gola di un uomo è tutt’altro paio di maniche. Forse erano solo un gradino sopra i ladri. In tal caso, vestirsi a lutto era un colpo di genio: chi sospetterebbe di un atto criminale una donna in gramaglie?

Specialmente una così graziosa. Ciocche di un biondo ramato le incorniciavano il bel viso, sotto al cappellino nero di seta e crespo. Aveva un naso sbarazzino, le guance punteggiate di efelidi e una bocca fatta per baciare. Oliver la esaminò da capo a piedi con l’occhio esperto di un uomo da lungo tempo avvezzo a spogliare le donne. Sotto il tessuto pesante della redingote, anche il suo corpo era palesemente fatto per sedurre, con due fianchi floridi e due seni ancor più floridi. Proprio come piaceva a lui.

Hmm…

Forse poteva sfruttare la situazione a proprio vantaggio. Quella settimana la fortuna non lo aveva assistito nel trovare una prostituta adatta a mettere in atto il suo piano.

— Liberate il ragazzo — ordinò a Porter e Tate. — E lasciateci soli.

— Ma, milord, non penso… — attaccò Porter.

— Avranno ciò che meritano — dichiarò Oliver. — Non avrete motivo di lamentarvi.

— E la mia borsa? — insistette Tate.

— La vostra borsa! — La signorina Butterfield scattò in piedi. — Come osate…

— Sedetevi, signorina Butterfield — ordinò Oliver con un’occhiata severa. — Se fossi in voi terrei a freno la lingua.

Lei arrossì, ma fece come le aveva ordinato.

Oliver lanciò la borsa a Tate. — Prendila e vai. Tra breve ti farò sapere la mia decisione su questi due.

Con la coda dell’occhio vide ribollire di rabbia l’americana, che però rimase in silenzio finché i due uomini se ne furono andati chiudendosi la porta alle spalle.

Poi balzò su dalla sedia guardandolo torva. — La borsa appartiene al mio fidanzato e voi lo sapete! Il signor Tate l’ha chiaramente rubata…

— Conosco Tate da anni, signora. Ha i suoi difetti, ma non è un ladro. Se ha detto che l’ha comprata in un banco dei pegni, è molto probabile che sia vero.

— Preferite credere alla sua parola invece che a quella di una signora?

— Una signora. È questo che siete? — Oliver la liquidò con un’occhiata sarcastica, abbottonandosi la camicia. — Piombate dentro un bordello con la sola protezione di questo poppante, mi puntate una spada alla gola cercando di liberare con la forza il vostro compare e vi aspettate che vi creda sulla parola semplicemente perché siete una femmina? — Così dicendo indicò quello sventurato di Freddy, paralizzato dal terrore. — Dovete avermi preso per uno stupido come vostro cugino, qui.

Maria avanzò decisa verso di lui, le mani sui fianchi. — Smettetela di dire “cugino” con quel tono di scherno. Freddy non è il mio complice in qualche crimine.

— Allora perché c’è lui con voi, invece del vostro presunto fidanzato?

— Il mio fidanzato è scomparso! — Maria fece un respiro profondo nel tentativo di calmarsi. — Si chiama Nathan Hyatt ed è il socio in affari di mio padre. Noi due siamo venuti a Londra a cercarlo. Papà è morto dopo che Nathan è partito, quindi adesso deve tornare a casa a occuparsi della New Bedford Ships. Gli ho scritto numerose lettere, ma sono mesi che non mi risponde. Ho riconosciuto la sua borsa quando ho visto il vostro amico che l’aveva con sé vicino al punto in cui Nathan è stato visto per l’ultima volta, così l’abbiamo seguito sperando che potesse condurci fino a Nathan.

— Ah. — Oliver andò a prendere la cravatta dove l’aveva lasciata, drappeggiata sopra una sedia, poi se l’annodò al collo. — E io dovrei credere a questa storia assurda perché…

— Perché è la verità! Chiedete agli impiegati della London Maritime! Nathan è venuto qui quattro mesi fa per trattare con loro la vendita di alcune navi, ma loro hanno detto che nel giro di un mese le trattative sono naufragate. Dopodiché Nathan se n’è andato e da allora nessuno l’ha più visto. Erano convinti che fosse tornato in America. E il proprietario della pensione in cui alloggiava ha detto la stessa identica cosa.

Maria camminava su e giù per la stanza, in evidente stato di agitazione. — Nulla però indica che si sia imbarcato su qualche nave. E, quel che è peggio, il proprietario della pensione ha ancora tutte le mie lettere… che non sono mai state aperte.

Voltandosi di scatto, rivolse a Oliver un’occhiata ansiosa. — Gli è successo qualcosa di terribile, e il vostro amico probabilmente lo sa. Nathan non avrebbe mai impegnato quella borsa. Gliel’ho regalata per Natale… non se ne sarebbe mai separato!

La sua angoscia era molto convincente. Oliver viveva da sempre a Londra o nelle vicinanze e aveva visto schiere di imbroglioni e truffatori: non riuscivano mai a nascondere del tutto la loro durezza sotto la superficie melliflua del ruolo che interpretavano. Lei invece…

Oliver osservò il suo respiro affannoso, l’espressione preoccupata. Sembrava innocente in tutti i sensi. Uno dei vantaggi dell’essere malvagio era che sapeva riconoscere un innocente lontano un miglio.

Era probabile che quella donna stesse dicendo la verità. Che senso avrebbe avuto, infatti, mentire, dal momento che poteva sempre trattenerla lì nell’attesa di trovare conferma alla sua storia? Non intendeva farlo, però: quel racconto penoso la rendeva ancora più perfetta per il suo piano.

Prima di avanzare la sua proposta tutt’altro che ortodossa, tuttavia, doveva scoprire in cosa esattamente poteva restare invischiato. — Quanti anni avete?

Lei lo guardò perplessa. — Ventisei. Ma che cosa c’entra?

Dunque era un’innocente, ma non una bambina, grazie a Dio. La nonna si sarebbe insospettita se avesse portato a casa una mocciosa fresca di scuola.

— E vostro padre possiede una compagnia di navigazione — disse infilandosi il panciotto. Un uomo ricco ha sempre dei contatti. Questo poteva essere un problema.

— Possedeva. Sì. — Maria spinse il mento in fuori. — Si chiamava Adam Butterfield. Chiedete a chiunque, nella cantieristica… lo conoscevano tutti.

— Ma la domanda, mia cara, è: conoscono voi?

— Come sarebbe?

— Finora non mi avete fornito nessuna prova che siete sua figlia. — Si abbottonò il panciotto. — Avete delle lettere di presentazione che servano a spianarvi la strada, qui in Inghilterra?

Maria spinse in fuori il mento con aria bellicosa. — Non credevo di averne bisogno. Mi aspettavo di trovare Nathan alla London Maritime.

— Potete chiedere all’agenzia di navigazione — suggerì servizievole lo sbarbatello. — Vi diranno su che nave abbiamo viaggiato.

— Mi diranno su che nave hanno viaggiato la signorina Butterfield e il signor Frederick — precisò Oliver, infilandosi la giacca. — Ma a meno che il capitano non vi abbia presentati come tali agli impiegati dell’agenzia, questo non prova granché.

— Credete che stiamo mentendo? — fece lei, oltraggiata.

No, ma non ci avrebbe guadagnato nulla a farglielo capire. — Sto solo rilevando che non mi avete dato alcun motivo per credervi. Immagino che l’America non sia poi così diversa dall’Inghilterra, sotto certi aspetti: gli armatori hanno una posizione da difendere. E poiché suppongo che vostro padre fosse facoltoso…

— Oh, sì — lo interruppe Freddy. — Lo zio Adam aveva un gran bel mucchio di soldi.

— Eppure sua figlia non poteva mandare qualcuno a cercare il suo fidanzato, come farebbe qualunque femmina rispettabile.

— Ero in pensiero per lui! — esclamò Maria. — E poi… be’, al momento il denaro di papà è tutto vincolato all’asse ereditario, e senza Nathan non si può svincolare.

Ah. Di bene in meglio. — E così in pratica siete qui da sola e senza un soldo, malgrado sosteniate di avere un padre ricco e una certa posizione sociale. — Oliver tentò di carpirle qualche altra informazione. — Vi aspettate che creda che la figlia di un facoltoso armatore, educata a non parlare a sproposito, a ubbidire e a rispettare le convenzioni sociali, attraverserebbe l’oceano sulle tracce del suo fidanzato, cercandolo in un postribolo e aggredendo il primo gentiluomo che osa mettere in dubbio…

— Oh, per l’amor del cielo — sbottò lei. — Vi ho spiegato perché ho fatto tutto questo.

— E poi — intervenne il suo compagno — lo zio Adam non è… non era come gli altri ricconi. Ha cominciato come soldato in marina e non si è mai dato delle arie; ha sempre detto di essere nato come il povero bastardo di un servo e che sarebbe morto come il ricco bastardo di un servo, e che era meglio che essere un ricco somaro.

Maria si lasciò sfuggire un gemito. — Freddy, per favore, così non mi sei di nessun aiuto.

— Perciò vedete, signore — proseguì imperterrito Freddy, con gran divertimento di Oliver — Mop… Maria non è come le altre donne. È come suo padre. Non dà retta a chi le dice di starsene seduta zitta e buona. Non l’ha mai fatto.

— L’avevo notato — commentò asciutto Oliver. Era un punto a favore della ragazza. — E sua madre? Non ha insegnato a vostra cugina come ci si comporta?

— Per vostra norma e regola, signore… — attaccò la signorina Butterfield.

— Oh, sua madre è morta di parto — spiegò il giovane Freddy. — E a ogni modo anche lei era solo la figlia di un bottegaio, come mia mamma, sua sorella. Lo zio Adam ci ha accolto in casa sua quando papà è morto, in modo che la mamma potesse occuparsi di Maria. Ecco perché sono venuto qui con lei. — Gonfiò il petto. — Per proteggerla.

— E state facendo un ottimo lavoro — commentò sarcastico Oliver.

— Lasciatelo in pace — sbottò la signorina Butterfield, piccata. — Non vedete che non stava cercando di rubare niente? È entrato qua dentro per me, per controllare la borsa e vedere se sopra c’era la scritta giusta… tutto qua.

— Ed è stato sorpreso a scappare con la borsa. Ecco perché quegli uomini là fuori lo vogliono impiccare.

— Allora sono degli sciocchi. Chiunque capirebbe che Freddy non è un ladro.

— Su questo ha ragione Maria — si affrettò a dire quel tontolone di Freddy. — Sono proprio maldestro, non faccio mai un passo senza andare a sbattere contro qualcosa. Dev’essere per questo che mi hanno preso.

— Ah, ma in casi come questo, in genere gli sciocchi hanno la meglio. Quei tipi là fuori se ne infischiano della verità, vogliono solo il sangue di vostro cugino.

Maria fu colta dal panico. — Dovete fermarli!

Oliver soffocò un sorriso. — Potrei mettere una buona parola per lui, placare gli animi e cavarvi d’impaccio tutti e due con la testa ancora attaccata al collo. Se…

Subito Maria si irrigidì. — Se cosa?

— Se accetterete la mia proposta.

Un rossore delizioso soffuse le sue guance incantevoli. — Non rinuncerò alla mia virtù, neanche per salvarmi il collo.

— Ho forse detto che dovete rinunciare alla vostra virtù?

Maria lo guardò confusa. — Be’… no. Ma visto che razza di uomo siete…

— E sarebbe? — Questa sì che doveva essere divertente.

— Lo sapete. — Maria alzò il mento di scatto. — Il tipo d’uomo che passa il suo tempo nei bordelli. So tutto di voi signorotti inglesi e della vostra depravazione.

— Io non voglio la vostra virtù, mia cara. — Oliver fece scorrere lo sguardo su quel corpo magnifico, soffocando un sospiro. — Non che l’idea non mi tenti, ma al momento ho preoccupazioni più urgenti.

Inoltre, nessun uomo di rango sarebbe stato così pazzo da sedurre una vergine: era il modo più sicuro per finire legato mani e piedi a una intrigante. E poi lui preferiva le donne esperte: sapevano come far godere un uomo senza tormentarlo con continue domande sui suoi sentimenti.

— La cosa potrà sorprendervi — proseguì — ma non faccio fatica a trovare donne ben disposte a venire a letto con me. Non ho nessun bisogno di trascinarci a forza una graziosa ladra.

— Io non sono una ladra!

— Francamente, non mi importa se lo siete. L’importante è che fate proprio al caso mio.

La signorina Butterfield aveva lo stesso temperamento impetuoso delle sue sorelle, cosa che la nonna aveva sempre deplorato. Aveva il tipo di educazione che gli americani parevano apprezzare e gli inglesi disprezzare. Una madre figlia di un bottegaio e un padre con un passato da figlio illegittimo senza arte né parte? Che aveva combattuto proprio in quella rivoluzione in cui la nonna aveva perso il suo unico figlio? Non poteva chiedere di meglio.

Ma soprattutto la pollastrella era nei guai, il che significava che non gli sarebbe costata un patrimonio, a differenza delle prostitute che aveva pensato di ingaggiare in un primo momento. Avendola incontrata in un bordello, però, poteva sempre sfruttare questa circostanza per mandare a monte i piani della nonna.

Le si avvicinò deciso. — Vedete, mia nonna e io abbiamo ingaggiato una battaglia che intendo vincere. Voi potete aiutarmi. Perciò, in cambio del mio aiuto nel cavare voi e Freddy da questa situazione delicata, esigo che facciate una cosa per me.

Un’espressione diffidente balenò sul volto di Maria. — Cosa?

Oliver sorrise al pensiero di come avrebbe reagito la nonna, quando l’avrebbe portata a casa. — Fingere di essere la mia fidanzata.
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Maria lo guardò a bocca aperta. Doveva aver capito male. — Volete che faccia cosa?

Il sorrisetto enigmatico che aleggiava sulla bocca sensuale di lord Stoneville la fece esitare per un attimo. — Fingere di essere la mia fidanzata per qualche giorno. Appena convincerò la nonna che intendo seriamente sposarvi, non ce ne sarà più bisogno.

Maria ebbe l’impressione di essere precipitata in uno dei suoi romanzi gotici. — Voi siete pazzo.

— No, sono solo assillato da una nonna convinta che costringere me, i miei fratelli e le mie sorelle al matrimonio la rasserenerà sul nostro futuro… un’idea assurda, come intendo dimostrarle.

— Fingendo di essere fidanzato con una perfetta sconosciuta?

Lui si strinse nelle spalle. — Sono venuto qui a cercare una prostituta che recitasse la parte. Ma costano care, e poi perché dovrei accontentarmi di una sgualdrina quando voi andate benissimo?

Fece scorrere lo sguardo sul corpo di Maria con insolenza sfacciata. — Siete esattamente il genere di donna che mia nonna troverebbe inaccettabile come mia consorte: un’americana di origini modeste, con dei modi impudenti e incapace di tenere a freno la lingua. E siete abbastanza bella da convincerla che potrei davvero meditare di sposarvi.

Maria rimase paralizzata dallo shock. Non sapeva cosa fosse peggio: la noncuranza con cui Stoneville aveva pensato di ingaggiare una puttana per ingannare la sua povera nonna, o gli insulti che le aveva rivolto con intollerabile arroganza. — Ora che mi avete offesa in tutti i modi possibili pensate che acconsentirò a questa follia?

Negli occhi neri di lui si accese un lampo divertito. — Dato che l’alternativa è consegnarvi ai gentiluomini fuori in corridoio… sì. Naturalmente, se volete veder impiccare vostro cugino… — così dicendo si avviò alla porta.

— Fermatevi!

Lord Stoneville si fermò con la mano sulla maniglia, un sopracciglio inarcato in segno interrogativo.

Quel maledetto l’aveva messa in trappola, e lo sapeva.

Nessuno a Londra poteva garantire per lei e Freddy. Come aveva indovinato lord Stoneville, lì non li conosceva anima viva. Anche la nave su cui avevano viaggiato era già ripartita. Se li avessero arrestati, le autorità inglesi forse avrebbero acconsentito a scrivere alla zia Rose per trovare conferma alla loro storia, ma fino ad allora lei e Freddy sarebbero stati sicuramente incarcerati. Non era certa di farcela a sopravvivere per delle settimane in prigione e Freddy non sarebbe sopravvissuto neanche un giorno.

Un giorno? Macché: Freddy non sarebbe sopravvissuto neanche un’ora.

Ciononostante, rabbrividiva all’idea di lasciare che quel prepotente di un aristocratico la ricattasse, costringendola a compiacerlo. — Sapete benissimo che non siamo dei ladri. Potreste garantire per noi, se voleste. Quegli uomini là fuori vi crederebbero, qualunque cosa diceste.

Lui socchiuse gli occhi. — E perché dovrei? Che cosa ci guadagnerei?

— La soddisfazione di sapere che avete fatto la cosa giusta.

— Siete ingenua in un modo decisamente affascinante — disse lui con voce strascicata.

— Non avete nessuna morale, dunque? — ribatté Maria, risentita.

— Nessuna.

Lo ammetteva apertamente! E con una spudoratezza spaventosa, per di più. Ma lei tornò all’attacco. — Avevate promesso di lasciarci andare, se vi avessimo convinto che non siamo colpevoli di furto. L’avete giurato sul vostro onore di gentiluomo.

Appoggiandosi contro la porta, lord Stoneville incrociò le braccia sul petto decisamente impressionante. — Purtroppo per voi, sono senza onore. E neanche il termine “gentiluomo” mi si addice in modo particolare.

La sua allegra noncuranza la mandava in bestia. — Avrei dovuto trapassarvi il collo con la spada quando ne avevo la possibilità!

Lui parve solo divertito da quel commento. — Ah, ma allora quasi certamente sareste finita sulla forca. E sarebbe stato un vero peccato per una fanciulla tanto graziosa.

La vanità femminile di Maria fu lusingata da quel complimento, ma lei la ignorò. Probabilmente lord Stoneville diceva di continuo certe cose alle donne. — Non mi stupisce che vostra nonna disperi di farvi mettere la testa a posto. Dio solo sa che croce dovete essere per i vostri poveri genitori.

L’allegria svanì di colpo dal volto di Stoneville. — Purtroppo i miei genitori sono troppo morti per essere eccessivamente preoccupati della mia condotta.

Le parole erano fatue, ma la sofferenza nei suoi occhi raccontava tutta un’altra storia. — Vi prego di perdonarmi — si affrettò a dire Maria, maledicendo la propria linguaccia. — È terribile perdere i genitori. Lo so meglio di chiunque altro.

— Non occorre che vi scusiate. — Lord Stoneville si scostò dalla porta con una spinta. — Avevano perso ogni speranza su di me molto prima di morire, dunque non eravate lontana dalla verità.

— Tuttavia ho sbagliato a…

— Suvvia, signorina Butterfield, questo non ha nulla a che fare con la mia proposta. Volete fingere di essere la mia fidanzata oppure no? — Di fronte alla sua esitazione, Stoneville la incalzò con una certa insofferenza. — Non capisco perché facciate tante storie. In fondo non vi sto chiedendo di fare niente di male.

Quel commento ridicolo bastò a cancellare il fugace attimo di compassione che aveva provato nei suoi confronti. — Mi state chiedendo di mentire! Di ingannare una donna per il vostro tornaconto, quale che sia. È una cosa contraria a ogni principio morale…

— E minacciare di trafiggere un uomo no? — Lord Stoneville le rivolse un pallido sorriso. — Dovete solo recitare una parte, come un’attrice, è così che dovete vederla. Voi e vostro cugino sarete ospiti della mia tenuta per una settimana o due, serviti e riveriti. — Nei suoi occhi brillò un lampo malizioso. — Posso anche predisporre un’effigie di me stesso che sarete libera di infilzare a vostro piacimento.

— Questo in effetti mi tenta — ribatté prontamente lei.

— Quanto a Freddy, potrà montare a cavallo, andare a caccia e giocare a carte con i miei fratelli. Sempre meglio degli svaghi che troverebbe in galera.

— Purché mi diate da mangiare, signore — disse Freddy — vi seguirò dappertutto.

— Freddy! — esclamò Maria.

— Cosa c’è? Quella dannata locanda dove alloggiamo è piena di pulci e fredda come la tetta di una strega. E in più tieni così stretti i cordoni della borsa che muoio sempre di fame. Che male c’è ad aiutare questo signore, se significa che potremo finalmente dormire in un letto decente? Mica è poi chissà che, far finta di essere la sua promessa sposa.

— Sono già promessa a un altro, se non ti dispiace — ribatté lei. — E Nathan? Mentre noi ce la mettiamo tutta per abbindolare la povera nonna di quest’uomo, Nathan potrebbe essere ferito o nei guai. Ti aspetti forse che smetta di cercarlo per permetterti di fare un pasto decente?

— Ed evitare di essere impiccato — precisò Freddy. — Non scordartelo.

— Ah, il fidanzato scomparso — disse gelido lord Stoneville. — In effetti mi chiedevo quando lo avreste ritirato in ballo.

Lei lo guardò torva. — Non l’ho mai escluso dal ballo. È il motivo per cui mi trovo qui.

— Se lo dite voi.

Questo rinfocolò la sua collera. — Statemi bene a sentire, razza di arrogante, insopportabile…

— E va bene. Se insistete a difendere questa storia assurda, sentite cosa vi propongo: mentre fingete di essere la mia fidanzata ingaggerò qualcuno per cercare il vostro fidanzato. Un semplice scambio di favori. Un investigatore privato mi costerà sempre meno che pagare una puttana per due settimane.

— Per l’amor del cielo, prima mettete in dubbio la mia identità perché non corrispondo alla vostra idea di figlia di un uomo facoltoso e poi state a sottilizzare su quanto vi costerebbe ingaggiare qualcuno? Credevo che voi signorotti aveste una montagna di soldi.

Lord Stoneville sospirò. — Non tutti. Ma la situazione migliorerà una volta che mia nonna tornerà in sé. Mi aiuterete, vero?

L’aveva formulata come una domanda, ma dallo scintillio nel suo sguardo si capiva che in realtà era l’ordine di un uomo abituato ad averla sempre vinta.

Però si stava offrendo di aiutarla a trovare Nathan. Era già qualcosa. Sempre che potesse credergli.

— Avete messo abbondantemente in chiaro che non avete onore e che non siete un gentiluomo. Dunque come posso fidarmi di ciò che dite? Come posso essere certa che quando tutta questa storia sarà finita non ci consegnerete alle autorità?

— Non potete — rispose lui.

— Allora correrò il rischio con gli uomini in corridoio. — Così dicendo Maria si avviò alla porta.

— Aspettate! — Quando lei si fermò per guardarlo non c’era più traccia del suo sorriso compiaciuto e del sopracciglio bruno inarcato con insolenza.

— E se giurassi sulla tomba di mia madre di mantenere la promessa? — La guardò negli occhi, solenne come la morte. — È un giuramento che prenderei molto sul serio.

Un brivido le corse lungo la schiena, Qualcosa, in quello sguardo, fece breccia nel suo cuore. Quasi l’avesse percepito, lord Stoneville si irrigidì, ostentando di nuovo l’espressione di annoiata noncuranza che lei disprezzava, tanto da spingerla a chiedersi se non si fosse immaginata quel barlume di vulnerabilità.

— Seriamente, signorina Butterfield — riprese lui — non costringetemi ad andare dal magistrato e a perdere ore e ore a parlare con le autorità. Mi mancano il tempo e la pazienza per farlo. Sarebbe una tale seccatura, a quest’ora di sera.

— Accettiamo — si affrettò a dire Freddy.

— Santo cielo, Freddy… — attaccò Maria.

— Dobbiamo farlo, Mopsy. Non ho intenzione di finire in prigione per i tuoi principi. E poi, lui ci aiuterà a trovare Nathan. È quello che vuoi, no?

Maria si lasciò sfuggire un sospiro esausto. Freddy non aveva tutti i torti. Era stanca di cercare Nathan, stanca di stare in guardia ogni momento in quella maledetta città, stanca di sopportare le lamentele di Freddy. Forse era il momento di accettare un aiuto.

Guardò lord Stoneville. — Per quanto tempo dovrò recitare questa parte?

— Due settimane al massimo, anche se ho il sospetto che basterà molto meno.

Doveva essere impazzita a prendere in considerazione di accettare. Ma Stoneville l’aveva messa con le spalle al muro, e lo sapeva. E se effettivamente avesse ingaggiato qualcuno per cercare Nathan…

— E va bene — disse. — Due settimane, non di più. — Nel vederlo sorridere, aggiunse: — Però dovete giurare sulla tomba di vostra madre che mi aiuterete a trovare Nathan, come avete promesso. E che quando avrò soddisfatto le vostre condizioni, ci lascerete liberi e la finirete con questa assurdità di farci arrestare per furto.

— Tutto quello che volete — disse allegramente lui.

— Giuratelo! — L’istinto le diceva che non scherzava quando aveva detto che avrebbe preso sul serio quel giuramento.

Un muscolo si contrasse nella mascella di lord Stoneville. Poi lui annuì. — Giuro sulla tomba di mia madre che farò tutto ciò che è in mio potere per trovare il vostro fidanzato. E che tra due settimane sarete libera di andare dove vorrete.

Maria fece un lungo sospiro. — Molto bene. Allora accetto la vostra proposta.

— Bene. Restate qui. — Lord Stoneville aprì la porta e chiamò qualcuno; pochi istanti dopo un uomo tarchiato che Maria non aveva mai visto entrò. — Sorvegliali finché non torno — ordinò Stoneville, prima di sparire in corridoio.

Quando il loro guardiano la adocchiò come se fosse un pezzo di manzo particolarmente pregiato, Maria gli voltò la schiena, cercando di non pensare a ciò che poteva accadere adesso che erano alla mercé di un lord privo di morale. Cercò di non ricordare le scene scabrose che aveva letto nei romanzi, dove i cattivi tenevano le donne prigioniere nelle loro case, sottoponendole a cose vergognose.

I libri erano stati piuttosto vaghi su quella parte, ma ciò su cui avevano sorvolato Maria l’aveva integrato affidandosi all’immaginazione. Sua zia, che era una donna coi piedi per terra, le aveva raccontato parecchie cosette su come maschi e femmine si univano in camera da letto, e non ci voleva molto a figurarsi una canaglia come lord Rockton tra le gambe di una donna, mentre la possedeva.

O una canaglia come lord Stoneville.

Freddy le si avvicinò di soppiatto e, con uno sguardo furtivo alla loro guardia, abbassò la voce. — Stoneville sembra una brava persona.

Maria soffocò una risata isterica. — Oh, sì, bravissima. L’abbiamo incontrato in un bordello e ci sta ricattando per ingannare sua nonna.

— Almeno non ci consegnerà alla polizia. E ha indagato sulla borsa per te. Avrebbe potuto farci sbattere in galera appena la mia spada ha toccato terra.

Vero. Li aveva ascoltati fino in fondo quando non era tenuto a farlo. Ma solo perché lei “faceva al caso suo”.

La porta si aprì e lord Stoneville entrò, recando con sé svariati oggetti. Rivolse un cenno del capo al tizio tarchiato, che uscì dalla stanza, poi gettò un abito rosso vivo e altri capi di vestiario su un sofà. — Dovete cambiarvi d’abito. Non potete portare il lutto quando vi presenterò alla nonna. Susciterebbe delle domande sulla vostra situazione e non voglio farle capire che è tutta una messinscena.

Maria esaminò con cautela ciò che aveva portato. I guanti, le calze bianche e un cappellino di crespo bianco bordato di raso rosso con dei nastri di raso in tinta erano abbastanza presentabili, ma il vestito era a dir poco pacchiano. Confezionato con una seta molto scadente, era vergognosamente scollato. — Non vi aspetterete che indossi questo.

— Secondo Polly dovrebbe andarvi bene. Avete grosso modo la stessa taglia di una delle sue ragazze.

Le sue ragazze? Polly doveva essere la tenutaria del bordello. Non c’era da sorprendersi dunque che Stoneville fosse pappa e ciccia con lei, visto che razza di uomo era.

— Il resto va bene — disse — ma il vestito è troppo scandaloso.

— È l’unica cosa che posso procurarmi in così poco tempo — ribatté secco lui. — Domani vi prenderò degli altri vestiti, ma per ora indosserete questo.

Irritata da modi tanto dispotici Maria avrebbe voluto protestare, ma non osava finché lei e Freddy non fossero usciti da quel posto col collo intatto.

— Dunque? — disse Oliver guardandola impaziente. — Mettetelo.

— Non prima che voi e Freddy siate usciti! — esclamò lei.

— Spiacente, mia cara, non posso farlo aspettare là fuori, dove i nostri amici potrebbero tornare sulla decisione di lasciarlo andare. E non vi lascerò nemmeno qui da soli, col rischio che scappiate tutti e due da qualche finestra. — Le rivolse un’occhiata frettolosa. — Fidatevi, ho visto più donne in sottoveste e corsetto degli anni che avete.

— Non stento a crederlo. — Maria sbuffò sonoramente. — Voltatevi, almeno.

— D’accordo. — Oliver le diede la schiena e Freddy seguì il suo esempio. — Però sbrigatevi. Gradirei arrivare a Halstead Hall in tempo per la cena.

— Fai come dice lui, va bene? — intervenne Freddy. — Sto svenendo dalla fame.

— Per una volta, Freddy — borbottò Maria — ti dispiacerebbe smetterla di pensare con la pancia?

Le calze sembravano andare bene; riuscì a slacciarsi il vestito per potersi infilare l’altro, ma non sarebbe mai riuscita ad abbottonarlo da sola, soprattutto perché le stringeva in vita. E sul petto. Misericordia, aveva bisogno d’aiuto.

— Freddy, vieni ad allacciarmi, per favore.

Suo cugino si irrigidì. — Non posso!

— Oh, per l’amor del cielo. — Lord Stoneville le si avvicinò, deciso. — Sapevo che voi americani siete puritani, ma questo è assurdo.

Senza darle il tempo di protestare, cominciò ad abbottonarle il vestito. Con suo grande orrore, Maria sentì salire su dal ventre una strana vampata di calore… la causa era il leggero aroma speziato dell’acqua di colonia di Stoneville e la maestria con cui le sue dita maneggiavano i bottoni. Non poteva essere un bene.

— Sembrate esperto nell’allacciare gli abiti femminili — disse Maria, sforzandosi di suonare noncurante. — Ne deduco che avete fatto molta pratica.

— Sapete, noi debosciati… — disse asciutto lui. — Pratica, pratica e ancora pratica.

Il che la spinse a chiedersi quante fanciulle perdute si fosse portato a letto. Le toccava dappertutto, come facevano gli uomini a detta della zia? Con la mente affollata di immagini scabrose, Maria deglutì. Era arduo non immaginarsi certe cose quando, a ogni movimento, le dita di lui le sfioravano la schiena. Né la aiutava che il processo avesse subito un netto rallentamento ora che lord Stoneville tentava disperatamente di allacciare gli ultimi bottoni.

— Questo vestito è troppo stretto — disse Maria, imbarazzata.

— È tutta colpa di questi maledetti bottoncini. — Il suo fiato le sfiorò la guancia, facendola rabbrividire. — Sono troppo piccoli per le dita di un uomo.

Con aria scettica Maria inspirò a fondo, cosa che dovette aiutarlo perché finalmente riuscì a terminare l’impresa. Ora che aveva finito, però, Maria si rese conto di quanto fosse scandaloso quell’abito: metteva in mostra una porzione vergognosa del suo petto. La cosa divenne ancora più evidente allorché Stoneville, girandole intorno, le si fermò davanti con una lunga occhiata lasciva.

— Andrà benissimo.

Malgrado tutto, la sua voce sensuale le accelerò il battito. E quando il suo sguardo indugiò con particolare interesse sul seno parzialmente scoperto, le tornò subito in mente uno dei consigli pratici della zia Rose sui corteggiatori: “Gli uomini cercheranno di toccarti il seno. Non permetterglielo”.

Le sfuggì una risatina nervosa e lui inarcò un sopracciglio. — Non è il genere di abito che siete solita indossare, suppongo.

— A dir poco. Quasi tutti i miei vestiti mi stanno a pennello. Non riuscirete a nutrirmi, sapete: un boccone ed esploderò, traboccando dalla stoffa dozzinale di questo corsetto.

Voltandosi, Freddy sbuffò. — Non ti farebbe male perdere qualche chilo, Mopsy.

Quando Maria lo guardò truce, lord Stoneville la sorprese dicendo: — Vostra cugina è perfetta così com’è. — Fece scorrere su di lei uno sguardo ammirato. — Assolutamente perfetta.

Maria aveva le guance in fiamme. Non era abituata a ricevere complimenti maschili tanto espliciti. Papà era troppo pratico per certe cose e Nathan troppo preso dal suo lavoro alla compagnia. Per questo le riusciva difficile fidarsi delle lusinghe di lord Stoneville. — Intendete dire che sono perfetta per i vostri scopi.

La bocca di lord Stoneville si piegò all’insù in quello che sembrava un sorriso sincero. — Anche questo, sì. — Rimase a guardarla mentre lei appallottolava in un fagotto il suo vestito e altre cose. Quindi l’aiutò a infilarsi la redingote e le offrì il braccio in un gesto stranamente galante. — Vogliamo andare?

Per un secondo Maria non riuscì a fare altro che fissare quel braccio. Era impazzita a mettere la loro vita nelle mani di quell’uomo? Quell’individuo poteva fare qualunque cosa di loro due, portarli chissà dove, e loro non potevano far niente per fermarlo.

Ma almeno non sarebbero finiti in galera.

Quando accettò il suo braccio, gli occhi scuri di lui brillarono trionfanti. — Saggia decisione, signorina Butterfield — disse guidandola verso la porta. — Non la rimpiangerete.

Sfortunatamente, lei ne dubitava molto.

Quando la carrozza partì, Oliver tirò fuori l’orologio e lo alzò verso il finestrino per cogliere la luce dei lampioni a gas. Le sei passate da poco. Eccellente: avrebbero dovuto arrivare in tempo per la cena. La nonna non mancava mai, a cena.

Esaminò la bella donna seduta di fronte a sé. Peccato che indossasse la redingote – l’abito sotto di essa metteva in grande risalto la sua figura – e peccato soprattutto che lui non potesse toglierle né l’una né l’altro.

Aveva fatto una fatica del diavolo a resistere all’impulso di far scorrere le labbra lungo le curve sinuose del suo collo, mentre l’aiutava a vestirsi. Strana sensazione, essere abbastanza vicino a una donna da poterla toccare, ma non essere autorizzato ad accarezzarla. Era abituato a prendere ciò che voleva, dalle donne, cosa che loro in genere incoraggiavano.

Il collo della signorina Butterfield sarebbe stato un primo piatto delizioso in un banchetto di prelibatezze. Le sue labbra da sole avrebbero fatto felice un uomo per un bel po’, per non parlare di quei bei seni prosperosi. Per mezzo secondo si cullò nella fantasia di sorprenderla da sola in un angolo, baciarla fino a farle perdere i sensi e infilare una mano dentro al corpetto così facilmente accessibile di quell’abito per…

Soffocò un’imprecazione nel sentire l’uccello tirare dentro i calzoni. Sedurre la signorina Butterfield era assolutamente escluso. A parte l’evidente problema della sua verginità, il suo fidanzato poteva saltar fuori in qualunque momento a complicare le cose.

E anche se, ed era un “se” grosso come una casa, la pollastrella fosse stata ben disposta… in seguito se ne sarebbe pentita. Non poteva permettersi di offendere i suoi “principi morali” facendola scappare da Halstead Hall in preda al panico.

Mentre suo cugino guardava fuori dal finestrino con gli occhi sgranati per la curiosità, lei ribolliva d’indignazione. Non c’era l’ombra di un sorriso sulla sua boccuccia delicata e dalla postura delle spalle appariva pronta a dare battaglia. Ormai aveva deciso che lui era un perfido seduttore e nemmeno il fatto che suo cugino fosse stato salvato dal boia le aveva fatto cambiare opinione.

La cosa lo intrigava parecchio.

Di rado le donne davano voce a ciò che pensavano veramente del suo carattere. Le vergini erano troppo terrorizzate per farlo, messe in guardia dalle loro mammine sulla sua pericolosità, e le maritate erano troppo ansiose di condividere il suo letto per rimproverargli la sua perfidia. Tranne quando sparlavano di lui alle sue spalle, divertendosi a riferire le voci particolarmente maligne sulla morte dei suoi genitori. Oliver si accigliò.

“Vi prego di perdonarmi. È terribile perdere i genitori. Lo so meglio di chiunque altro”.

Un’improvvisa fitta al petto lo fece irrigidire. Cosa gli importava se si mostrava dispiaciuta? Cosa gli importava se la sua tenera compassione, insinuandosi sotto la sua diffidenza, aveva scaldato un angolino del suo cuore malvagio?

La sua compassione non significava niente. Lei non conosceva i pettegolezzi sul suo conto; se li avesse sentiti si sarebbe ritratta con orrore da lui. Non era il tipo di donna che trovava inebrianti le dicerie sul suo carattere pericoloso: aveva troppa “moralità” per questo.

Oliver scacciò quel pensiero deprimente. Gli restava soltanto un’ora per prepararla. — Vorrei accennarvi alcune cose prima che giungiamo alla mia tenuta. — Quando lei lo guardò con diffidenza, Oliver si disse che era meglio se lo disprezzava, così sarebbe stato più facile tenere a distanza la graziosa puledrina. — Il nostro accordo relativo all’aiuto che devo fornirvi per rintracciare il vostro fidanzato deve, per ovvi motivi, restare tra noi tre.

— Io non dirò una parola — giurò Freddy dal suo posto vicino a Oliver.

— Nemmeno io, naturalmente — disse lei.

— E dovete sembrare ansiosa di sposarmi — continuò Oliver.

— Capisco.

— Veramente? Significa che dovrete comportarvi come se gradiste la mia compagnia.

Con sorpresa di Oliver, un pallido sorriso le incurvò le labbra. — Credo di potercela fare. — Poi, come accorgendosi che si stava ammorbidendo, si cancellò quel sorriso dalla faccia. — Però anche voi dovete comportarvi in modo responsabile.

— Senza cercare di sedurvi, intendete dire.

Lei trasalì. — No! Voglio dire, sì… cioè, come avete detto voi, avete preoccupazioni più urgenti. — Arrossì, allarmata. — Oh cielo, avevo dimenticato che avete detto anche di non avere né onore né principi morali.

Oliver si era lanciato in affermazioni analoghe per metà della sua vita, eppure quella sera rimpiangeva di averle fatte. Scioccare le fanciulle sembrava aver perso parte della sua attrattiva.

— A ogni modo, signorina Butterfield, vi garantisco che con me la vostra virtù è al sicuro. — Nel vederla scettica, aggiunse: — Non siete il tipo di donna che prediligo. — Una donna rispettabile porta con sé troppi obblighi e restrizioni.

— Certo che no — disse lei alzando gli occhi al cielo. — È evidente a chiunque.

Questo commento lo colse alla sprovvista.

Maria proseguì: — Un uomo senza principi morali non vorrebbe mai una donna che ne ha: non gli lascerebbe mai fare niente di riprovevole.

Freddy tossicchiò, quasi stesse soffocando, e Oliver capì il perché: la signorina Butterfield aveva un modo snervante di ridurre tutto alla sua essenza.

— Sì — disse, in mancanza di meglio. — Più o meno.

Poi la scrutò con attenzione. — Dunque cosa intendevate quando avete detto che dovevo “comportarmi in modo responsabile”?

— Avete promesso di cercare il mio fidanzato e mi aspetto che siate di parola.

— Ah, giusto. Il vostro fidanzato. — Continuava a dimenticarselo. Era difficile immaginare che una qualunque donna attraversasse l’oceano in cerca del suo fidanzato. Nessuna femmina avrebbe mai fatto nulla di simile per lui.

Non che lo rimpiangesse. Avrebbe voluto dire che qualcuno gli voleva bene più di quanto era consigliabile, dato il suo carattere.

— Parlatemi di questo Nathan — le chiese, con una punta di irritazione nella voce. — Perché era così maledettamente importante venire qui di persona, invece di incaricare qualcuno della compagnia di vostro padre?

— Ve l’ho detto… i soldi di papà sono vincolati all’asse ereditario. Gli amministratori fiduciari si sono rifiutati di fare alcunché per Nathan, sostenendo che probabilmente era solo impegnato a negoziare l’affare. E io non mi potevo permettere di mandare nessun altro.

— Un vostro incaricato poteva imbarcarsi sulla stessa nave che avete preso voi. Non vi sarebbe costato niente di più.

— Sì, ma una volta qui avrebbe avuto bisogno di denaro per vivere, mentre cercava Nathan. Freddy e io siamo… più abituati ad arrangiarci con poco.

— Puoi dirlo forte — bofonchiò Freddy.

Maria gli scoccò un’occhiataccia.

— Be’, è vero — disse risoluto il ragazzo. — Quando eravamo piccoli mio zio ha faticato parecchio a mantenerci tutti. Almeno finché non è arrivato Nathan e si è messo in società con lo zio Adam. Allora le cose sono migliorate.

— Anche se ha solo trent’anni, Nathan è formidabile con i soldi — spiegò Maria con orgoglio. — Papà aveva una conoscenza pratica dell’ingegneria navale, ma Nathan sapeva come farla fruttare.

Oliver cominciò a capire. — E così vostro padre ha offerto in sposa a questo Hyatt la sua unica figlia.

— Non è così — protestò lei. — Nathan e io eravamo già amici quando papà ha proposto che ci sposassimo. Non avendo figli maschi a cui trasferire la sua metà della compagnia, ha detto che una volta sposati l’avrebbe lasciata a Nathan. Papà non l’ha costretto ad accettarmi come sua sposa. Ha semplicemente…

— Aggiunto un piccolo incentivo — concluse in sintesi Oliver.

Maria corrugò la bella fronte. — Non è una cosa così fredda.

— Ah no? Hyatt ci guadagna il resto della compagnia e voi ci guadagnate un marito. È una pratica comune anche da queste parti. — E che lo disgustava.

— Non è… papà non ha… Oh, come faccio a spiegarvelo? Voi vedete tutto in modo così cinico.

— O forse — disse sommessamente lui — siete voi a non vederla in modo abbastanza cinico. Ditemi, mia cara, se Hyatt è così ansioso di sposarsi, perché non l’ha già fatto?

Maria avvampò. — Perché papà ha insistito che passasse qualche anno a imparare a dirigere la compagnia, prima delle nozze.

— E lui non ha protestato?

— Voleva ottenere la benedizione di papà, tutto qua.

Più Oliver sentiva parlare di questo “fidanzamento”, più ne era irritato. — Se io fossi innamorato di una donna non aspetterei neanche un secondo per farla mia, padre o non padre.

— Sì, però voi non vivete secondo le regole, o sbaglio? — ribatté sferzante lei.

Non poteva darle torto. — Cosa succede se Hyatt non vi sposa?

— In tal caso potrebbe acquistare la mia metà della compagnia. Se decide di non farlo, gli amministratori scelti da papà troveranno un altro acquirente a cui vendere. In un modo o nell’altro, io intascherò il ricavato.

— Dunque è molto conveniente per lui sposarvi, giusto? — Per qualche motivo, era infuriato al pensiero che lei fosse solo una merce di scambio. Queste cose non finivano mai bene.

Un’ombra le attraversò il volto. — Non capisco cosa c’entri tutto ciò.

— Trovo interessante che noi due condividiamo situazioni simili. Vostro padre ha tentato di imporvi il suo volere da morto mentre mia nonna sta tentando di farlo da viva. E nessuno dei due vuole darci la possibilità di scegliere.

Maria deglutì. — Voi non capite, ecco tutto.

— Io capisco più di quanto pensiate.

— La vostra situazione è diversa. — Maria socchiuse gli occhi, pensierosa. — Anche se non sono sicura di averla afferrata del tutto.

— Allora forse dovrei spiegarvela.

— Sì. Non vorrei fare qualche gaffe come vostra fidanzata fittizia.

— Non preoccupatevi, sarete perfetta. Se questo non convincerà mia nonna ad abbandonare le sue pretese dall’oggi al domani, non ci riuscirà nient’altro. Il successo è garantito.
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Dopo aver ascoltato lord Stoneville spiegare come sua nonna aveva imposto ai suoi nipoti di sposarsi entro l’anno, Maria non era certa di concordare con la sua valutazione della faccenda. Quella donna sembrava assolutamente formidabile.

— Perché siete tutti così riluttanti ad accontentarla, a ogni modo? — chiese. — Non è che vostra nonna stia cercando di costringervi a sposare una persona in particolare, a voi sgradita. E alla fine tutti quanti si sposano.

— Non tutti. — Oliver addolcì la voce. — Inoltre, non è giusto che i miei fratelli e le mie sorelle siano costretti a fare una qualunque cosa prematuramente. E se entro l’anno non trovassero nessuno di loro gradimento? Nessuno per cui provare un affetto sincero? Sposarsi senza amore è peggio che non sposarsi affatto. — Guardò fuori dal finestrino, rabbuiandosi all’improvviso.

Era già stato sposato? O parlava per ipotesi? Maria voleva saperne di più, ma aveva il sospetto che lui non le avrebbe detto niente. E poi non erano affari suoi. Se Stoneville era deciso a evitare il matrimonio e a risparmiarlo anche ai suoi fratelli e alle sue sorelle, amen. Purché rispettasse la sua parte del loro accordo, il resto non le interessava.

Però la infastidiva che avesse manifestato una visione così cinica delle sue prospettive di matrimonio: credeva forse che nessuno l’avrebbe sposata se papà non avesse “aggiunto un piccolo incentivo”?

D’accordo, talvolta anche lei si interrogava sulle reali motivazioni di Nathan, ma lui aveva sempre sostenuto che l’avrebbe sposata anche senza l’offerta di papà. Non parlava mai d’amore, ma non lo aveva mai visto amoreggiare con altre donne, dunque doveva nutrire dei sentimenti genuini per lei, anche se non erano la coppia appassionata di cui leggeva nei libri.

Si accigliò. Il guaio, con lord Stoneville, era che vedeva tutto il mondo attraverso un fitto velo nero. Non avendo principi morali, dava per scontato che non li avesse nessun altro. Non c’era da stupirsi che sua nonna avesse perso ogni speranza in lui.

— Perdiana, guarda che roba! — esclamò Freddy.

Seguendo il suo sguardo fuori dal finestrino, Maria vide un gruppo di edifici ben illuminati molto discosti dalla strada. — Come si chiama quel villaggio? — chiese a lord Stoneville.

— Non è un villaggio — mormorò lui mentre il cavallo imboccava il lungo viale d’accesso in direzione delle luci. — Quella è Halstead Hall. La mia proprietà.

Maria rimase senza fiato. — Ma come… ci sono così tanti tetti…

— Sì. — Per un istante Maria credette che non avrebbe aggiunto nient’altro, invece riprese a parlare con voce stranamente distaccata. — Risale a un periodo in cui le dimore di dimensioni smisurate erano comuni, presso i ceti più abbienti. Enrico VIII la donò al primo marchese di Stoneville come ringraziamento per i servizi resi. Da allora appartiene alla nostra famiglia.

Non ne sembrava felice, il che non aveva senso. Era straordinario possedere una casa così spettacolare. E oltretutto la sua famiglia l’aveva ereditata da un re!

— Se non sono troppo indiscreta — azzardò — quante stanze ci sono?

— Qualche centinaio, all’incirca.

— All’incirca? — esclamò Maria, incredula.

— Chi ha provato a contarle non si è mai spinto oltre le trecento. Noi ci crediamo sulla fiducia. Dopo il quinto cortile e il decimo fabbricato si fa un po’ di confusione. È abbastanza grande.

Abbastanza grande? Era un palazzo! Chi l’avrebbe mai immaginato?

Era convinta che soltanto i membri della famiglia reale vivessero in residenze tanto sontuose.

— Deve costarvi una fortuna mantenerla — commentò Freddy.

— Non ne avete idea — bofonchiò lord Stoneville. — È la prima volta dalla morte dei miei genitori che la vedo così bene illuminata. Le candele da sole… — Si accigliò. — Ora che la nonna è in visita, qualcuno deve aver deciso di fare le cose in grande in suo onore, dannazione.

Perché mai la cosa doveva irritarlo? La conversazione si stava facendo sempre più bizzarra. — Ecco la risposta ai vostri problemi finanziari — disse Maria. — Vi basta vendere quella e la vostra famiglia avrà di che vivere per altri tre secoli.

— Vorrei tanto che fosse possibile — disse amaramente lui. — In Inghilterra esiste una cosa chiamata “vincolo di inalienabilità”. Significa che la proprietà non può essere venduta da nessuno dei suoi eredi, me compreso. Anche ogni suo contenuto è inalienabile.

— Potreste affittarla a un re o roba del genere — suggerì Freddy.

— Soltanto un re potrebbe permettersela, temo. Nessuno può affittare un palazzone così senza un patrimonio gigantesco. E tra i nuovi ricchi non va di moda: è troppo vecchia e gli arredi sono vetusti. Fidatevi, ci ho provato.

Il modo in cui ne parlava, come se la sua proprietà fosse solo un fardello, la sorprese. — Sono certa che è molto difficile per voi — disse caustica — possedere un palazzo e tutto il resto.

Lui inarcò un sopracciglio. — È il bue che dice cornuto all’asino, signorina Butterfield? Se devo credervi, neanche voi siete esattamente in miseria. Vostro padre possedeva una compagnia di navigazione, eppure eccovi qui senza il becco di un quattrino.

— Vero, ma noi non siamo mai vissuti in un palazzo.

— Neanche io, quasi mai. — Guardò meditabondo fuori dal finestrino. — Vengo qui di rado. È rimasta chiusa fino a pochissimo tempo fa.

— Perché?

Seguì un lungo silenzio; Maria cominciò a dubitare che l’avesse sentita finché lui disse: — Certi posti è meglio lasciarli marcire.

Rimase scioccata da quelle parole. — Cosa intendete, milord?

Lui si irrigidì. — Nulla. E non chiamatemi “milord”. Lo fanno i domestici. Siete la mia fidanzata, ricordate? — Sembrava irritato. — Io vi chiamerò Maria, e forse voi dovreste chiamarmi col mio come di battesimo… Oliver.

Un nome insolito per un lord inglese. — Vi hanno chiamato come il drammaturgo, Oliver Goldsmith?

— Ahimè no. Mi hanno chiamato come Oliver Cromwell, il puritano.

— State scherzando.

— Temo proprio di no. Mio padre lo trovò divertente, considerata la sua… ehm… tendenza alla depravazione.

Che Dio l’aiutasse, quel nome da solo era una stoccata alla rispettabilità. E d’altro canto la sua tenuta probabilmente poteva contenere l’intera cittadina di Dartmouth!

Improvvisamente, Maria fu colta dal panico. Come faceva a fingere di essere la fidanzata di un uomo che possedeva una casa come quella?

— Io porto il nome di re Federico — intervenne Freddy.

— Quale? — chiese lord Stoneville. Oliver.

— Perché, ce n’è più d’uno? — chiese Freddy.

— Ce ne sono almeno dieci — rispose asciutto il marchese.

Freddy aggrottò la fronte. — Non lo so di preciso.

Quando gli occhi di Oliver brillarono divertiti, Maria disse: — Credo che la zia Rose cercasse un nome che suonasse genericamente regale.

— Esatto — confermò Freddy. — Solo un re Federico in generale.

— Capisco — disse solenne Oliver, trattenendo a stento un sorrisetto. Poi spostò lo sguardo su di lei. — E voi? Di quale Maria avete preso il nome?

— La Vergine Maria, naturalmente — rispose Freddy.

— Naturalmente — gli fece eco Oliver, con gli occhi che brillavano. — Avrei dovuto saperlo.

— Siamo cattolici — aggiunse Freddy.

— Mia madre era cattolica — lo corresse Maria. — Papà no, ma dato che anche la mamma di Freddy lo è, siamo stati educati tutti e due nella fede cattolica. — Non che lei l’avesse mai presa molto seriamente. Papà aveva sempre inveito contro la follia della religione.

Il volto di Oliver si aprì in un sorriso subdolo. — Siete pure cattolica? Oh, di bene in meglio. Alla nonna verrà un colpo apoplettico quando vi conoscerà.

Stanca di quei commenti offensivi sulle sue origini, Maria sbottò: — Davvero, signore…

— Ci siamo — annunciò lui quando la carrozza si fermò.

Maria guardò fuori, con un nodo allo stomaco. Halstead Hall sembrava estendersi all’infinito su entrambi i lati, sfavillante come un gioiello sfaccettato al chiaro di luna invernale. Il davanti poteva essere considerato scialbo – niente sontuoso scalone, niente colonne monumentali – se non per la facciata di pietra merlata e le merlature agli angoli. Senza contare l’imponente portone di quercia che proprio in quel mentre si stava aprendo per il loro arrivo. Le sembrava di essere stata catapultata alla corte di re Artù.

Ma i valletti e i lacchè in livrea che corsero ad accoglierli appartenevano decisamente al secolo presente.

Oliver si irrigidì. — A quanto pare la nonna si è portata dietro anche la sua servitù. — Un lacchè abbassò lo scalino della carrozza e Oliver scese, poi aiutò Maria a scendere a sua volta, prendendola sottobraccio.

— Mia nonna si è già seduta a tavola per cena? — chiese al domestico nello stesso tono imperioso che aveva usato al bordello.

— No, milord.

— Bene. Avvertite la cuoca che ci sono altri tre ospiti per cena.

Aggrappata al braccio di Oliver, Maria non sapeva che pesci pigliare. Non che non avesse mai avuto dei domestici; quando aveva cominciato a passarsela bene, papà ne aveva assunti alcuni, ma non li aveva vestiti tutti con la stessa elegante livrea. Questi domestici si muovevano rapidi in mezzo a loro, prendendo la sua redingote e le giacche e i cappelli degli uomini come se fosse un onore servire “Sua Signoria”. La cosa le dava sui nervi. Specie con Oliver che li guardava in cagnesco.

Al braccio di Oliver passò sotto un’arcata che si apriva su una corte lastricata di pietra, circondata sui quattro lati da mura costellate di altre porte. Camminando sull’acciottolato, Oliver la guidò verso un altro massiccio portone di quercia, che si spalancò davanti a loro. Maria si sentiva come un’altezza reale scortata attraverso un palazzo.

Poi passarono in un locale immenso, talmente splendido che le mancò il respiro. — Questo è il salone principale — spiegò Oliver. — Ha un aspetto spaventosamente medievale.

— Io lo trovo bellissimo.

— La nonna lo adora. È la sua stanza preferita.

Maria non faticava a capire il perché. Due camini di marmo grezzo spezzavano la vasta distesa di una parete rivestita di quercia, mentre lungo l’altra correvano delle panche consunte dall’uso. Ma fu il pannello di quercia in stile giacobiano sul fondo del salone, alto poco meno di sette metri e largo abbastanza da ospitare due porte, a catturare la sua attenzione. Era intagliato con raffigurazioni di armature e creature fantastiche. In cima, vicino al soffitto intonacato con motivi intricati, spiccava una decorazione a graticcio talmente bella da mozzare il fiato.

Maria era così affascinata dal pannello che non notò cosa c’era all’altro capo della stanza finché una voce alle loro spalle disse: — Vedo che ce l’hai fatta ad arrivare in tempo per la cena, Oliver.

Voltandosi insieme a Oliver verso la voce, scorse lo scalone dorato impreziosito da elaborati intagli che si levava sopra l’antico ingresso. Con la vernice scrostata qua e là, sembrava più vecchio della stessa America, eppure abbastanza robusto da sostenere senza fatica le cinque persone che stavano scendendo.

Davanti a tutti, aggrappata al braccio di una giovane donna incantevole, c’era una signora dai capelli grigi che scrutò Maria con vivo interesse. Dietro di loro scendevano due giovanotti e un’altra fanciulla, e tutti apparivano a disagio.

— Buonasera a tutti — li salutò Oliver con disinvoltura. — Permettetemi di presentarvi la mia fidanzata, la signorina Maria Butterfield, e questo è suo cugino, il signor Frederick…

Maria si rese conto che Oliver ignorava il cognome di Freddy. — Dunse — mormorò, sfruttando l’omofonia con dunce, zuccone.

Oliver si voltò di scatto verso di lei, incredulo. — Sul serio?

Maria annuì.

— Il signor Frederick Dunse — annunciò Oliver.

Alle loro spalle Maria udì Freddy borbottare un’imprecazione. Non aveva bisogno di voltarsi per sapere che li stava guardando tutti in cagnesco, quasi sfidandoli a ridere o a fare qualche battuta di spirito.

— Maria — riprese Oliver — vi presento i miei fratelli, lord Jarret e lord Gabriel. Le mie sorelle, lady Minerva e lady Celia. E mia nonna, la signora Hester Plumtree.

I fratelli e le sorelle di Oliver mormorarono dei saluti; la donna più anziana le rivolse un cenno del capo, anche se i suoi occhi si appuntarono sull’abito vergognosamente dozzinale e scollato. — È molto interessante fare la vostra conoscenza, signorina Butterfield.

Bell’eufemismo davvero. — Sono onorata di conoscervi, signora. — Maria sperava di essersi espressa in modo corretto. Ma perché Oliver aveva presentato sua nonna come una semplice “signora” quando tutti gli altri erano “lord” e “lady”?

— Maria e suo cugino sono americani — proseguì mellifluo Oliver. — Ci conosciamo da pochissimo… è stato una sorta di corteggiamento lampo. — Le strinse forte la mano. — Dico bene, mia cara?

— Molto lampo — confermò lei, incerta su cosa dovesse dire.

— Essendo i loro alloggi assolutamente inadeguati, ho invitato lei e suo cugino a stare qui. — Pronunciò quelle parole in tono di sfida. — Maria abiterà qui anche dopo il matrimonio, in ogni caso; lo spazio non ci manca.

A quelle parole Maria quasi soffocò, cosa che strappò una risatina a uno degli altri uomini, prontamente zittito da un’occhiata della signora Plumtree.

Quando la nonna di Oliver riportò lo sguardo su di lei, una strana luce le brillava negli occhi, e Maria si preparò al peggio. Quella battaglia era combattuta con armi che andavano al di là della sua comprensione.

Dunque fu sorpresa quando la donna scese qualche altro gradino dicendo: — Darò ordine di preparare la suite reale per i nostri ospiti, se non hai nulla in contrario.

— Non so perché ti disturbi a chiedere il mio parere — disse Oliver, con voce dura. — Mi pare evidente che ti sei trasferita qui con armi e bagagli senza informarmi o chiedere la mia approvazione.

— Se dovete sposarvi tutti entro l’anno prossimo non potete presentarvi come dei miserabili.

— Perché le apparenze sono tutto, giusto? — ribatté Oliver.

Lei ignorò il tono sarcastico del nipote. — A proposito, dovremo informare i giornali delle tue nozze. Senza contare che la settimana prossima c’è il ballo dai Foxmoor. Immagino che vorrai annunciare il tuo fidanzamento in quell’occasione. O preferisci far celebrare il matrimonio prima di allora?

Oliver irrigidì le dita su quelle di Maria. — Dipende. Potremmo avere qualche difficoltà a ottenere una licenza speciale, dato che Maria è cattolica.

La signora Plumtree era incespicata nel gradino?

Se sì, si era ripresa alla svelta, poiché i suoi occhi azzurri sputavano fuoco e fiamme. — Sì, potrebbero esserci delle difficoltà. Ma si possono superare.

— Certamente — disse Oliver con una calma strabiliante. — Un uomo del mio rango in genere può fare ciò che vuole. Non avevi detto che ci volevi sposati in tutta fretta?

La signora Plumtree lo scrutò sospettosa. — E i familiari della signorina Butterfield? Non vorranno essere presenti alle nozze?

— I suoi genitori sono morti. È una fortuna per te, dubito che avresti voluto vedere la figlia di un bottegaio e il figlio illegittimo di un domestico al mio matrimonio.

Maria gli strinse il braccio con forza. Anche se il suo ruolo era quello di far inorridire la nonna di Oliver, inducendola ad annullare le sue richieste, lui stava dipingendo la sua famiglia peggio di quel che era. E naturalmente non disse nulla della New Bedford Ships o di come papà aveva conquistato una posizione di grande importanza.

La signora Plumtree fissò Oliver con uno sguardo gelido e disse: — Sarò lieta di dare il benvenuto a tutti i familiari della tua futura sposa, al vostro matrimonio.

A giudicare da come Oliver si rabbuiò, non era quella la risposta che sperava.

— Dimmi, Oliver — disse il fratello bruno. — Dove hai conosciuto la tua incantevole fidanzata?

Il sorriso calcolatore che incurvò le labbra di Oliver fece scattare un campanello d’allarme per Maria: — Buffo che tu me lo chieda, Jarret. Perché si dà il caso che ci siamo conosciuti in un bordello.
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Quando la nonna si limitò a battere le palpebre e poi raddrizzò le spalle con un’espressione di noncuranza, Oliver dovette fare appello a tutto il proprio autocontrollo per non urlare in preda alla frustrazione. Minerva e Celia apparivano più turbate di lei, per l’amor del cielo!

E perché, poi, erano turbate? Cosa credevano che intendesse quando aveva detto di volersi fidanzare con una donna manifestamente inadatta, per costringere la nonna a rinsavire? Con la nonna le sottigliezze non funzionavano mai.

D’un tratto si accorse delle dita che gli affondavano dolorosamente nel braccio.

— Vogliate scusarmi — disse rigida Maria al suo fianco. — Devo dire due parole al mio fidanzato. C’è un posto dove possiamo restare da soli?

Per tutti i diavoli, si era scordato di Maria. Ora avrebbe dovuto affrontare anche lei, e lei non avrebbe preso bene la sua dichiarazione, visto che decisamente non era una prostituta.

Quando Minerva indicò la biblioteca, Maria si allontanò a grandi passi, costringendolo a scusarsi a sua volta per seguirla.

Appena ebbero varcato la soglia, Maria si voltò di scatto verso di lui. — Come osate! Non avevate detto che mi avreste fatto passare per una sgualdrina. Non erano questi i patti.

— Avreste preferito che vi presentassi come una ladra? — ribatté Oliver, deciso a non farle prendere il sopravvento.

Gli occhi di Maria fiammeggiavano per l’indignazione. — Sapete benissimo che non sono una ladra. E mi rifiuto di fare la parte della puttana per voi.

— Anche se un tale rifiuto significa affrontare le autorità londinesi?

Pur impallidendo, lei non esitò. — Sì. Sbatteteci al fresco, se volete, ma non intendo stare un minuto di più al vostro folle gioco.

Scioccato, Oliver la vide avviarsi verso la porta. La pollastrella voleva squagliarsela sul serio, accidenti a lei!

Si affrettò a tagliarle la strada, afferrandola per un braccio. — Abbiamo stretto un accordo e non lo romperete facilmente.

— Era questo il vostro piano fin dall’inizio, vero? Conciarmi come una sgualdrina e sfruttare la mia situazione per i vostri scopi. Credevate che, una volta qui, sarei stata al gioco per paura delle vostre minacce? — Quando lui esitò a rispondere, Maria lo guardò torva. — Ecco cosa avevate in mente. Lo sapevo! Siete un lurido imbroglione…

Qualcuno bussò alla porta. — Oliver, va tutto bene? — chiese la nonna.

— Benissimo — si affrettò a dire lui, ansioso di farla allontanare prima che Maria alzasse la voce e si facesse sentire. — Arriviamo tra un attimo.

— Ritengo di dover prendere parte alla discussione — disse la nonna.

Sentendo ruotare la pesante maniglia, Oliver imprecò sottovoce. Stava entrando, maledizione!

Per impedire a Maria di rovinare tutto l’afferrò per la vita, la strinse a sé e la baciò sulla bocca.

All’inizio lei parve troppo sconcertata per reagire in un modo qualunque. Ma quando, un attimo dopo, Oliver sentì che cercava di ritrarsi, l’afferrò per la nuca con una morsa d’acciaio.

— Oh — esclamò la nonna, compassata. — Domando scusa.

Oliver sentì confusamente la porta che si chiudeva e dei passi che si allontanavano, ma prima che avesse il tempo di lasciar andare Maria, un dolore lancinante all’inguine gli fece vedere le stelle. Quella femmina gli aveva sferrato una ginocchiata nelle palle, accidenti a lei!

Mentre Oliver, piegato in due, cercava di non svenire, Maria sibilò: — Questo per avermi fatto fare la figura della puttana!

— Aspettate — gridò lui con voce strozzata, vedendola voltarsi verso la porta.

— Perché dovrei? — ribatté lei, avanzando inesorabilmente. — Non avete fatto altro che insultarmi e umiliarmi davanti alla vostra famiglia.

Ancora barcollante, Oliver scoprì l’unico asso a sua disposizione. — Se tornate in città — le gridò dietro — come farete a trovare il vostro Nathan?

Questo, grazie a Dio, la fermò.

Oliver riuscì a raddrizzarsi, anche se la stanza girava leggermente. — Avete ancora bisogno del mio aiuto, sapete.

Lentamente, Maria si voltò verso di lui. — Finora non avete mostrato alcuna genuina intenzione di aiutarmi — disse gelida.

— Ma lo farò. — Oliver inspirò una boccata d’aria, sforzandosi di dominare il dolore. — Domani torneremo in città per ingaggiare un investigatore privato. Ne conosco uno molto esperto. Potrete raccontargli tutto ciò che avete appreso finora sulla scomparsa del vostro fidanzato, e io mi accerterò che faccia del suo meglio per rintracciarlo.

— E in cambio non dovrò fare altro che fingere di essere una puttana.

Oliver fece una smorfia. Diamine, proprio non le era andata giù. Avrebbe dovuto saperlo che una donna capace di puntargli contro una spada non si faceva calpestare facilmente.

— No.

— No, cosa? — fece lei.

— Non dovete fingere di essere una puttana. Solo, non andatevene. Il piano può ancora funzionare.

— Non vedo come — ribatté lei. — Avete già detto che ci siamo conosciuti in un bordello; dire ai vostri familiari che siamo dei ladri non è certo meglio, penseranno che stiamo per lasciarvi in mutande e io non posso permetterlo!

— Mi inventerò qualcosa, non temete — tagliò corto lui.

— Qualche altra storia che mi faccia apparire come una vile, avida intrigante?

— No. — Lo aveva messo alle strette, e lo sapeva. — Fidatevi di me, le vostre origini da sole bastano ad allarmare la nonna. Adesso finge di non badarci, ma non permetterà che questa faccenda duri ancora per molto. Restate. Sistemerò tutto. Giuro.

Maria distolse lo sguardo, turbata. — Non so se posso credervi. Come faccio a fidarmi di un uomo che ha tutto questo a sua disposizione? — Così dicendo abbracciò la biblioteca con un ampio gesto della mano. — Voi siete abituato a ottenere sempre ciò che volete, a comandare tutti a bacchetta.

Oliver sentì una fitta di frustrazione al petto. Maria aveva ragione, ma era la prima volta che gli eccessi di Halstead Hall e del suo titolo nobiliare venivano considerati carenze del suo carattere. Qualunque altra donna si sarebbe gettata ai suoi piedi proprio per essi.

Una qualunque donna inglese. Le americane erano una razza completamente diversa. Paradossalmente, quella casa e tutta la sua opulenza non erano nulla senza il denaro necessario a mantenerli, e Maria aveva troppo poca dimestichezza con gli usi e i costumi dell’aristocrazia per rendersene conto. Ne vedeva solo gli antichi fasti.

— Sentite — disse — sappiamo entrambi che non vi conviene tornare a Londra a quest’ora. Restate per questa notte. Cenate qui, dormite in un letto comodo. — Quando lei alzò il mento con aria pugnace, Oliver si affrettò ad aggiungere: — Sforzatevi di recitare la parte della mia fidanzata e domattina andremo in città. Se poi stasera si verificherà qualche altro episodio a voi sgradito e domani vorrete che le nostre strade si dividano, la chiuderemo qui, senza rancore.

Un’espressione incerta le passò sul viso. — Non cercherete di baciarmi di nuovo?

— Considerato il vostro modo di affrontare il problema? No. Non ho una particolare predilezione per il dolore.

Maria socchiuse gli occhi, diffidente. — E se domani dico che voglio finirla con questa mascherata, non cercherete di gettarmi in prigione insieme a Freddy?

— No. Ma non ingaggerò nemmeno un investigatore per trovare il vostro fidanzato. Domani starà a voi scegliere. — Poi, con voce più dura, aggiunse: — Mentre invece se cercate di andarvene stanotte, giuro che vi farò accusare entrambi di furto.

Aveva una mezza idea di farlo comunque, non foss’altro che per vendicarsi di quella ginocchiata all’inguine. Ma persino lui aveva troppa coscienza per farlo.

Se fosse riuscito a trattenerla per quella notte, gli altri l’avrebbero convinta a restare: i suoi fratelli e le sue sorelle sapevano essere molto affascinanti quando volevano, specie se informati che Maria non era una sgualdrina. E una volta capito che la nonna si aspettava di veder sposate Minerva e Celia a prescindere da ciò che desideravano veramente, forse Maria avrebbe solidarizzato con loro abbastanza da aiutarlo. Anche se non riusciva a solidarizzare con lui.

— Una notte — disse Maria. — E basta.

— A meno che non decidiate diversamente perché il nostro accordo, a conti fatti, soddisfa le vostre esigenze.

Maria guardò la porta e Oliver capì che stava pensando al suo sciagurato cugino. Poi incrociò le braccia sul petto. — E va bene. Per stanotte resteremo. Poi si vedrà.

Grazie a Dio. Oliver annuì, poi con una certa rigidezza avanzò verso di lei, fermandosi al suo fianco.

Maria esitò. — Mi dispiace di aver dovuto essere così… energica.

— Bugiarda — borbottò lui. — Non vi dispiace affatto.

Un pallido sorriso le sfiorò le labbra. — E sia, allora non mi dispiace.

Oliver le offrì il braccio. — Dove l’avete imparato, comunque?

— Uno dei miei cugini più grandi mi ha mostrato cosa fare se mai un uomo avesse tentato qualche approccio.

Almeno il suo zelo nel difendersi lo avrebbe trattenuto dal soccombere al fascino che esercitava su di lui. Qualunque donna capace di fare quello a un uomo era pericolosa, e lui non intendeva offrirle una seconda chance di distruggere i gioiellini di famiglia.

Una volta usciti trovarono i suoi familiari in piedi, nel salone d’onore, a discutere in sussurri concitati mentre Freddy, all’altra estremità della stanza, camminava nervosamente su e giù.

Oliver si schiarì la gola, facendoli sobbalzare tutti quanti. — La mia fidanzata ha messo in chiaro che non apprezza il mio tentativo di fare dello spirito.

— Oliver si diverte a scioccare la gente — disse calma Maria. Quando Oliver la guardò, sorpreso che l’avesse notato, lei ricambiò la sua occhiata inarcando un sopracciglio. — Ormai l’avrete capito. Personalmente lo reputo un grave difetto del suo carattere.

Erano parecchie le cose che sembrava considerare difetti del suo carattere. Non che potesse biasimarla.

La nonna spostò lo sguardo da Maria a Oliver. — Dunque non vi siete conosciuti in un bordello?

— Sì — rispose Oliver — ma solo perché il povero Freddy si è perso e ci è entrato per sbaglio. Stavo tentando di capire cosa cercasse quando Maria si è precipitata dentro, preoccupatissima, non sapendo dove fosse finito. Vedendo questi due americani sperduti nella città tentacolare, irrimediabilmente ignari dei suoi pericoli, mi sono sentito in dovere di aiutarli. La settimana scorsa li ho accompagnati a visitare la città. Vero, tesoro?

Maria gli rivolse un sorriso zuccheroso e assolutamente fasullo. — Oh, sì, caro. E sei stato anche una guida molto istruttiva.

Jarret inarcò un sopracciglio. — È sorprendente che dopo averti incontrato in un bordello, Oliver, la signorina Butterfield non sia stata dissuasa dallo sposarti.

— Avrei dovuto, in effetti — disse Maria. — Ma Oliver mi ha garantito di essersi lasciato quei giorni alle spalle quando si è inginocchiato per giurarmi amore eterno.

Gabriel e Jarret soffocarono a stento una risata, al che Oliver digrignò i denti. Inginocchiato, questa poi. Quella donna non perdeva occasione per ferire il suo orgoglio; pensava che se lo meritasse, probabilmente. Poteva solo sperare che la nonna gettasse la spugna prima di dover presentare la pollastrella ai suoi amici, altrimenti Maria li avrebbe spinti a canzonarlo senza pietà per i dieci anni successivi.

— Temo, mia cara — disse candidamente — che i miei fratelli fatichino a vedermi in ginocchio davanti a chicchessia.

Lei sgranò gli occhi, ostentando un’espressione sbigottita. — Non hanno idea di quanto sei romantico? Devo mostrar loro i sonetti che hai composto per lodare la mia bellezza. Credo di averli lasciati nella tasca della redingote. — Così dicendo, quella mattacchiona si voltò per davvero verso l’ingresso. — Posso andare a prenderli, se vuoi.

— Non adesso — disse Oliver, combattuto tra l’irresistibile impulso di ridere e l’altrettanto irresistibile impulso di strangolarla. — È ora di cena, e ho una fame da lupi.

— Anch’io — disse Freddy, che a un’occhiataccia di Maria farfugliò: — Non che abbia importanza, badate.

— Ma certo che ha importanza — disse garbatamente la nonna. — Non vogliamo che i nostri ospiti si sentano a disagio. Venite, dunque, signor Dunse. Potete accompagnarmi a tavola, visto che mio nipote è altrimenti impegnato.

Mentre si dirigevano in sala da pranzo, Oliver chinò la testa per bisbigliare all’orecchio di Maria: — Vedo che vi divertite a dipingermi come un idiota perdutamente innamorato.

Un sorrisetto malizioso le incurvò le belle labbra. — Eh sì. È molto divertente.

— Allora la mia spiegazione di come siete finita in un bordello ha incontrato la vostra approvazione?

— Per ora può andare. — Maria gli scoccò un’occhiata da sotto le lunghe ciglia. — Però non illudetevi di essere già fuori pericolo, signore.

“Ma alla fine della serata lo sarò.” In un modo o nell’altro l’avrebbe convinta a restare per recitare la sua parte, che Dio l’aiutasse.
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Alla vista della sala da pranzo regale, con i suoi preziosi stucchi e le nicchie lungo le pareti contenenti magnifiche statue di marmo, Maria fu colta nuovamente dal panico. Il lungo tavolo era apparecchiato con calici d’oro cesellato e porcellane finissime. I tovaglioli damascati potevano essere logori e le ciotole di cristallo per sciacquarsi le dita scheggiate, ma sul tavolo c’erano pezzi d’argenteria che non aveva mai visto prima e che tantomeno sapeva come usare. Nel frattempo, uno stuolo di domestici era pronto a obbedire agli ordini del padrone.

Anche Freddy aveva l’aria di chi è appena stato catapultato dentro un’equazione matematica. Come avrebbero fatto a navigare tra gente tanto sofisticata?

Specie data l’opinione che dovevano avere di lei. Maria era ancora mortificata al ricordo delle espressioni scioccate con cui le sorelle di Oliver avevano accolto la notizia che si erano conosciuti in un bordello. Non glielo avrebbe mai perdonato. Non amava essere presa in giro, soprattutto da un uomo apparentemente convinto che ogni donna esistesse solo per il suo piacere.

Si sentì avvampare in viso. L’aveva baciata, per l’amor del cielo! E per un attimo, un attimo fugace, quel bacio aveva prodotto esattamente l’effetto che aveva sempre pensato dovessero provocare i baci: le aveva fatto battere forte il cuore e tolto il respiro. Era quello l’oltraggio peggiore.

Doveva essere per come Oliver l’aveva baciata. Forse, semplicemente, Nathan non ne sapeva molto in fatto di baci. Prima era convinta che la freddezza con cui aveva reagito ai baci di Nathan fosse colpa sua, ma forse invece era colpa di Nathan.

O forse l’intensità della collera nei confronti di Oliver le aveva suscitato qualcosa che normalmente non avrebbe provato. Sì, doveva essere così. La collera aveva semplicemente innescato altre emozioni appassionate.

Al momento sembrava in collera anche lui, seppure chiaramente non con lei. Scuro in volto, la fece accomodare al suo posto, che per fortuna era accanto a quello di Freddy, e andò a sedersi a capotavola. Ma non si sedette.

— Potete servire in tavola — disse sua nonna al cameriere più vicino.

— Non ancora. — Oliver rivolse un cenno del capo ai domestici. — Lasciateci soli.

— Ma in nome del cielo cosa… — attaccò sua nonna.

— Questa è una cena piuttosto sontuosa, non sei d’accordo, nonna? — In attesa che i domestici uscissero, Oliver andò alla credenza alzando i coprivivande uno dopo l’altro. — Filetto di vitello. Lombata di manzo in salsa al vino rosso. Scampi e aragosta… — Fissò sua nonna con un’occhiata severa. — Hai portato con te il tuo cuoco francese. E buona parte dei prodotti più costosi sui mercati di Londra, a quanto pare.

— Non vedo perché non dovrei mangiare bene mentre mi trovo qui — disse lei, sbuffando irritata.

— Salvo che questa è la mia proprietà. — Oliver tornò a capotavola. — Ora sei a casa mia, quindi finché resterai qui mangerai ciò che può offrire la tenuta – cacciagione, montone e pernici – come tutti quanti noi. Niente più candele in cera d’api accese a tutte le ore e terremo aperte solo le stanze che ci occorrono.

— Suvvia, Oliver…

— I miei domestici possono servirti a dovere, dunque voglio che i tuoi vengano rispediti a Londra in mattinata. Se queste condizioni non ti aggradano, suggerisco che te ne torni a Londra anche tu.

Sua nonna lo fulminò con lo sguardo. — Suppongo che sia il tuo modo di punirmi per le richieste che ho rivolto a voi cinque.

— Niente affatto. Nel bene e nel male, questa è la mia proprietà. Prima d’ora non l’hai mai mantenuta con i tuoi denari e non comincerai a farlo adesso. Provvedo io a ciò che è mio. — Il suo tono si fece più tagliente. — Prendila così: servirà a dimostrare con esattezza ai miei fratelli e alle mie sorelle cosa possono aspettarsi se non eseguono i tuoi ordini.

L’anziana donna gli lanciò un’occhiata indagatrice. — E a farmi dispiacere per loro al punto da indurmi a recedere dai miei propositi, è così?

— Mi volevi qui a mostrare un qualche interesse per la mia tenuta e adesso ci sono. Queste sono le mie condizioni.

— Oh, d’accordo — fece lei sventolando una mano. — Ma per stasera i domestici sono qui e le pietanze sono già pronte nei piatti da portata, dunque tanto vale godersele.

Oliver esitò prima di acconsentire con un cenno del capo.

— Sia ringraziato il cielo — bofonchiò il fratello seduto dall’altro lato di Maria, quello biondo che si chiamava lord Gabriel. — Adoro gli scampi.

— Anch’io — disse Freddy.

Tutta intenta a cercare di capire Oliver, Maria non prestò loro la minima attenzione. Lo guardò richiamare in sala i camerieri e sedersi rigido a capotavola. All’apparenza era un uomo più orgoglioso di quanto si sarebbe aspettata dopo i suoi commenti galanti.

Fino a quel momento aveva pensato che fosse soltanto un ricco signorotto viziato, pronto a tutto pur di vivere negli agi. Ma la collera manifestata verso sua nonna strideva con quel ritratto.

Così come stonava il suo apparente odio per quel luogo. L’odore di muffa che pervadeva le stanze stava a testimoniare che Oliver non aveva mentito quando aveva detto che il palazzo era rimasto chiuso fino a poco tempo prima, ma perché qualcuno doveva scegliere di lasciar andare in rovina una reggia simile? Era solo una questione di soldi? O c’entrava con lo sguardo spento che aveva colto nei suoi occhi più di una volta, da quando avevano avvistato Halstead Hall?

Una cosa era certa: il marchese di Stoneville nascondeva qualcosa. E anche la battaglia contro sua nonna nascondeva più di quanto Maria non si aspettasse.

Lanciò un’occhiata furtiva alla signora Plumtree, all’altro capo del tavolo. L’anziana donna era testarda quanto suo nipote, e altrettanto determinata ad averla vinta. Qualcosa ribolliva sotto la superficie ogniqualvolta quei due si scontravano e la signora Plumtree rispondeva colpo su colpo; non aveva vacillato neanche dopo il modo scioccante in cui Oliver aveva presentato Maria. Ma il loro conflitto riguardava solo le pretese della donna? O tra loro c’era qualche altro, più antico, motivo di risentimento?

E tale risentimento si estendeva anche agli altri? Maria credeva di no: sembravano tutti felicissimi di cenare con la nonna. Lord Jarret, il fratello seduto proprio di fronte a Maria, tra le sue due sorelle, si era informato su come la signora Plumtree avesse trascorso la giornata, lady Celia aveva detto una spiritosaggine che l’aveva fatta ridacchiare e lady Minerva aveva osservato quello scambio di battute con un sorriso indulgente.

Minerva. Strano che la sorella di Oliver avesse lo stesso nome di battesimo della signorina Sharpe. Doveva essere un nome molto popolare tra le gentildonne inglesi. Non avendolo mai sentito finché non aveva scoperto i libri della signorina Sharpe, Maria aveva immaginato che Minerva Sharpe fosse solo un nome d’arte. Ma forse non era così.

Il valletto che si avvicinò con una zuppiera le chiese se desiderasse della zuppa di anguilla; Maria batté le palpebre, perplessa, poi annuì. Le anguille erano commestibili? Era solo uno strano vezzo culinario dell’aristocrazia inglese?

E come doveva mangiarla, di preciso? C’erano tre cucchiai a sua disposizione: uno che assomigliava a una spada in miniatura, un altro, molto grazioso, con sopra degli strani disegni e uno brutto, più o meno della stessa grandezza. Quale dei tre era per la zuppa, maledizione? Lo spadino non aveva senso, ma non sapeva quale scegliere tra gli altri due. Nessuno dei due assomigliava molto a un cucchiaio da minestra.

Li fissava senza vederli, terrorizzata al pensiero di scegliere quello sbagliato, quando lady Minerva si schiarì delicatamente la gola. Maria alzò lo sguardo e vide che la giovane le rivolgeva un’occhiata eloquente impugnando il cucchiaio più brutto e immergendolo nella zuppa.

Con un sorriso di gratitudine Maria fece altrettanto. La zuppa di anguilla era piuttosto buona, in realtà. Ne prese un’altra cucchiaiata.

— Dunque, signorina Butterfield — la apostrofò la signora Plumtree — cosa vi conduce in Inghilterra?

Maria rimase raggelata, la mente in subbuglio. Cosa poteva rispondere?

— Siamo venuti a cercare Nathan — disse allegramente Freddy, accanto a lei.

— Mio cugino — si affrettò a dire Maria, dando un pizzicotto al braccio di Freddy, sotto al tavolo. — Il fratello di Freddy. Nathan è venuto qui per affari. Mia zia ha bisogno di lui, a casa, ma lui non ha risposto alle sue lettere.

— E lo avete trovato? — chiese la signora Plumtree.

— Non ancora — rispose Maria. — Oliver ha promesso di aiutarci a cercarlo, però.

— È il minimo che potessi fare — disse Oliver, mellifluo.

Seguì un lungo silenzio, durante il quale Maria si chiese quante altre gaffe avrebbe fatto Freddy prima della fine della serata. Quando era preso a mangiare tendeva a dimenticare tutto il resto.

— Avete fratelli o sorelle, signorina Butterfield? — chiese lord Jarret.

— Temo di no — rispose Maria. — Soltanto Freddy e i suoi tre fratelli, tutti cresciuti nella mia stessa casa.

— Quattro maschi nella stessa casa con voi? — esclamò lady Celia. — Poveretta. Io fatico a sopravvivere quando i miei fratelli alloggiano con noi nella residenza di città. Combinano sempre qualche guaio.

— Eh, già, perché tu invece non ne combini mai — la punzecchiò Oliver. — A parte la gara di tiro in cui hai fatto scoppiare una rissa tra tre uomini per decidere quale fucile dovevi degnarti di usare. O la figura che hai fatto quando ti sei vestita da uomo per partecipare a una gara. O…

— Sapete sparare col fucile, lady Celia? — chiese Maria, piegandosi in avanti. — Come avete imparato? Anch’io avrei sempre voluto imparare, ma il papà e i miei cugini si sono rifiutati di mostrarmi come funziona un fucile. Potete insegnarmelo voi?

— No! — esclamarono all’unisono Oliver e Freddy. Poi Oliver aggiunse: — Assolutamente no.

Lord Gabriel si chinò verso Maria. — Sarei lieto di insegnarvelo io, signorina Butterfield.

— Tu non impicciarti, Gabe — grugnì Oliver. — Hai già fatto anche troppi danni insegnandolo a Celia. Maria ha già abbastanza armi a sua disposizione.

Sua nonna inarcò un sopracciglio. — A quali armi ti riferisci, di grazia?

Oliver fece una pausa, poi con un sorriso sornione disse: — Ma come, la sua bellezza, naturalmente. È un’arma già abbastanza devastante.

— Non impedirà certo a un mascalzone di malmenare una donna — ribatté lady Minerva.

— Come se tu ne sapessi qualcosa — fece rilevare lord Jarret. — Solo perché le eroine dei tuoi libri si fanno malmenare con disgustosa regolarità non significa che lo stesso valga per qualunque donna.

Maria fissò lady Minerva col cuore che martellava nel petto. Era davvero finita in presenza di… — Siete per caso la scrittrice Minerva Sharpe?

Lady Minerva sorrise. — In effetti, sì.

— Buon Dio, signorina Butterfield — disse lord Jarret. — Non ditemi che leggete gli orrori gotici di Minerva.

— Non sono orrori gotici! — protestò Maria. — Sono libri magnifici! E sì, li ho letti tutti, più di una volta.

— Be’, questo spiega parecchie cose — commentò Oliver. — Immagino di dover ringraziare mia sorella se mi avete puntato una spada alla gola, al bordello.

Lord Gabriel scoppiò a ridere. — Avete puntato una spada contro il buon vecchio Oliver? Oh, Dio, questa sì che è bella.

Lord Jarret sorseggiò un goccio di vino. — Almeno il mistero delle “armi a sua disposizione” adesso è risolto.

— Si stava comportando male — spiegò Maria, con un’occhiata ammonitrice a Oliver. Voleva che gli altri commensali sapessero proprio tutto, per l’amor del cielo? — Non mi ha lasciato altra scelta.

— Oh, Maria fa sempre cose così — disse Freddy con la bocca piena di anguilla. — Ecco perché non le insegniamo a sparare. È troppo impulsiva.

Maria spinse il mento in fuori. — Una donna deve sapersi difendere da sola.

— Ben detto! — Lady Celia levò il calice di vino in onore di Maria. — Non badate a questi zucconi. Cosa ci si può aspettare da un branco di uomini? Preferirebbero che ci lasciassimo mettere sotto i piedi.

— No, ti sbagli — protestò lord Gabriel. — A me piacciono le donne focose. Non posso parlare per Oliver, naturalmente…

— Vi garantisco che di rado sento il bisogno di mettere sotto i piedi una donna — disse sornione Oliver. Un sorriso birbone gli sfiorò le labbra mentre puntava gli occhi in quelli di Maria. — Ne ho baciate un paio alla sprovvista, ma capita a qualunque uomo.

Lady Minerva sbuffò. — Sì, e quasi tutti si prendono uno sganassone, ma non tu, scommetto. Anche quando ti comporti male hai il dono di far cadere le donne ai tuoi piedi; altrimenti come avresti fatto a passare dall’avere una spada puntata alla gola a ottenere dalla signorina Butterfield il consenso a diventare tua moglie… eh, signorina Butterfield?

Maria non rispose. Qualcosa le ronzava in un angolino del cervello… una riga vagamente familiare tratta da uno dei romanzi di lady Minerva: “Aveva il dono di far cadere le donne ai suoi piedi, e la cosa la elettrizzava e la allarmava insieme”.

— Bontà divina. — Maria fissò Oliver. — Siete voi il marchese di Rockton!

Quasi non si rese conto di aver parlato ad alta voce se non quando i fratelli e le sorelle di Oliver scoppiarono a ridere.

Un’espressione dolente attraversò il volto di Oliver. — Non rammentatemelo. — Poi, scoccando un’occhiataccia a Minerva, borbottò: — Non avete idea di quanto se la godano i miei amici per il fatto che mia sorella mi ha trasformato nel cattivo del suo romanzo.

— Se la godono solo perché Minerva ha trasformato loro in eroi — puntualizzò lord Jarret, con gli occhi che brillavano. — Foxmoor si è decisamente montato la testa e Kirkwood va in giro pavoneggiandosi da quando è uscito l’ultimo dei suoi romanzi. Gli è piaciuto da morire che il personaggio ispirato a lui ti abbia battuto in duello.

— Perché sa che non potrebbe mai battermi nella vita reale — rimarcò Oliver. — Anche se non fa che suggerire di affrontarci in un “duello alla spada” per dimostrare che può farcela.

Maria li fissava a bocca aperta. — Intendete dire che il visconte di Churchgrove è reale? E Foxmoor… santo cielo, è Wolfplain!

— Sì. — Oliver alzò gli occhi al cielo. — Churchgrove è il mio amico visconte Kirkwood, e Wolfplain è un altro mio amico, il duca di Foxmoor. A quanto pare Minerva ha difficoltà a inventare dei personaggi originali.

— Sai benissimo che ho solo usato una versione dei loro nomi — disse melliflua Minerva. — I personaggi sono di mia invenzione.

— A parte te, Oliver — fece notare lord Jarret. — Tu sei chiaramente Rockton.

Eh sì. Come lord Rockton, Oliver aveva uno spirito sarcastico, un’intelligenza acuta e il viso di un principe, seppur italiano. La sua spensierata noncuranza per l’onore signorile rispecchiava quella di lord Rockton, così come la spietata determinazione a ottenere ciò che voleva.

Ma Maria cominciava a intuire che non era del tutto cattivo. Tanto per cominciare, ci teneva alla sua famiglia. Il modo in cui aveva parlato dei suoi fratelli e delle sue sorelle e del loro diritto a non sposarsi dimostrava che stava portando avanti quella messinscena per tutti loro, non solo per se stesso.

E sebbene avesse chiaramente meditato sin dall’inizio di presentarla come una sgualdrina per scioccare sua nonna, aveva cambiato idea con rapidità sorprendente quando Maria si era opposta. Considerata la ginocchiata che gli aveva sferrato, considerato dove gliel’aveva sferrata, avrebbe potuto far trascinare via in catene sia lei sia Freddy. Invece aveva ribadito l’offerta di rintracciare il suo fidanzato e le aveva anche concesso una scappatoia, dicendo che se l’indomani avesse voluto andarsene, avrebbe accettato la sua decisione.

Certo, non era sicura di potergli credere. Era tremendamente arrogante e indisponente e ostentava un cinismo abominevole. Ma a volte, quando aveva negli occhi quello sguardo spento, quasi… le dispiaceva per lui.

Il che era ridicolo. C’era chiaramente qualcosa che non andava, in lei: provare un sentimento simile per un mascalzone!

— Rockton non è Oliver più di quanto Churchgrove non sia lord Kirkwood — dichiarò con fermezza lady Minerva.

— Allora perché hai rubato il mio nome per darlo a lui? — chiese Oliver.

— Non è affatto il tuo nome, vecchio mio — ribatté lord Gabriel. — E sai perfettamente che Minerva ogni tanto si diverte a prenderti per il naso.

— Smettila di chiamarmi “vecchio”, dannazione — bofonchiò Oliver. — Non sono uno sciocco che non si regge sulle gambe.

— Quanti anni avete, a proposito? — gli chiese Maria, divertita dalla sua vanità.

— Trentacinque. — La signora Plumtree aveva detto poco o niente fino a quel momento, ma a quanto pareva la conversazione aveva suscitato il suo interesse. — Ha da tempo superato l’età in cui un uomo dovrebbe prendere moglie, non credete, signorina Butterfield?

Consapevole dello sguardo di Oliver su di sé, Maria scelse le parole con cura. — Suppongo dipenda dall’uomo. Papà non si è sposato fin quasi all’età di Oliver. Era troppo occupato a combattere nella Guerra di indipendenza per corteggiare chiunque.

Vedendo defluire il sangue dal volto della signora Plumtree, negli occhi di Oliver si accese un lampo di trionfo. — Ah, già, la Guerra di indipendenza. Non te l’avevo detto, nonna, che il signor Butterfield si era arruolato nella fanteria da sbarco americana?

Sulla tavolata scese un silenzio di tomba. lady Minerva si concentrò sulla sua zuppa, lady Celia bevve parecchi sorsi di vino, uno dopo l’altro, e lord Jarret fissò il suo piatto come se contenesse il segreto della vita. L’unico rumore che ruppe il silenzio fu il “per la miseria” borbottato da lord Gabriel.

Doveva esserci qualche tensione occulta che le sfuggiva, pensò Maria. Oliver aveva ricominciato a guardare sua nonna come un lupo pronto a balzare addosso alla preda e la signora Plumtree stava chiaramente valutando quale fosse l’arma migliore per tenere a bada il lupo.

— Lo zio Adam era un eroe — spiegò Freddy, come al solito ignaro di qualsivoglia motivo di imbarazzo. — Alla battaglia di Princeton tenne in scacco dieci inglesi finché non arrivarono i rinforzi. Era da solo con la sua baionetta, a menare stoccate e fendenti…

— Freddy — lo rimproverò sottovoce Maria — i nostri padroni di casa sono inglesi, ricordi?

Freddy batté le palpebre, interdetto. — Ah. Giusto. — Poi, agitando il cucchiaio, aggiunse: — Ma la guerra è finita da un pezzo. Ormai non interessa più a nessuno.

A Maria bastò un’occhiata al volto irrigidito della signora Plumtree per capire che non la vedeva allo stesso modo. — Direi che alla nonna di Oliver interessa eccome.

La signora Plumtree raddrizzò la schiena, come irrigidita. — Il mio unico figlio è caduto in battaglia, combattendo contro i coloni americani. Anche lui era un eroe. Solo che non è vissuto abbastanza per raccontarlo.

Maria aveva il cuore a pezzi per l’anziana signora. Come poteva Oliver farle questo? Gli scoccò un’occhiataccia, ma lui fissava sua nonna impassibile. Perché quella donna tirava fuori sempre il peggio di suo nipote?

La signora Plumtree lo guardò truce. — Ecco perché sono costretta a lasciare la mia fabbrica e il mio denaro a questo branco di ingrati.

Oliver socchiuse gli occhi. — Ah, ma tu non ce li lasci, vero, nonna? Non senza reclamare la tua oncia di carne.

Serrando le labbra, la signora Plumtree si alzò di scatto. — Signorina Butterfield, posso scambiare due parole con voi in privato?

Maria guardò Oliver, che aveva gli occhi fissi su sua nonna.

— Perché? — sibilò lui.

— Se volessi dirti il perché — disse gelida la signora Plumtree — ti chiederei di unirti a noi, cosa che decisamente non ho fatto.

— Maria non ha quasi toccato cibo — obiettò Oliver. — Lasciala in pace.

— Non fa niente — intervenne Maria. — Sarò lieta di parlare con vostra nonna. — Voleva sapere cosa stava succedendo e con un po’ di fortuna poteva scoprirlo dalla signora Plumtree senza tradire il proprio ruolo. Anche se pareva proprio che la signora Plumtree l’avesse già indovinato, il suo ruolo.

Oliver era fuori di sé. — Maria, non c’è motivo di…

— Non importa. — Maria si alzò e posò il tovagliolo sul tavolo. — Non ho molta fame, in ogni caso.

— Devo venire anch’io? — chiese Freddy con voce lamentosa.

— No, Freddy — lo rassicurò Maria, soffocando una risatina isterica. — Immagino che non sia necessario.

La signora Plumtree uscì dalla stanza e Maria la seguì. Appena entrate in un salottino lì accanto e chiusa la porta, la donna si voltò verso Maria trattenendo a stento la collera. — Quanti soldi volete per mettere fine a questa farsa?

Maria la guardò attonita. — Chiedo scusa?

— Suvvia, signorina Butterfield — disse gelida la signora Plumtree. — So che mio nipote deve avervi offerto del denaro per fingere di essere la sua fidanzata finché non sarò rinsavita. Posso raddoppiare qualunque cifra vi abbia offerto; ditemi semplicemente quant’è.

Per un attimo Maria riuscì solo a guardarla a bocca aperta. Per quanto l’offerta della signora Plumtree fosse offensiva, prese brevemente in considerazione di accettarla. Con un po’ di denaro poteva assumere lei stessa qualcuno per rintracciare Nathan e lavarsi le mani di quella famiglia di pazzi. In fondo non doveva nulla a Oliver: fino a quel momento si era comportato in modo abominevole.

Be’… aveva salvato lei e Freddy da quella gentaglia al bordello… e anche se sua nonna probabilmente si sarebbe assicurata che non mettesse in atto le minacce di farli arrestare, Maria gli aveva promesso di portare avanti quella “farsa” almeno fino alla fine della serata. Non aveva il diritto di riprenderlo sulla morale se lei stessa non era di parola.

Inoltre la nonna di Oliver sembrava convinta che chiunque potesse essere comprato, e la cosa la infastidiva. I nobili inglesi non erano troppo altezzosi per curarsi del vile denaro? Misericordia, erano peggio dei capitani d’industria americani.

La signora Plumtree batté il bastone sul pavimento. — Sono in attesa della vostra risposta.

— Vi prego di scusarmi. — Maria alzò il mento di scatto. — La vostra asserzione mi ha lasciata esterrefatta. Una farsa, avete detto? State insinuando che vostro nipote non vuole sposarmi?

— Non prendetemi per sciocca, ragazza mia. — La signora Plumtree avanzò verso di lei con sorprendente agilità per una donna della sua età. — Voi siete esattamente l’opposto della consorte che riterrei adatta per mio nipote; lui lo sa benissimo ed è l’unico motivo per cui vi ha scelto. — Battendo il bastone per terra, aggiunse: — E io non intendo tollerarlo! Dunque ditemi quanti soldi volete, accidenti a voi!

Però! Si era spiegata benissimo, nulla da dire. Ma se la signora Plumtree credeva di metterla in fuga solo perché aveva dato in escandescenze, non sapeva con chi aveva a che fare.

— Io non voglio il vostro denaro. Non voglio nulla da voi. Oliver mi ha “scelto”, per dirla con voi, perché gli ho suscitato delle emozioni. — Non del tipo che poteva supporre la signora Plumtree, ma almeno non era una bugia. — Mi rincresce se la cosa vi addolora, ma poiché anch’io sento qualcosa per lui dovrete farvene una ragione.

— Dunque ammettete di non essere innamorata di lui? — la incalzò la signora Plumtree.

Malgrado il suo accordo con Oliver, Maria non poteva mentire così spudoratamente. — Lo conosco da troppo poco tempo per sostenere di essere innamorata. Però mi piace molto. — Quando era sincero e non recitava la parte del mascalzone cinico e disincantato. — A lui sembra bastare questa mia simpatia nei suoi confronti ed è piuttosto ansioso di sposarsi, dunque i suoi sentimenti sono l’unica cosa che conta.

La signora Plumtree le andò vicino, gli occhi azzurri infuocati nel ghiaccio pallido del suo viso. — Se credete di ottenere di più sposandolo, vi sbagliate di grosso. Oliver possiede questa casa con tutto ciò che essa contiene e poco di più. Senza i miei soldi non sarà in grado di portarvi a Parigi, di comprarvi dei bei vestiti o qualunque altra cosa speri il vostro avido cuoricino. E vi garantisco che se si sposerà con una donna di rango così inferiore al suo solo per farmi un dispetto, lo escluderò dal mio testamento.

Maria socchiuse gli occhi. — Non avevate detto che era tutta una farsa? Che Oliver non aveva nessuna intenzione di sposarmi?

— È così, infatti. — Un sorriso duro sfiorò il volto della signora Plumtree. — Ma gli uomini seguono il loro uccello. — Maria rimase senza parole nel sentire una simile volgarità in bocca a una donna, ma la signora Plumtree proseguì senz’ombra di vergogna. — Una donna intelligente come voi sembrate essere sa come usare la bellezza e l’intimità per accalappiare un gentiluomo, per quanto scaltro come mio nipote.

— Oliver? Accalappiato? Evidentemente non lo conoscete molto bene se pensate che basti qualche lusinga a fargli fare qualcosa controvoglia. — Ecco la causa prima di tutto quel pasticcio: la folle convinzione della signora Plumtree di potergli forzare la mano.

— Conosco mio nipote meglio di voi. Ha delle vulnerabilità che non potete neanche immaginare.

Quelle parole riecheggiarono con un suono sordo nel petto di Maria. — Che tipo di vulnerabilità?

La signora Plumtree sbuffò. — Credete che sia tanto sciocca da dirvelo? Così potrete sfruttarle per farlo cadere nelle vostre grinfie? Neanche per sogno! — Si fece ancora più vicina e assunse un’aria minacciosa. — Per l’ultima volta, signorina Butterfield, volete riconsiderare la mia offerta pecuniaria?

Stanca di essere dipinta come una intrigante, Maria la guardò dall’alto in basso. — No.

— Anche se non ci guadagnerete mai un centesimo…

— Non mi interessa. — Anche se non stava per sposare Oliver, era abbastanza cocciuta da risentirsi per l’autoritarismo di sua nonna e abbastanza compassionevole da solidarizzare con la determinazione di lui a contrastarla. — Io mantengo sempre le mie promesse.

— Non lasciatevi trarre in inganno da Minerva e da quegli altri sciocchi. Non sarete mai del tutto bene accetta in questa famiglia, mai bene accetta nella buona società, mai…

— Se Oliver non se ne cura, non sarò certo io a farlo. Questa discussione termina qui, signora Plumtree. — Maria girò sui tacchi e uscì furente da dove era entrata. E dire che aveva trovato Oliver offensivo! Almeno ora sapeva da chi aveva preso. Santo cielo, che famiglia!

Quasi le dispiaceva per lui: avere una nonna così boriosa! Non c’era da stupirsi che fosse convinto del successo del suo piano.

In quel momento Maria decise di arrivare fino in fondo. Se Oliver voleva contrastare sua nonna lo avrebbe aiutato, a patto che lui tenesse fede alla sua parte dell’accordo ingaggiando qualcuno per cercare Nathan.

Lo faceva solo per Nathan. E tutta la cattiveria della nonna di Oliver non le avrebbe impedito di arrivare fino alla fine.

Hetty dovette fare appello a tutta la sua forza di volontà per mantenere un’espressione severa finché non fu certa che la signorina Butterfield fosse uscita. Poi lasciò sbocciare un sorriso.

Andò fino alla caraffa di brandy e se ne versò una dose generosa. Quella ragazza era perfetta. Perfetta! Puntare una spada alla gola di Oliver? Rimproverarlo aspramente per aver lasciato intendere che era una sgualdrina? E poi rifiutare qualunque somma di denaro offertale per tradirlo?

Hetty sorseggiò il suo brandy. Forse alla fine la ragazza era davvero una approfittatrice speranzosa di guadagnarci una fortuna, ma era improbabile fosse così. Hetty non era salita così in alto nella scala sociale senza imparare a capire la gente ed era pronta a giurare che la signorina Butterfield fosse una donna di carattere. Non aveva sostenuto di essere follemente innamorata di Oliver, anche se le sarebbe tornato utile, e aveva dato prova di orgoglio e coraggio nel difendersi da sola.

Oliver aveva ovviamente manipolato la poveretta convincendola a recitare quella farsa: dietro le quinte stava succedendo qualcosa di poco chiaro. Ma non significava che non potesse ancora funzionare.

Tanto per cominciare, fisicamente la signorina Butterfield era il tipo di donna preferito da suo nipote: bionda, formosa e con gli occhi azzurri. E lui ne era chiaramente attratto. Oliver era attratto da molte donne, questo sì, ma in genere evitava le fanciulle inesperte, temendo di farsi “accalappiare”, e quella ragazza era decisamente una fanciulla inesperta. Il suo shock quando Hetty aveva pronunciato la parola “uccello” stava a dimostrarlo senz’ombra di dubbio.

Eppure Oliver l’aveva preferita a una delle sue ballerine o a qualche sgualdrina, come sarebbe stato più nel suo stile. Evidentemente pensava che le mediocri origini della ragazza avrebbero indotto Hetty a darsi per vinta. Ah! Non conosceva sua nonna: gli avrebbe lasciato sposare anche la figlia di un pescivendolo se significava fargli mettere la testa a partito.

Ma non glielo avrebbe certo confessato, né a lui né alla signorina Butterfield. Una piccola opposizione da parte della terrificante matriarca che Hetty si divertiva tanto a interpretare avrebbe spinto sicuramente quei due a unire le forze contro di lei. Unire le forze significava conversazioni a tu per tu, imparare a fidarsi a vicenda… innamorarsi, perfino, se era fortunata.

Glielo doveva, a Oliver. Era stata lei, con i suoi errori, a lasciargli costruire per troppo tempo il suo castello di depravazione, convinto che fosse il compendio del suo essere.

Ma lei non era così ingenua. Oliver era capace di grandi cose, se solo si concedeva di scovarle dentro di sé. La signorina Butterfield lo avrebbe aiutato in questo, Hetty ne era convinta.

E lei non sbagliava mai.
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Oliver aspettava nella Corte del Re, così chiamata perché era la preferita di Enrico VIII quando il maniero fortificato era in suo possesso. Era anche la preferita di Oliver, da bambino. Ogni volta che i suoi genitori litigavano scappava a rifugiarsi lì, in quella spianata di mattonelle tra i fabbricati di ardesia grezza.

Guardando le stelle ricordò quando da piccolo se ne stava fermo lì, coltivando il desiderio di librarsi nell’aria e volare via, su su, in alto, fino a consumarsi in una gigantesca, meravigliosa fiammata. Si sarebbe lasciato alle spalle tutti i beni terreni, la tenuta, il suo ruolo di erede a un titolo prestigioso… la follia del matrimonio dei suoi genitori.

Scoppiò in una risata amara. Che idiota era stato. Le persone non potevano volare e di certo non potevano sfuggire ai propri errori incenerendoli nella vampa incandescente delle stelle.

Peccato, perché al momento il suo errore più grande era aver invitato la nonna a trasferirsi lì. Non immaginava che avrebbe investito dei soldi nella proprietà, tentando di renderli ancora più dipendenti da lei di quanto già non fossero, e cercando di indurli astutamente all’acquiescenza grazie alle sue ricchezze.

Bevve un po’ di vino dal calice d’oro che teneva in mano. Ebbene, non avrebbe funzionato. Che fosse dannato se l’avrebbe lasciata spadroneggiare lì, a Halstead Hall. Lui poteva pure detestarlo, quel posto, ma era ancora suo. Lo avrebbe gestito nel modo che gli pareva più opportuno.

— Vostra sorella mi ha detto che vi avrei trovato qui — disse una voce flebile alle sue spalle.

Oliver si irrigidì, poi sorseggiò ancora un po’ di vino. — Credevo che oramai foste partita per Londra.

— Perché? — chiese Maria.

Oliver si lasciò sfuggire un sospiro aspro. — Perché, se conosco la nonna, quella piccola conversazione in salotto era un tentativo di comprarvi.

Maria andò a fermarsi vicino a lui. Più che vederla, la sentiva. Aveva un profumo insolito, di rose e di qualcosa che Oliver non riusciva a identificare.

— Vi aspettavate che accettassi il suo denaro? — chiese Maria.

Lui eresse l’armatura di cinismo che gli tornava tanto utile. — Perché no? Io l’avrei fatto, se fossi stato in voi.

— E a che pro? Avevate detto che se non mi fossi fermata fino a domani mi avreste fatta incarcerare insieme a mio cugino.

— La nonna è abbastanza influente da evitarlo, sono sicuro che l’avete intuito.

— Forse ho paura di correre il rischio.

Oliver sbuffò. — Sì, perché siete molto timida.

Una risatina risuonò accanto a lui. — Nessuno mi ha mai accusato di esserlo.

Oliver cercò di indovinare il suo stato d’animo guardandola di sottecchi. — Dovreste tentare la sorte, con la nonna. Col suo denaro potreste cercare il vostro fidanzato e vi liberereste di questo posto. — E di me.

— Per vostra fortuna non sono così venale. Avevo promesso che mi sarei fermata per stanotte e lo farò.

L’improvvisa ondata di sollievo suscitata da quelle parole lo scombussolò. Lei era un mezzo per il raggiungimento di un fine, niente di più. Poteva trovarsi un’altra complice, se necessario.

Eppure…

Alla luce delle stelle il volto di Maria aveva un pallore angelico e i capelli, raccolti in una treccia attorcigliata in cima alla testa, sembravano un’aureola.

Oliver gemette. Aureole, angeli e stelle… ma cosa gli prendeva, di abbandonarsi a simili fantasie? — Non vi biasimerei se decideste di andarvene. A voi interessa solo trovare Hyatt, dunque non sarei stato affatto sorpreso se aveste colto l’occasione di scappare, quando la nonna ve l’ha offerta.

— Avete un’opinione molto mediocre delle persone, ma alcune mantengono le promesse, alcune hanno una integrità.

Da tempo si era scordato cosa fosse, l’integrità. — Buon per voi, signorina Butterfield. — Oliver levò il boccale in un brindisi. — Per la nonna dev’essere stata la prima volta… trovare qualcuno che non si è lasciato corrompere.

— Ah sì? Chi è già riuscita a corrompere?

Oliver fu assalito dal ricordo di una notte tenebrosa in cui se ne stava seduto rabbrividendo per l’orrore, mentre la nonna correva di qua e di là a mettere a tacere i domestici, a comprare chiunque potesse smentirla. — Nessuno. Dimenticate che l’ho detto.

— Lo fate molto spesso, vero?

Oliver bevve il resto del vino. — Cosa?

— Chiudervi a riccio tutte le volte che qualcuno tenta di leggere nel vostro animo. Ve la cavate con qualche battuta spiritosa.

— Se siete venuta qua fuori a farmi la morale — sbottò lui — risparmiate tempo ed energie. È un talento che la nonna ha affinato alla perfezione, non potete in alcun modo competere con lei.

— Voglio solo capire.

— Io vorrei farmi consumare da una stella, ma non tutti otteniamo ciò che vogliamo.

— Come avete detto?

— Non importa. — Voltandosi per rientrare in casa, Oliver si avviò deciso verso la porta più vicina, ma lei lo afferrò per il braccio.

— Perché siete così arrabbiato con vostra nonna?

— Ve l’ho detto… sta cercando di rovinare la mia vita e quella dei miei fratelli e delle mie sorelle.

— Imponendovi di sposarvi e di mettere al mondo dei figli? Credevo che tutti i gentiluomini e le gentildonne fossero tenuti a farlo. E voi cinque siete sicuramente abbastanza grandi. — Il suo tono si fece canzonatorio. — Alcuni anche troppo.

— Attenta, civetta — scattò lui. — Stasera non sono dell’umore adatto a farmi prendere in giro.

— Per via di vostra nonna, intendete dire. Non è solo la sua pretesa a farvi arrabbiare, giusto? È qualcosa che risale a molto tempo fa.

Oliver la guardò truce. — Perché vi interessa tanto? La nonna vi ha convinta a combattere le sue battaglie al suo posto, adesso?

— Non direi proprio. Mi ha solo informata che sono, cito, “esattamente l’opposto della consorte che riterrei adatta per mio nipote”.

Un sorriso gli sfiorò le labbra nel sentirla imitare alla perfezione la nonna nel suo tono più altezzoso. — Ve l’avevo detto che lo avrebbe pensato.

— Sì — disse asciutta lei. — Siete entrambi imbattibili a insultare la gente.

— Uno dei miei numerosi talenti.

— Ecco che ricominciate. Con una battuta evitate di parlare di ciò che vi mette a disagio.

— E sarebbe?

— Che cosa ha fatto vostra nonna, a parte darvi un ultimatum sul matrimonio, per cui adesso siete ai ferri corti?

Per tutti i diavoli, non voleva proprio smetterla? — Come fate a sapere che ha fatto qualcosa? Forse sono solo contrario al matrimonio.

— Infatti lo siete. Ma non è per questo che ce l’avete tanto con lei.

— Se pensate di passare le prossime due settimane a fare domande ridicole che non hanno una risposta, allora sarò io a pagarvi per farvi tornare a Londra.

Maria sorrise. — No che non lo farete. Avete bisogno di me.

— Vero. Ma dato che pago per il servizio che mi rendete, ho il diritto di dire la mia su come viene eseguito. Tormentarmi con tutte queste domande non rientra nel nostro accordo.

— Finora non mi avete ancora pagato — disse con leggerezza lei — dunque ritengo che debba esserci un margine di elasticità nelle condizioni dell’accordo. Specie perché è tutta la sera che fatico per perorare la vostra causa. Ho appena finito di dire a vostra nonna che provo “qualcosa” per voi e che neanch’io vi sono indifferente.

— E non vi siete strozzata nel dire questa bugia? — celiò lui.

— Ma è vero che nutro dei sentimenti per voi… forse non del tipo che aveva in mente vostra nonna, anche se all’apparenza mi ha creduto. Però era sospettosa. È più astuta di quanto crediate. Prima ci ha accusato di recitare una farsa e poi, quando io l’ho negato, mi ha accusata di volervi sposare per poter guadagnare una fortuna in prospettiva, sfruttando il suo patrimonio.

— E voi cosa avete risposto?

— Le ho detto che poteva tenersela, la sua preziosa fortuna.

— Veramente? Avrei dato il mio braccio destro per assistere alla scena. — Maria si stava rivelando una inesauribile fonte di sorprese. Nessuno aveva mai osato tenere testa alla nonna, a parte questa americana con le sue ingenue convinzioni sulla giustizia, il diritto e la moralità.

Era sorpreso che avesse fatto una cosa simile, considerato come l’aveva trattata. Nessuno, neppure i suoi fratelli o le sue sorelle, lo aveva mai difeso quasi senza motivo. Il che risvegliò in lui qualcosa che da lungo tempo credeva morta.

La sua coscienza? No, quella non era morta; era inesistente.

— Ora capisco perché siete deciso a contrastarla — proseguì Maria. — Ha indubbiamente un lato odioso.

Oliver abbassò lo sguardo sul bicchiere. — È comprensibile che lo vediate così. Lei lo vede come protettivo.

— Eppure siete in collera con lei.

— Oh, per l’amor del cielo, volete smetterla di battere sempre sullo stesso tasto? Io non sono in collera con la nonna. — Le andò vicino. — E se volete starvene qua fuori tutta la notte ad assillarmi con domande su questo argomento, vi darò qualcosa di meglio da fare con la bocca.

Maria lo guardò, perplessa. — Non cap…

Oliver la zittì con un bacio. Che gli desse pure una ginocchiata al basso ventre, che lo schiaffeggiasse pure: qualunque cosa era meglio che sentirsi chiedere cose di cui non voleva discutere. Mai.

Ma lei non gli sferrò nessun calcio. Rimase ferma, fermissima, ma non lo respinse.

Oliver si scostò, guardandola con sospetto. — Ebbene? Non volete prendermi a pugni sui fianchi? Puntarmi contro un coltello?

Un sorriso le incurvò le labbra. — Vi piacerebbe, eh? Io vi mollo un calcio negli stinchi e me ne vado sdegnata e voi non dovete rispondermi. Ma ormai li conosco i vostri trucchetti, Oliver. Non intendo smetterla di fare domande solo perché…

La baciò di nuovo lasciando andare il calice per poterla stringere a sé, approfittando del suo ansito per affondarle la lingua in bocca. Quella bocca dolce e vellutata. Così calda e pura.

Così pericolosa.

Si ritrasse rapidamente.

Lei non lo fece. — Cos’era… quello che avete appena fatto? — chiese in un soffio.

Una prova così palese della sua eccitazione gli fece riecheggiare qualcosa in fondo al petto. E non era un bene. — È un altro modo di baciare. — Le passò il pollice sul labbro inferiore, incapace di fermarsi. — Un modo molto intimo.

Maria ascoltò la sua spiegazione sbalordita. Un altro modo di baciare? Perché, ne esisteva più d’uno? E ti faceva accelerare il polso e battere il cuore all’impazzata? E perché Nathan non l’aveva mai baciata così?

Misericordia, Nathan. Si era fatta baciare dal perfido Rockton in persona, senza un pensiero per il suo fidanzato?

Eppure voleva capire come mai i baci di Oliver erano così diversi. Dipendeva da lei? O dal fatto che Oliver vantava un’esperienza che il rispettabile Nathan non avrebbe mai potuto avere?

— Fatelo di nuovo — disse d’impulso.

Gli occhi di Oliver, neri come la bocca dell’inferno, brillarono al chiaro di luna. — Perché?

— Non volete? — Maria ebbe un tuffo al cuore. Allora era lei. Era così inetta che nemmeno un farabutto debosciato come Oliver moriva dalla voglia di baciarla di nuovo.

— Certo che voglio — gemette lui. — Ma non ci tengo a ricevere un’altra ginocchiata all’inguine.

— Non vi farò del male. È solo che… voglio vedere com’è. Tutto qua.

Lui la scrutò con attenzione. — Il vostro Nathan non vi ha mai baciata?

— Non così.

— Mai?

Maria alzò il mento di scatto. — Non tutti gli uomini sono spudoratamente depravati come voi.

Un pallido sorriso gli sfiorò labbra. — Vero. — Poi la baciò di nuovo, approfittando delle sue labbra leggermente dischiuse per infilarle la lingua in bocca.

E fu meraviglioso, cento volte più elettrizzante di qualunque bacio le avesse mai dato Nathan. Ebbe la sensazione che la pelle non bastasse a contenere il corpo, che il suo corpo fosse troppo piccolo per contenere il suo cuore impazzito. Ogni senso era acutizzato. Il gusto agrodolce di vino nell’alito di Oliver la inebriava e il profumo speziato della sua colonia le dava il capogiro.

Quando lui le affondò la lingua in bocca, più e più volte, riuscì solo ad aggrapparsi alla sua giacca, convinta che altrimenti si sarebbe disintegrata in un milione di pezzi. Provò a infilargli timidamente la lingua in bocca, curiosa di scoprire come sarebbe stato. Con un gemito gutturale lui la premette contro di sé, nella stretta ferrea delle sue braccia. Poi la sua bocca divenne più vorace, audace e ingorda, insaziabile.

Maria rammentò a se stessa che era solo un gioco per lui, uno dei mille baci che aveva dato a mille donne. Ma continuava a sentire sua nonna che diceva: “Ha delle vulnerabilità che non potete neanche immaginare”.

Oliver si scostò per sussurrare: — Il vostro fidanzato dev’essere pazzo a scappare via lasciandovi in balia di altri uomini. — Poi riprese ad assediarla, coprendole tutto il collo di baci a bocca aperta. — Non vi merita.

— E voi sì? — ansimò lei, mentre Oliver le leccava l’incavo della gola.

— Oh, no. La differenza è che a me non importa.

— Non vi importano… molte cose, giusto?

— Mi importa questo. — Con la mano le coprì il seno e, scioccandola, prese ad accarezzarlo, facendo inturgidire il capezzolo. — Mi importa fare l’amore con un angelo sotto le stelle.

Quando quelle parole filtrarono oltre la foschia del desiderio, Maria rimase raggelata. Fare l’amore? Oh, misericordia, cosa stava combinando? Oliver le aveva messo la mano sul seno!

Lo spinse via. — Intendete dire, fare l’amore con una donna sotto le stelle, giusto? Qualunque donna andrebbe bene. Si dà solo il caso che ci sia io a portata di mano.

Per un attimo la rabbia cieca negli occhi di Oliver le fece sperare che protestasse contro quell’affermazione. Poi rabbrividì, e la collera lasciò il posto a un’espressione cinica. — Vedo che mi conoscete bene.

— Sì — ansimò lei. — Devo ringraziare vostra sorella per questo. Conosco benissimo le abitudini di lord Rockton. — Lottò per rallentare il battito furioso del proprio cuore. Non voleva fargli capire fino a che punto l’aveva spinta a illudersi che gli importasse qualcosa di lei. Oliver l’avrebbe sfruttato contro di lei. Ne era certa.

— Allora saprete anche che Rockton non la finirebbe mai di baciare — disse sornione, cercando di afferrarla di nuovo, ma lei lo scansò, incrociando le braccia sul petto come a proteggersi.

Aveva stuzzicato il can che dorme e adesso avrebbe fatto meglio a scappare prima che si svegliasse completamente. — Per stasera può bastare come esercizio, signore.

Lui si fermò di colpo. — Esercizio?

— Nell’arte del baciare, naturalmente. Poiché è chiaro che ho parecchio da imparare sull’argomento, prima di sposare Nathan, ho pensato che nessuno meglio di voi poteva mostrarmi il modo giusto per praticarla. Specie dopo che vostra sorella ha magnificato il talento di lord Rockton con le donne.

Il muscolo che fremeva nella mascella di Oliver le disse che aveva toccato un nervo scoperto. — E sono stato all’altezza delle aspettative?

— Nella vita nessuno può mai competere con la finzione letteraria. Lo saprete di certo anche voi.

— Sì — disse gelido lui. — Credo di sì.

— Ma è stata comunque una lezione preziosa, e ve ne ringrazio. — Non scherzava: le aveva insegnato a non prenderlo sul serio. Non se voleva andarsene con la sua virtù intatta.

Oliver aveva messo in chiaro che non aveva nessuna voglia di sposarsi e, malgrado le sue perplessità su Nathan, lei non era pronta a rinunciare al suo promesso sposo. Dunque d’ora in avanti doveva procedere con molta, moltissima cautela in presenza di Sua Signoria.

— Credo che dovremmo raggiungere gli altri, non siete d’accordo? — disse.

— Andate pure avanti — mormorò Oliver. — Io arrivo tra un attimo.

Grata per la tregua, Maria si affrettò ad allontanarsi.

Solo una volta giunta in sala da pranzo realizzò che Oliver non aveva risposto alla domanda sul perché fosse in collera con sua nonna.
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Oliver guardò Maria rientrare velocemente in casa ancheggiando; quel fondoschiena tondo che si dimenava non aiutava certo a smorzare la sua eccitazione. Se si fosse fermata anche nei giorni successivi, doveva procurarle dei vestiti che non gli facessero desiderare di farla sdraiare e…

Accidenti a lei. I suoi baci in genere spingevano le donne a saltare dentro al suo letto, lei invece li aveva visti semplicemente come un “esercizio” in vista delle nozze col suo insipido fidanzato! Anche se all’apparenza trovava anche lui ugualmente insipido.

“Nella vita nessuno può mai competere con la finzione letteraria.”

Ragazzina impudente. Adesso doveva leggere uno dei maledetti romanzi di Minerva per scoprire cosa diavolo aveva scritto di lui.

Nel frattempo il suo uccello era duro come le mattonelle sotto i suoi piedi, e senza nessuna speranza di sollievo nell’immediato. Doveva fingere di essere il suo fidanzato adorante finché la nonna non si arrendeva, e la nonna aveva già subodorato che c’era sotto qualcosa: non avrebbe mai preso seriamente quel fidanzamento se lui fosse corso nei bordelli di Londra ogni volta che l’affascinante Maria lo eccitava. Dunque era fregato.

“A meno che non seduca Maria.”

Sentì ruggire di nuovo il sangue nelle vene. Se lo sarebbe meritato, quella sfacciata. Era stata lei a chiedergli di baciarla di nuovo. Era stata lei a schiudere la bocca morbida e calda sotto la sua, facendolo ardere e morire di desiderio.

Si irrigidì. Ardere sì. Ma morire di desiderio? Non aveva mai desiderato di possedere nessuna donna. Le donne erano solo compagne di gioco con cui ammazzare il tempo finché…

Finché cosa?

In un lampo il futuro si stese di fronte a lui. Anni in cui avrebbe continuato a bere per dimenticare, per tirare giorno. Anni in cui avrebbe tenuto le donne dentro al suo letto e fuori dalla sua vita per evitare che si impicciassero dei suoi pensieri, com’era loro abitudine.

Che alternative aveva? Non era fatto per il matrimonio e qualunque donna con un briciolo di buonsenso lo avrebbe capito. Era un buono a nulla e un farabutto.

“Ti comporti esattamente come tuo padre…”

Salvo che papà non si sarebbe tirato indietro di fronte alla possibilità di amoreggiare con una come Maria Butterfield. Poco dopo aver messo al sicuro i possedimenti di famiglia grazie al denaro della mamma aveva ripreso la sua vita da scapolo, e senza la minima discrezione.

Cosa che aveva umiliato la mamma. Oliver l’aveva vista diventare sempre più irascibile, sempre più gelosa e offesa dopo ogni nuova infedeltà, finché i suoi genitori avevano finito col vivere in due campi armati, con i figli prigionieri in mezzo a loro.

Raccogliendo il calice da terra, Oliver fissò cupo il proprio riflesso sulla sua superficie dorata. Era quella l’unica differenza tra lui e suo padre: avendo vissuto sulla sua pelle, da bambino, gli effetti di quella situazione, non gli andava di infliggerli a nessun altro. Per quanto lo riguardava, il matrimonio e i figli significavano fedeltà.

E dato che aveva gli stessi appetiti di suo padre, si rifiutava di accogliere una donna nella sua vita. Non l’avrebbe fatto per la nonna né per nessun altro, e certamente non per garantire un futuro alla sua dinastia e a Halstead Hall. Ecco cosa avrebbe dovuto fare suo padre, almeno non avrebbe rovinato la vita alla mamma e ai suoi figli.

Perciò la nonna era matta se si illudeva che avrebbe seguito le orme paterne, sotto questo aspetto. Lui non aveva alcuna intenzione di sposare una povera fanciulla innocente solo per compiacere la nonna. Il che significava che faceva meglio a non pensare di sedurre la signorina Butterfield. Se c’era una cosa che rischiava di mandare all’aria il suo piano di restare scapolo, era quella.

Specialmente perché Maria aveva la inspiegabile e insidiosissima capacità di insinuarsi oltre le sue difese. “Ecco che ricominciate. Con una battuta evitate di parlare di ciò che vi mette a disagio.” Nemmeno i suoi amici avevano intuito che i suoi commenti provocatori e i suoi amori passeggeri miravano a nascondere quanto in realtà invidiasse la loro tranquilla serenità.

Doveva essere per questo che Maria lo tentava tanto. Lo punzecchiava con la promessa della felicità. Per quanto lui si ripetesse che era una pia illusione, che se Maria avesse saputo la verità su di lui lo avrebbe evitato come la peste, continuava a ronzarle intorno come un’ape attratta dal nettare. La sua combinazione di innocenza e curiosità, di risolutezza e vulnerabilità, lo intrigava profondamente.

Poi c’era il fatto che aveva rifiutato i soldi della nonna. Quale altra donna avrebbe fatto una cosa simile? Aveva avuto l’opportunità di piantarlo in asso con uno sberleffo, ma non lo aveva fatto. Invece si era lasciata baciare.

Oliver inspirò a fondo. Baciarla era stato come assaggiare un frutto proibito: la donna rispettabile. Era stato più inebriante di qualunque bacio dato a una donna più esperta. Specie dopo che lei gli aveva chiesto di mostrarle come si faceva. Non si aspettava di trovare tanta soddisfazione nell’insegnarglielo.

Figurarsi come sarebbe stato insegnarle altri piaceri, altre carezze. Poteva farlo anche senza cadere in trappola, no? Non aveva bisogno di sedurla per approfittare del suo desiderio di “esercitarsi”. Far godere le donne era il suo forte, in fin dei conti. Al pensiero di guardarla in preda alla passione, fremente di desiderio, la dolce bocca implorante, avida di altri baci, sentì una stretta al petto. Voleva essere lui a darle ciò che bramava, lui a vedere quegli occhi azzurri velarsi di desiderio mentre lei si scioglieva tra le sue braccia, lui a sentirla sussurrare il suo nome con quella voce sensuale…

Con un gemito scacciò dalla mente quel pensiero. Era una pazzia prenderlo anche solo in considerazione. Non sapeva neppure se sarebbe rimasta anche l’indomani. E se fosse rimasta, sarebbe stato uno sciocco a rischiare di spaventarla, mettendola in fuga.

No, meglio dimenticare di averla mai baciata. E non ci sarebbe riuscito se restava lì fuori, dove era successo.

Si avviò deciso verso il portone. In ogni caso era ora di raggiungere gli altri. Dio solo sapeva cosa Maria, o peggio, Freddy, stesse dicendo ai suoi familiari, là dentro.

Ma quando entrò in sala da pranzo la trovò deserta, con l’eccezione di Minerva, che sembrava aspettarlo.

Si fermò di botto. — Dove sono tutti quanti?

— Jarret e Gabe sono andati nella sala da gioco a fumare un sigaro e a bere un bicchiere di porto. La nonna è andata a letto. La signorina Butterfield ha detto che anche lei era stanca e ha insistito con suo cugino perché si ritirasse, quindi Celia li ha accompagnati di sopra, nelle loro camere.

Nel sentire una fitta di disappunto al petto, Oliver si rabbuiò. Si stava comportando da sciocco. — Be’, allora credo che raggiungerò gli altri maschietti.

Stava già andando alla porta, quando Minerva si alzò. — Oliver, aspetta.

— Sì?

Sua sorella andò verso di lui, accigliata. — Cosa intendi fare con la signorina Butterfield?

“Spogliarla e baciare ogni centimetro di quel corpo procace e appetitoso.”

Oliver trattenne un’imprecazione. Non aveva appena deciso che non poteva farlo? — Non sono certo di capire cosa intendi — disse, augurandosi che sua sorella non fosse in grado di leggergli nel pensiero.

— È solo che sembra una donna molto simpatica e rispettabile, malgrado tutte le tue insinuazioni in senso contrario. Non so dove abbia pescato quell’abito terrificante, ma…

— Per la verità quello è colpa mia. Era in lutto per suo padre quando l’ho conosciuta e volevo evitare che la nonna le chiedesse perché andava contro ogni decenza fidanzandosi con me mentre era in gramaglie. Così le ho… ehm… procurato un vestito al bordello.

— Perché volevi dipingerla come una donna perduta — disse Minerva con una punta di disapprovazione.

Oliver si risentì. — Mi avete chiesto di sistemare questa faccenda ed è quello che sto facendo. Se non vi piacciono i miei metodi potete benissimo provarci a modo vostro.

Minerva gli rivolse un’occhiata indagatrice. — Ma non sono l’unica a mettere in dubbio i tuoi metodi, giusto? Intuisco che anche la signorina Butterfield abbia trovato qualcosa da ridire.

Oliver sbuffò. — A dir poco.

Quella insolente di sua sorella sogghignò. — Oh, che cosa ha fatto mentre eravate da soli in biblioteca? Avanti, racconta!

— Neanche per sogno. Ci manca solo che lei ti insegni qualche altro trucchetto.

— Non sei affatto divertente — si lagnò Minerva. — Be’, sono sicura che, qualunque cosa abbia fatto, te lo sei meritato. Ed ecco il punto: la signorina Butterfield mi piace parecchio, quindi non trovo giusto metterla in una posizione in cui potrebbe ritrovarsi…

— Rovinata da un mascalzone come me — terminò Oliver.

— Compromessa — lo corresse Minerva. — So che non rovineresti di proposito una donna rispettabile, ma devi ammettere che hai un vero talento nel far innamorare le donne per poi spezzare loro il cuore.

— Oh, per l’amor del cielo, io non faccio un bel niente alle donne. — Oliver posò con forza il calice sul tavolo. — Sono loro che non mi ascoltano quando dico che non sono interessato al matrimonio.

— Nondimeno, mi affliggerebbe vedere la signorina Butterfield in qualche modo danneggiata dalla frequentazione con te, quando è così gentile da aiutarci con la nonna. Io pensavo che avresti ingaggiato qualcuno in grado di comprendere la natura della situazione, allora sarebbe stato diverso. Ma la signorina Butterfield è nubile, e probabilmente sensibile alle tue avance come qualunque altra fanciulla. Se dovesse fraintendere le tue intenzioni…

— Non lo farà — la interruppe Oliver. — E non nutre nessun interesse romantico nei miei confronti. — Se non come “esercizio”, pensò amaramente. — La signorina Butterfield ha un vero fidanzato.

Un’espressione esterrefatta balenò sul volto di Minerva. — Mi prendi in giro.

— No. Il Nathan che ha menzionato non è suo cugino; è fidanzato con lei ed è scomparso da qualche parte in Inghilterra. In cambio del suo aiuto con la nonna mi sono impegnato a ingaggiare un investigatore privato per rintracciarlo. Quindi non devi temere che possa spezzarle il cuore o altre sciocchezze simili. Il nostro è un accordo d’affari, niente di più.

Gli occhi di sua sorella brillarono interessati. — Sul serio?

Oliver si impose di sostenere il suo sguardo — Certamente. Non avrai pensato che l’avrei sposata per davvero?

— A essere sincera, non sono mai sicura di quello che potresti fare.

— Be’, non ho intenzione di sposare una verginella dal visetto d’angelo. Ma la nonna evidentemente lo ritiene possibile, ecco perché il piano potrebbe funzionare. Ha già tentato di comprare Maria per convincerla a rompere il fidanzamento.

Sul volto di Minerva si dipinse una strana espressione. — Mi suona strano, conoscendo la nonna.

— Perché mai? — Oliver la guardò di traverso. — La nonna usa sempre i suoi soldi per ottenere ciò che vuole.

— Ma ciò che vuole è vederci sposati. Te, in particolare.

— Vuole vederci sposati bene. Non è la stessa cosa.

Minerva fece spallucce. — Se lo dici tu. — Poi con uno sbadiglio esagerato aggiunse: — Credo che andrò a letto anch’io. È stata una giornata lunga.

Quando sua sorella si voltò verso la porta, Oliver la richiamò: — Se volessi leggere uno dei tuoi libri, me ne presteresti una copia?

Con una risatina, Minerva si voltò di nuovo verso di lui. — Curioso di sapere cosa ho scritto di Rockton?

— Cosa ti aspettavi? — replicò arcigno lui. — Mi hai dipinto come un farabutto.

— Già in tre libri, finora. Prima non avevi mai voluto leggerli.

Oliver rispose alla sua curiosità con una scrollata di spalle. — Ero occupato, tutto qua.

— Ah.

Quando Minerva non disse altro, Oliver sbottò: — Puoi prestarmene uno oppure no?

— Ne porterò uno in camera tua appena sarò uscita da questa stanza. — Dopo un attimo di esitazione, Minerva ammorbidì il tono. — So che tutti noi ci scherziamo sopra, Oliver, ma la verità è che… be’, Rockton non sei tu, checché ne dicano Jarret e Gabe. Quanto a Foxmoor e a Kirkwood, ci sono alcune analogie, niente di più. Gli ho dato il tuo nome perché pensavo che la cosa potesse farti ridere. — Le brillarono gli occhi. — E poi ti piace talmente tanto spacciarti per un perfido mascalzone.

— Ma io sono un perfido mascalzone — scherzò lui — nel caso non l’avessi notato.

— Come vuoi. — Minerva si voltò di nuovo verso la porta. — Però devi assolutamente procurare degli altri vestiti a quella poveretta; non può continuare a portare quell’abito terrificante.

— Lo so. Immagino che non possa indossarne qualcuno dei tuoi, giusto?

Minerva rise. — Dato che sono una quindicina di centimetri più alta di lei e non altrettanto formosa, mi pare difficile. E Celia è molto più magra di lei. — Rifletté qualche istante. — Costerà una fortuna vestirla come si deve. Forse se tu chiedessi alla nonna…

— Assolutamente no.

— Allora la tua unica possibilità sono le rivendite dell’usato. La merce in vendita sarà fuori moda, ma lei è americana: tutti si aspettano che gli americani non seguano la moda.

— Ottima idea, grazie. Me ne occuperò domani, quando andremo in città.

— Forse ti converrebbe passare anche da un carpentiere. La scala di servizio ha urgente bisogno di riparazioni, ora che siamo tornati a vivere qui in pianta stabile. Se non si provvede alla svelta, qualcuno ruzzolerà giù di sicuro.

— Lo so. Ramsden me l’ha accennato una settimana fa. Gli ho già detto di chiamare quel tipo di Richmond che ha riparato il pavimento della dispensa.

— E il fattore ti ha avvisato che i fittavoli vogliono parlarti delle semine primaverili?

— Me lo ha scritto, sì. Lo farò in settimana.

— E poi le finestre del salotto…

— Già sistemate, Minerva. — Oliver la guardò attentamente. — Da quando ti interessi alle condizioni della casa?

— E da quando te ne interessi tu? — ribatté lei.

Oliver si accigliò. — Da quando mi sono visto costretto a tornare a vivere qui. — Quando sua sorella gli rivolse un’occhiata indagatrice, Oliver aggiunse, acido — Ma non pensare che significhi chissà che. Semplicemente, non mi piacciono gli spifferi o i domestici che cadono rompendosi le caviglie e poi sono impossibilitati a servirmi.

— Capisco perfettamente. — Lo sguardo di Minerva era illuminato da una luce maliziosa. — A conti fatti, sei proprio un briccone incorreggibile e assolutamente irresponsabile.

— Farai meglio a non scordartelo — ringhiò Oliver, seccato dal suo rifiuto di prenderlo seriamente.

— Come faccio a scordarlo quando tu fai di tutto per rammentarcelo?

— Dannazione, Minerva…

— Lo so, lo so. Sei il mio terribile fratellone eccetera eccetera. — Lo salutò sventolando la mano. — Me ne vado a letto. Non cacciarti in troppi guai prima di domattina.

Mentre sua sorella si allontanava ridacchiando, Oliver non riuscì a trattenere un sorriso. Che Dio aiutasse l’uomo intenzionato a sottometterla al suo volere: Minerva se lo sarebbe mangiato vivo, leccandosi le dita a fine pasto.

Ma quanto lei aveva detto gli ricordò… che doveva controllare i libri mastri prima di incontrare i fittavoli. Uscito in corridoio si fermò nell’udire le risate dei suoi fratelli, provenienti dalla sala da gioco. Le sue responsabilità lo tiravano dall’altra parte, verso lo studio dove lo attendevano i registri contabili.

Si irrigidì. Era così che cominciava: prima avrebbe risolto qualche faccenduola di poca importanza, poi ne avrebbe affrontate sempre di più finché un giorno la casa, con tutto ciò che rappresentava, lo avrebbe soffocato tra le sue grinfie e lui sarebbe diventato come suo padre, disposto a fare qualunque cosa, a sposare chiunque pur di mandare avanti quella maledetta tenuta.

No, maledizione! Non si sarebbe lasciato trascinare dove non voleva andare dai fantasmi di Halstead Hall. I libri mastri potevano aspettare fino all’indomani; adesso si prospettava una serata di bevute e partite a carte, ed era proprio ciò che gli serviva.

Poi dalla memoria emersero di punto in bianco le parole della nonna.

“Tu sei migliore di questa esistenza inutile che conduci.”

Oliver scoppiò in una risata strozzata. La nonna si sbagliava. Lui non sapeva come essere migliore… non senza sacrificare la sua anima sull’altare della rispettabilità.

E piuttosto che fare quello, preferiva andare all’inferno.
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La sua prima mattina a Halstead Hall, Maria, davanti allo specchio d’argento ossidato in camera sua, diede uno strattone al corpetto di quell’orrendo abito rosso. — Non puoi fare proprio niente per tirare su la scollatura, Betty? — chiese alla cameriera che le stava intrecciando i capelli.

— Oh! Me l’ero completamente scordato, signorina. — Betty corse a prendere qualcosa che aveva posato su una sedia, appena entrata. — Lady Minerva ha detto che potete usare la sua pellegrina, se volete. — Così dicendo drappeggiò l’ampio colletto di pizzo sopra il corpetto di Maria e allacciò il bottoncino. — Ha detto di dirvi che le dispiace tanto di non avere vestiti della vostra taglia, ma che forse questa può essere d’aiuto.

— È molto gentile da parte sua. — Maria si guardò allo specchio con un sospiro. — Peccato che con questa il vestito sia solo un po’ meno volgare.

— Sì, signorina. — La ragazza arrossì. — Vo-voglio dire, no, signorina.

Betty era spaventosamente timida per essere una cameriera. Da quando quella mattina era entrata di buon’ora, trovando Maria intenta a rifarsi il letto, sembrava sulle spine. Continuava a girare per la stanza cercando di aiutarla a fare cose che Maria poteva fare benissimo da sola, e agitandosi ancora di più quando Maria insisteva per farle.

— Di’ quello che pensi davvero del vestito, Betty. Non preoccuparti.

— Vi dona molto.

Maria sbuffò. — L’unico che la pensa così è il tuo padrone. — E solo perché quel lurido demonio aveva chiaramente un debole per i décolleté in bella mostra.

Non poteva incontrare un investigatore conciata così: nessun professionista avrebbe mai preso sul serio le sue preoccupazioni. E oltretutto avrebbe dato per scontato che lei e Oliver erano… intimi. Specialmente se Oliver continuava a lanciarle quelle occhiate di fuoco.

Deglutì. Nathan le aveva sempre rivolto degli sguardi fraterni, mentre invece Oliver la faceva sentire nuda ogni volta che lasciava scorrere sul suo corpo quegli occhi scuri. E la cosa non la infastidiva quanto avrebbe dovuto. Era orribile!

Poi c’erano i suoi baci inebrianti. Sentì avvampare le guance al ricordo delle labbra di Oliver che scivolavano sulle sue, di quella bocca calda intenta a fare cose scandalose che anche adesso le facevano tremare le ginocchia. Bontà divina, perché non riusciva a smettere di pensarci? Si era girata e rigirata nel letto per metà della notte, rivivendo ogni secondo tra le sue braccia. Era ridicolo! Ciò che era accaduto non significava niente per lui. E non avrebbe dovuto significare niente neanche per lei: aveva un fidanzato!

Un fidanzato che non l’aveva mai baciata neanche lontanamente così.

Nel vederla fare una smorfia, Betty disse: — È un vero peccato per i vostri vestiti, signorina. Lady Minerva ci ha raccontato della burrasca che ha rovinato anche l’abito che avevate indosso. Il vestito che avete ricevuto in prestito dalla sarta non è molto meglio, se posso permettermi.

Maria dovette soffocare una risata. Lady Minerva era chiaramente avvezza a inventarsi ogni sorta di storie. Ora doveva scoprire che motivo aveva addotto la sorella di Oliver per giustificare il fatto che una sarta le avesse prestato un abito. Ma non poteva certo chiederlo a Betty.

— E poi lady Celia ha detto che potete portare la sua sciarpa lavorata a maglia sopra la vostra redingote, se lo desiderate. Ha detto che quando siete arrivata, ieri, sembravate infreddolita.

Maria aveva le lacrime agli occhi. Le sorelle di Oliver erano così gentili. Lei non aveva mai avuto delle sorelle ed era profondamente commossa che loro la trattassero come tale. — Ringraziala da parte mia, per favore.

— Certamente, signorina. — Seguì un lungo silenzio durante il quale Betty si concentrò nell’impresa di fissare la treccia al posto giusto. — Spero che abbiate dormito bene, signorina — disse dopo qualche secondo.

— Sì, benissimo — mentì Maria.

— Non vi ha dato fastidio il letto duro?

A confronto del letto di casa sua, quello era una nuvola. — No.

— So che puzza di muffa, ma ieri non abbiamo avuto il tempo di arieggiare come si deve la camera da letto. Stanotte andrà meglio.

A Maria venne da ridere. Come si poteva migliorare una stanza degna di una principessa?

Tutto, in quella camera, recava i segni del tempo. Le lenzuola erano lise, le poltroncine scricchiolavano quando ci si sedeva e la tappezzeria era piuttosto consunta. Tutto l’argento nella stanza era ossidato.

Ma era pur sempre argento, per l’amor del cielo: cornici d’argento, lampade d’argento, uno specchio d’argento col suo tavolo da toletta a sua volta impreziosito da decorazioni in vero argento. I drappi ricamati del grande letto a baldacchino erano di velluto rosso, sostenuti da cordoni di filo d’oro e d’argento, e ogni pezzetto di legno un tempo era riccamente dorato. Persino lo scendiletto sbiadito era decorato con una elaborata scena di corte. In origine la stanza doveva essere stata concepita per un ospite di rango ben più elevato del suo.

Era questo il motivo per cui la signora Plumtree l’aveva sistemata lì? Per intimidirla? Oppure pensava che la stanza avrebbe rafforzato ciò che le aveva già detto delle finanze dissestate di Oliver?

La signora Plumtree non poteva immaginare che Maria sarebbe stata felicissima di vivere nella versione inglese di una dimora fatiscente, se era come quella. Adorava già quella casa. Era graziosa ma un tantino gotica, cadente eppure maestosa, come una gran dama anzianotta la cui bella ossatura e il cui incarnato trasparente non passavano mai di moda. Ora capiva come aveva fatto lady Minerva a far rivivere nei suoi libri luoghi simili. Abitava in uno di essi.

— Dovete essere molto contenta di sposare Sua Signoria — disse Betty.

Non era il primo commento che Betty faceva nel chiaro tentativo di scoprire qualcosa di più su quel fidanzamento improvviso. I domestici erano curiosi di tutto, santo cielo. Era inquietante, specie perché non sapeva quali fossero al servizio di Oliver e quali al servizio della signora Plumtree.

— Sì, sono molto contenta — rispose evasiva Maria.

— È un bell’uomo, il nostro padrone.

Maria le lanciò un’occhiata penetrante, chiedendosi se Oliver fosse uno di quei nobili che approfittano delle servette. Ma l’espressione di Betty non lasciava trasparire altro che un vago interesse.

— È da tanto che lavori per Sua Signoria? — chiese Maria.

— Sì, signorina, nell’altra casa. Dopo che l’ha venduta avevamo paura di rimanere a lungo senza lavoro, ma Sua Signoria ha trovato una sistemazione in città per ognuno di noi. Così, quando ha deciso di riaprire questa casa e ci ha fatto sapere che potevamo riavere i nostri posti, se volevamo, quasi tutti abbiamo accettato.

Strano che un uomo senza principi morali si preoccupasse tanto della sua servitù. — È un bravo padrone, allora.

Betty annuì. — Bravissimo. Ci ha sempre trattato bene. Non date retta ai brutti pettegolezzi sugli Sharpe. Sono brave persone, davvero. Se non fosse stato per quel vecchio scandalo, la gente del bel mondo non malignerebbe tanto sul gioco d’azzardo di lord Jarret e sulle gare di tiro di lady Celia.

— Quale vecchio scandalo? — chiese Maria, parecchio incuriosita.

Le guance di Betty avvamparono. — Chiedo scusa, signorina, credevo che lo sapeste. Ho parlato a sproposito.

— Non importa. Ma cosa…

— Ecco qua, adesso sì che i capelli vi stanno benissimo — disse Betty, facendo praticamente un balzo per sistemare l’ultima forcina. — Se non vi serve altro, signorina, dovrei andare ad aiutare le altre signorine. Siamo solo in due per voi quattro, ora che i domestici della signora Plumtree se ne sono andati.

— Va bene. Non voglio trattenerti.

— Grazie, signorina. — Betty si piegò in una graziosa riverenza e corse via, lasciando Maria a guardarla scappare.

Un vecchio scandalo. Che c’entrasse con quella bizzarra macchinazione della loro nonna? Poteva osare chiederlo a Oliver? Probabilmente si sarebbe rifiutato di rispondere, come sempre.

Con un sospiro, uscì dalla camera da letto e risalì il corridoio, sperando di trovare la strada per la sala in cui veniva servita la colazione. Aveva cercato di prestare attenzione, quando lady Celia l’aveva accompagnata per quel dedalo di stanze, ma il palazzo aveva una pianta così strana che non sapeva proprio dove sarebbe finita. Per fortuna incappò in un valletto che la indirizzò verso la sala della prima colazione.

Entrando, fu sorpresa nel trovare Oliver già seduto con sua nonna, le sue sorelle e Freddy. Lady Celia le aveva dato l’impressione che Oliver non fosse mattiniero. Certo, non era più così presto; ci aveva messo talmente tanto a riordinare la sua stanza che dovevano essere quasi le nove.

— Ah, signorina Butterfield, eccovi finalmente — l’apostrofò la signora Plumtree mentre Maria girava intorno al tavolo. — Oliver mi stava giusto raccontando la tragedia toccata ai vostri bauli. Peccato che la sarta non abbia potuto prestarvi un abito migliore.

Maria alzò il mento di scatto. — Avete ragione.

— Stavo spiegando alla nonna — intervenne Oliver — che hai già dato disposizioni per farti confezionare qualche altro vestito. Hai detto che sarebbero stati pronti oggi, vero, tesoro?

— Sì, oggi — confermò Maria con un sospiro. Sembrava che tutta la famiglia avesse cospirato in merito al suo guardaroba. Tanto valeva stare al gioco, specie visto che Freddy non era di nessun aiuto: era troppo preso a trangugiare uova strapazzate per accennare anche solo di sfuggita alle storie che si erano inventati.

Oliver riprese a imburrare il suo pane tostato. — Pensavo di andare in città a ritirarli e forse anche a comprare qualunque altra cosa possa servirti, se sei d’accordo.

La signora Plumtree inarcò al massimo le sopracciglia a quelle parole, ma non disse nulla.

— Ma certo — disse allegramente Maria.

Freddy alzò la testa di scatto. — Non c’è bisogno che venga anch’io, vero? Odio fare compere.

— Devi farmi da chaperon — lo rimproverò Maria.

Inspiegabilmente, Oliver si irrigidì.

Freddy non parve accorgersene. — Ah, giusto. Devo portare la spada?

— Gliel’ho restituita ieri sera — spiegò Oliver con voce tesa.

— Capisco — disse lei. Oliver sembrava spaventosamente turbato per questo. Maria guardò Freddy. — Lasciala qui, la spada. Sono certa che Oliver sia in grado di proteggerci.

Quando Oliver si lasciò sfuggire un sospiro, Maria lo guardò perplessa. Sembrava che la tensione lo avesse abbandonato completamente e ora appariva sollevato. Le venne in mente che aspettava di sapere se lei intendesse abbandonare la nave, quel mattino, e le aveva promesso che sarebbe stata libera di farlo, se fosse stata ancora scontenta per qualcosa.

Quella consapevolezza la indusse a riflettere. Dopo la conversazione con la nonna di Oliver, aveva provato l’impulso insopprimibile di aiutarlo a contrastare la donna. Da quel momento in poi si era comportata come se la questione fosse decisa, quando in realtà non lo era ancora.

Per una frazione di secondo considerò l’eventualità di tirarsi indietro adesso. Se fosse rimasta, Oliver l’avrebbe aiutata a trovare Nathan, ma forse avrebbe anche tentato di darle qualcun altro di quei baci incredibili. Voleva rischiare?

Doveva farlo per forza: senza il suo aiuto non aveva modo di rintracciare Nathan. E di certo poteva resistere a qualche bacio, per quanto stupefacente. Anche se il solo pensiero le infiammava il sangue e la scombussolava tutta.

Misericordia, cosa lasciava intuire tutto ciò sul suo carattere? Doveva tenere sotto controllo quella sciocca infatuazione.

La prima colazione si rivelò un momento carico di tensione. La nonna di Oliver la tempestò di domande sulla sua famiglia e lei non sapeva cosa dire per aiutare Oliver. Non le piaceva mentire, ma riteneva poco saggio spiegare che i Butterfield occupavano una posizione sociale più elevata di quanto aveva lasciato intendere Oliver.

Quando giunsero al termine, era così sollevata che non protestò nemmeno quando Oliver le posò la mano alla base della schiena mentre si avviavano fuori casa. Anche se fu percorsa da un fremito delizioso.

Una volta in cortile, Oliver si chinò a bisbigliarle: — Devo dedurre che avete deciso di procedere come d’accordo?

— Purché voi teniate fede alla vostra parte del patto. Ho ancora necessità di rintracciare il mio fidanzato, sapete.

— Naturalmente — tagliò corto lui.

— Perché avete detto a vostra nonna che devo ritirare dei vestiti in città? Si insospettirà quando mi vedrà tornare a mani vuote.

— Dopo aver incontrato l’investigatore privato faremo un giro per le botteghe dell’usato. I vestiti in vendita non saranno all’ultima moda, ma andranno bene.

— Non credo di potermi permettere…

— Pagherò io. È la mia messinscena, dunque spetta a me pagare. Se non volete tenerli posso sempre regalarli alle domestiche oppure rivenderli; se invece volete tenerli potete considerarla come una ricompensa per avermi aiutato.

— Se deciderò di tenerli, Nathan vi rimborserà appena saremo sposati — disse piccata lei.

Oliver la guardò con attenzione. — Appena lo avrete trovato, intendete dire. Avete pensato a cosa farete se non lo troverete?

— No. — L’incubo delle complicazioni legali che ne sarebbero derivate era al di sopra delle sue forze. Doveva assolutamente trovarlo. Non c’era altra scelta.

Ma la gravità della situazione si fece sentire con tutto il suo peso quando un impiegato li introdusse nell’ufficio angusto e senza finestre del signor Jackson Pinter. L’impiegato spiegò che l’investigatore, raccomandato da uno dei buoni amici di Oliver, sarebbe rientrato di lì a poco. Quindi uscì, lasciandoli lì ad aspettare.

Mentre Oliver si accomodava su una sedia, Maria prese a camminare su e giù per la stanzetta. Alle pareti erano attaccati schizzi di uomini dal volto duro, e in una vetrinetta lì accanto faceva bella mostra di sé un assortimento di armi, a rammentarle che il lavoro dell’investigatore era dare la caccia ai criminali.

La situazione era proprio disperata se doveva ricorrere a un uomo che aveva consuetudine con gli angoli più malfamati di Londra. Ciononostante, se Nathan era in qualche guaio, questo investigatore poteva sicuramente tirarlo fuori.

— Quella sì che è una spada — disse Freddy con reverenza andando ad ammirare da vicino una grossa sciabola appesa all’attaccapanni accanto alla porta.

— Non toccarla — lo ammonì Maria. — Sono sicura che è più affilata della tua.

Come al solito, Freddy la ignorò. — Pensa soltanto a cosa potrei fare con questa — disse sollevandola dal piolo.

— Finora non ti ho visto fare niente con una spada, ragazzo mio — puntualizzò asciutto Oliver. — Sebbene rabbrividisca al pensiero di ciò che potrebbe combinare tua cugina.

Maria gli scoccò un’occhiataccia che lo fece ridere. Nel frattempo Freddy sfoderò la sciabola con gesto teatrale.

— Maledizione, Freddy, rimettila a posto — ordinò Maria.

— Che bel pezzo d’acciaio — esclamò Freddy facendola sibilare nell’aria. — Impressionante. La spada che mi ha regalato lo zio Adam non regge neanche lontanamente il confronto.

Maria fece appello a Oliver. — Fate qualcosa, per l’amor del cielo. Fatelo smettere.

— Per finire infilzato? No, grazie. Lasciate che il moccioso si diverta.

Freddy gli lanciò uno sguardo bellicoso. — Non mi dareste del moccioso se vi aggredissi con questa.

— No, ti darei dello squilibrato — ribatté caustico Oliver. — Ma provaci e vedrai cosa accade.

— Non incoraggiatelo — lo ammonì Maria.

All’improvviso la porta si aprì e Freddy si voltò di scatto con la sciabola in mano, rovesciando un lume sulla scrivania. Il tubo di vetro andò in frantumi spandendo petrolio in un ampio arco e lo stoppino incendiò il tutto con una gran fiammata.

Maria balzò all’indietro con un grido d’allarme mentre Oliver scattava su dalla sedia per spegnere il fuoco, prima calpestandolo con gli stivali e poi aiutandosi con la giacca. Nell’aria si levò una sequela d’imprecazioni, quasi tutte di Oliver, anche se Freddy ne lanciò alcune particolarmente colorite allorché il fuoco lambì i suoi pantaloni preferiti.

Quando alla fine Oliver spense le fiamme e sul pavimento di legno non rimase altro che un cerchio annerito costellato di schegge di vetro, tutti e tre si voltarono verso la porta dove un uomo bruno osservava la scena con un’espressione imperscrutabile.

— Se speravate di attirare la mia attenzione — rimarcò l’uomo — ci siete riusciti.

— Il signor Pinter, suppongo — disse Oliver, gettando la giacca ormai rovinata e i guanti bruciacchiati in un secchio per i rifiuti lì accanto. — Spero ci perdonerete per la drammatica intrusione. Mi chiamo Stonevi…

— So chi siete, milord — lo interruppe Pinter. — È ciò che intendete fare qui, dando fuoco al mio ufficio, che non mi è chiaro.

— Signor Pinter — intervenne Maria, troppo mortificata per tenere ancora a freno la lingua — sono costernata per ciò che ha combinato mio cugino. Vi garantisco che pagherò per far sostituire pavimento e lampada e per qualunque altro danno.

— Sciocchezze. — Il signor Pinter spostò lo sguardo su di lei. Se i suoi occhi parvero addolcirsi, il raspo gutturale della voce le fece correre un brivido lungo la schiena. — La lampada faceva un fumo del diavolo, stavo comunque per comprarne un’altra, e quel punto bruciacchiato sul pavimento si può facilmente coprire con un tappeto. — L’investigatore rivolse a Oliver uno sguardo ambiguo. — Sono certo che a Sua Signoria non dispiacerà offrirmene uno. Dovrebbe disporre di una discreta sommetta ora che ha venduto il suo famigerato pied-à-terre ad Acton.

Oliver si irrigidì. — Vedo che i miei amici hanno spettegolato sul mio conto.

— Io passo le mie giornate a far rispettare la legge — disse il signor Pinter con un’alzata di spalle. — È mio preciso dovere tenermi aggiornato su ciò che fanno gli uomini di rango.

Oliver inarcò un sopracciglio, perplesso. — Perché infrangiamo la legge?

— Perché per la maggior parte ne avete ben poco riguardo. Salvo quando vi torna comodo.

Negli occhi di Oliver brillò un lampo sinistro. — Capisco. Il mio amico lord Kirkwood sa che avete un’opinione così cinica sugli uomini di rango? È stato lui a raccomandarvi.

Il signor Pinter parve esitare. — Sua Signoria vi ha indirizzato da me?

— Mi ha detto che se mai avessi avuto bisogno di servizi investigativi avrei potuto contare sulla vostra discrezione. È così?

— Dipende molto da ciò che richiede la suddetta discrezione.

— È una questione che riguarda me, non lord Stoneville — intervenne Maria. Per qualche motivo il signor Pinter non pareva ansioso di trattare con Oliver; forse sarebbe stato più incline ad aiutare una donna che non poteva vantare nessun rango particolare.

— Perdonatemi per non aver fatto subito le dovute presentazioni, signor Pinter — disse Oliver. — Questa è la mia fidanzata, la signorina Maria Butterfield.

Il signor Pinter parve esterrefatto. — Avete una fidanzata?

— Non è proprio la sua fidanzata — intervenne Freddy. — Vedete, la nonna di lord Stoneville…

— Vieni, ragazzo mio — disse brusco Oliver, prendendolo saldamente per il braccio e pilotandolo con decisione verso la porta. — Lasciamo che vostra cugina e il signor Pinter discutano d’affari.

Andando alla porta, Oliver gli tolse di mano la sciabola. Poi si fermò un attimo sulla soglia per lanciare un’occhiata al signor Pinter. — Datele tutto ciò che vuole. Vi pagherò bene per i vostri servizi.

— Gira voce che siate nei debiti fino al collo, milord. Siete certo di potervi permettere i miei servizi?

Maria inspirò sonoramente. Chiunque altro si sarebbe ritenuto offeso, fino al punto di sfidare quell’uomo a duello, ma Oliver si limitò a socchiudere gli occhi, senza mostrarsi particolarmente oltraggiato. — Ho venduto il mio appartamentino ad Acton, ricordate? Sono certo di riuscire a scovare qualche sterlina da qualche parte.

— Vi costerà ben più di qualche sterlina. Se accetterò il caso.

Lo sguardo di Oliver si accese di una luce maliziosa. — Lo accetterete. Maria sa essere molto persuasiva. — Appese all’attaccapanni la sciabola che aveva tolto di mano a Freddy, poi strizzò l’occhio a Maria. — Quantunque, se fossi in voi, la terrei alla larga dalle vostre armi.

Maria divenne rossa come un peperone mentre Oliver e Freddy uscivano dalla stanza. Il signor Pinter andò alla porta a chiamare il suo assistente per fargli spazzare via i frammenti di vetro dal pavimento, il che le diede il tempo di osservare l’investigatore.

A vederlo sembrava sulla trentina, più giovane di quanto si sarebbe aspettata. Alto e smilzo, indossava una giacca attillata e pantaloni diritti in serge nero, un panciotto grigio molto sobrio, una camicia bianca di lino e un fazzoletto da collo di lino annodato in modo semplice. La mascella pronunciata e le folte sopracciglia nere gli conferivano un aspetto rapace, da falco. Certe donne potevano persino trovarlo attraente… se riuscivano ad andare oltre il gelo dei suoi lineamenti impassibili.

Una volta terminato di pulire, l’assistente uscì trafelato e il signor Pinter le fece cenno di accomodarsi su una sedia davanti alla scrivania. Quando entrambi furono seduti, l’uomo si appoggiò all’indietro e unì la punta delle dita. — E così siete la fidanzata di Sua Signoria, dico bene?

Gli occhi del signor Pinter, grigi e taglienti come ardesia, la esaminarono con un’occhiata rapida e penetrante, indicativa della sua professione. Grazie al cielo si era messa la redingote; chissà cosa avrebbe pensato del suo vestito…

— In realtà è più complicato di così. — Durante il viaggio in carrozza che li aveva condotti in città quella mattina, lei e Oliver avevano concordato cosa rivelare al signor Pinter: dovevano salvaguardare la loro messinscena pur chiedendo il suo aiuto per rintracciare Nathan. Chiaramente Freddy non aveva prestato attenzione al piano, ma d’altra parte lo faceva di rado.

In pochi minuti Maria illustrò i termini complicati del testamento di suo padre. Quando ebbe finito, il volto del signor Pinter non lasciò trapelare nulla di ciò che poteva pensare. Era piuttosto seccante.

— Dunque vedete — disse Maria — finché non troviamo il signor Hyatt, il mio futuro è incerto.

— E cosa c’entra il marchese?

Ora arrivava la parte difficile. — Ci siamo conosciuti mentre cercavo Nathan. Poi una cosa tira l’altra e ci siamo fidanzati. — Era la verità, più o meno. — Sono certa che capirete perché è essenziale che rintracci il signor Hyatt appena possibile per risolvere la questione.

— In altre parole, al momento avete due fidanzati. E sperate che vi liberi di uno di essi.

— Per così dire — disse Maria, con le guance in fiamme.

— Ora capisco perché lord Stoneville è disposto a pagare per i miei servizi. Non può mettere le mani sui soldi di vostro padre finché non rintraccio il vostro fidanzato.

— Non è così che stanno le cose! — esclamò Maria; non si era resa conto che Pinter potesse vederla in quei termini.

Lui socchiuse le palpebre. — Da quanto tempo conoscete Sua Signoria?

Non sapendo se ripetere ciò che Oliver aveva detto a sua nonna o dire la verità, Maria optò per restare sul vago. — Non molto.

— Dunque ignorate la sua fama con le donne.

Maria spinse il mento in fuori. — In realtà ne so parecchio. Solo che non ci bado.

— Ah. — L’uomo si chinò in avanti con uno sguardo sdegnato. — Avete trovato il modo di accalappiare un gentiluomo titolato ed ereditare la vostra fortuna senza dover sposare l’uomo che vostro padre ha scelto per voi. Questo signor Hyatt dev’essere parecchio vecchio e brutto.

Maria gonfiò il petto, oltraggiata. — No di certo! Nathan è un giovane onesto e prestante che qualunque donna sarebbe orgogliosa di sposare!

Non appena ebbe pronunciato quelle parole si rese conto del proprio errore. Specialmente quando il signor Pinter si appoggiò allo schienale della sedia con espressione compiaciuta. — Non siete veramente fidanzata con lord Stoneville, vero?

Bontà divina, era proprio una frana con quella maledetta mascherata. — Io… ebbene… vedete, è molto… è…

— Complicato — disse asciutto lui. — Capisco.

Con un’occhiata verso la porta aperta alle sue spalle, Maria si chinò sulla scrivania abbassando la voce. — Per favore, non dovete dire a nessuno la verità. È importante che manteniate il segreto fino a quando non avrete rintracciato il mio fidanzato.

— Importante per voi? O per Sua Signoria?

— Per entrambi. Vi scongiuro, signore…

— Ditemi del vostro fidanzato — disse lui con un sospiro, tirando fuori un blocco per appunti. — Quello vero. Mi occorre sapere dove è stato, come fate a sapere che è scomparso, qualunque cosa abbiate scoperto. — Le rivolse uno sguardo penetrante. — E stavolta voglio la verità. Non accetto casi in cui le parti in causa mi mentono.

Maria abbassò gli occhi, imbarazzata. — La verità. Sì, signore.

Nella mezz’ora successiva illustrò tutte le strade che lei e Freddy avevano tentato, rispondendo a ciascuna delle sue domande nel modo più esauriente possibile. Dopo aver riempito parecchie pagine di appunti, l’investigatore posò il blocco.

— Ora voglio che mi spieghiate cosa c’entra lord Stoneville in tutto questo.

— Mi sta aiutando — rispose Maria, con le mani sempre più appiccicose di sudore.

— Perché?

“Perché mio cugino è accusato di aver derubato uno dei suoi amici.” — Questo non ha alcuna rilevanza nelle ricerche del mio fidanzato — disse con fermezza.

Il signor Pinter la guardò fisso. — Ce l’ha, se il prezzo per questo aiuto è più alto di quello che dovrebbe pagare una donna rispettabile.

Maria colse al volo il senso dell’insinuazione, diventando tutta rossa. — Non lo è, ve l’assicuro.

— Ditemi una cosa, signorina Butterfield. Sapete niente del carattere dell’uomo a cui avete chiesto aiuto?

— Ne so quanto basta.

— Sapevate che sua madre ha ucciso suo padre? E poi si è sparata?

Scioccata, Maria rimase senza parole.

“E se giurassi sulla tomba di mia madre di mantenere la promessa? È un giuramento che prenderei molto sul serio.”

— Oh, povero Oliver — mormorò.

— Io non sarei così pronto a compatirlo, se fossi in voi — scattò il signor Pinter. — Da quel giorno in poi ha condotto un’esistenza depravata. L’uomo a cui vi siete affidata per un aiuto è noto per le sue molteplici relazioni sentimentali con ballerine d’opera e donne di facili costumi. Se la spassa nei lupanari di Londra lasciando cadere in rovina Halstead Hall.

Un improvviso senso di oppressione al petto le rendeva difficile respirare. — Dov’è successo?

Il signor Pinter la guardò perplesso. — Cosa?

— L’assassinio di suo padre e il suicidio di sua madre. Dov’è successo?

— Nel capanno di caccia della sua tenuta. Perché?

“Certi posti è meglio lasciarli marcire.”

Le amare parole di Oliver assunsero un significato del tutto nuovo. — E quanti anni aveva, Oliver?

— Sedici, credo.

Maria sentì una stretta al cuore. — Era solo un ragazzino, per l’amor del cielo! Non avete un briciolo di compassione? Ha perso i suoi genitori nel modo più terribile che si possa immaginare, poi all’improvviso si è trovato, ancora in tenera età, a capo di una famiglia con quattro fratelli e sorelle più giovani di lui. Se una cosa simile capitasse a voi, non credete che ve la prendereste col mondo intero? O che vi smarrireste in qualche luogo di perdizione?

Il signor Pinter si accigliò. — No. Trarrei insegnamento dalla tragedia che mi ha colpito abbracciando uno stile di vita più sobrio. Lui, i suoi fratelli e le sue sorelle, invece, passano il tempo a scandalizzare la società col loro comportamento sconsiderato.

Maria ripensò agli Sharpe: quanto erano adorabili, tutti insieme, e quanto erano state gentili, finora, le due sorelle. Poi rammentò ciò che aveva detto la cameriera sul trattamento che subivano in società, e montò su tutte le furie.

Si alzò in piedi incenerendo con lo sguardo l’investigatore. — Voi li giudicate in base al vostro metro di giudizio senza conoscerli di persona. Come osate?

Chiaramente colto alla sprovvista, il signor Pinter si alzò a sua volta. — Non vi ho ancora raccontato il peggio. Dopo la morte dei suoi genitori, Sua Signoria ereditò tutto. C’è chi sostiene che sappia più di quanto non voglia ammettere, sull’accaduto. Che potrebbe essere stato persino presente, se capite cosa intendo.

Un brivido gelido le corse lungo la spina dorsale. — No, non capisco cosa intendete, signore. Non starete insinuando che…

— Non sta insinuando proprio niente — disse una voce caustica alle sue spalle.

Con un tuffo al cuore, Maria si voltò e vide Oliver fermo sulla soglia. Indossava l’ampio mantello di lana nera per coprire la mancanza della giacca. Col volto atteggiato a una maschera di noncuranza e gli occhi scuri imperscrutabili, le ricordò l’enorme girifalco nero che aveva visto una volta gettarsi in picchiata per catturare la preda col becco.

Il mantello sventolò quando Oliver entrò impettito nella stanza. — Il signor Pinter sta esprimendo con molta franchezza la sua opinione su di me. Sono un mascalzone e un depravato. Sono inaffidabile. E, soprattutto, è molto probabile che abbia assassinato i miei genitori.
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Quando Pinter non negò l’accusa, Oliver avrebbe voluto strangolarlo. Non poteva sperare di trovare almeno una persona che lo vedesse per ciò che era, senza che la sua immagine venisse distorta da mille versioni del suo passato? Ogni qualvolta s’illudeva che il mostro del pettegolezzo fosse morto, esso rialzava la sua testa terrificante.

Pinter aveva addirittura suggerito che la sua famiglia avrebbe dovuto “trarre insegnamento” dalla “tragedia” che l’aveva colpita! Quel maledetto idiota non sapeva di cosa parlava.

Forse avrebbe dovuto entrare a zittirlo appena lo aveva udito dall’anticamera. Ma se non fosse rimasto fuori ad ascoltare non avrebbe sentito Maria difendere con tanta foga lui e i suoi familiari.

“Non avete un briciolo di compassione?”

Parole che minacciavano di sollevare il coperchio del forziere interiore che lui teneva ermeticamente chiuso. Nessuno aveva mai preso le sue difese, e certamente non con tanta incrollabile convinzione.

Poi Pinter aveva proseguito, distruggendo ogni possibile compassione da parte di Maria raccontandole “il peggio”. Ora Maria aveva un’espressione così inorridita che gli veniva voglia di urlare di dolore.

— Non crederete che Sua Signoria abbia avuto parte nella tragica morte dei suoi genitori? — disse lei in tono accusatorio, rivolta a Pinter.

Quel tono tagliente lo lasciò esterrefatto. Maria stava davvero mettendo in dubbio le dicerie sul suo conto?

— Poiché se così è, state chiaramente basando le vostre opinioni su dei pettegolezzi — proseguì lei, accalorandosi. — In tal caso, non sono certa di volervi assumere.

Oliver aveva un groppo in gola. Maria si era schierata dalla sua parte invece che con le malelingue. Ma perché? Solo la sua ristretta cerchia di amici l’aveva fatto, finora, e soltanto perché loro lo conoscevano da ben prima di quella orribile notte a Halstead Hall.

— Io sono abituato a lavorare sulla base dei fatti, signorina Butterfield — disse con fermezza Pinter. — Non vi ho riferito nient’altro che la verità.

Per quanto Oliver detestasse ammetterlo, era così: lui aveva veramente condotto un’esistenza dissoluta lasciando cadere in rovina Halstead Hall ed erano circolate davvero delle illazioni circa la sua presenza sulla scena al momento della tragedia. Non erano i fatti a infastidirlo, era il bisogno di Pinter di raccontarli a lei che gli rodeva.

— Sì — ribatté Maria — ma poiché traete conclusioni basate su così pochi fatti, come posso fidarmi di voi, come posso credere che svolgerete bene il vostro lavoro?

— Basta così, Maria — intervenne Oliver.

Pinter poteva pure non piacergli per quel suo bisogno di avvelenare Maria contro di lui, ma lo capiva. E poi Pinter era considerato un investigatore di prim’ordine. Per il bene di Maria, doveva essere pratico e mettere da parte la sua antipatia verso quell’uomo.

Inoltre, qualunque altro investigatore sarebbe stato al corrente di quelle voci, solo che non sarebbe stato così franco in proposito. Pinter avrebbe potuto tentare di distorcere il significato di ciò che Oliver aveva origliato, ma non l’aveva fatto, e Oliver preferiva sempre e comunque un uomo pronto a difendere a spada tratta le proprie convinzioni a un uomo disonesto.

— Come la maggior parte dei gentiluomini — riprese Oliver — il signor Pinter desidera salvare la fanciulla in ambasce da un noto libertino nonché presunto omicida. Non c’è motivo di non ingaggiarlo. In realtà, ciò significa che probabilmente andrà ancora più a fondo dei suoi colleghi nel cercare il signor Hyatt. — Così dicendo, volse lo sguardo sull’investigatore privato. — Ho ragione nel desumere che accetterete il caso?

— Avete assolutamente ragione, milord. — Pinter fissò negli occhi Oliver. — Ma non intendo accettare il vostro denaro. Se troverò il signor Hyatt, potrà essere lui a pagarmi. Se invece non ci riuscirò non riceverò alcun compenso. Preferisco che la signorina Butterfield non sia in obbligo verso di voi per questo.

— Voi non capite… — cominciò Maria.

— Sciocchezze. Lasciagli fare l’eroe — la interruppe brusco Oliver per impedirle di spiegare l’esatta natura del loro accordo. Doveva trascinarla fuori di lì prima che rivelasse troppo. Se Pinter adesso era pronto a salvarla, chissà come avrebbe reagito una volta scoperto che Oliver la stava usando per ostacolare la nonna.

— Vieni, tesoro — disse, tendendo il braccio — abbiamo delle compere da fare. E il signor Pinter vorrà dare subito inizio alle sue ricerche.

Pinter si risentì per quell’ordine appena velato, ma quantomeno annuì in segno di assenso. — Buona giornata milord. — Lo sguardo dell’uomo si addolcì quando si posò su Maria. — Vi farò rapporto appena avrò scoperto qualcosa, signorina Butterfield. E se mai aveste bisogno di qualunque cosa…

— Grazie — disse lei di malagrazia, guardandolo dall’alto in basso. — Sono certa che non sarà necessario. Potete trovarmi a Halstead Hall. Alloggio presso la famiglia di Sua Signoria.

Dio solo sapeva cosa ne avrebbe pensato Pinter.

Maria prese il braccio di Oliver e insieme si avviarono alla porta, ma sulla soglia lui si fermò, incapace di resistere alla tentazione di avere l’ultima parola.

— Vi renderete conto, signor Pinter, che rinunciare al vostro compenso significa che la signorina Butterfield ora sarà in debito con voi. Il che fa sorgere spontanea la domanda seguente: quale prezzo finirà col pagare per il vostro aiuto?

Senza attendere una risposta, scortò Maria fuori dalla porta.

— Maledetto bacchettone! — borbottò sottovoce Oliver mentre si dirigevano verso le scale.

— Non eravamo obbligati a ingaggiarlo.

— Certo che sì. È il migliore nel suo campo, a detta di tutti.

Maria si aggrappò al suo braccio mentre scendevano le scale. — Ma ha detto delle… cose talmente crudeli su di voi. Non so quanto abbiate udito…

— Abbastanza — tagliò corto lui senza guardarla, temendo di scorgere il dubbio nei suoi occhi. Solo perché lo aveva difeso con Pinter non significava che in seguito non potesse ricredersi. Sebbene fosse avvezzo ad accogliere con una scrollata di spalle le occhiate di morbosa curiosità o di aperta disapprovazione, non tollerava che a rivolgergliele fosse Maria. Non dopo tutte le parole gentili con cui lo aveva difeso.

— Mi dispiace per i vostri genitori — mormorò lei.

La dolcezza della sua voce fu sul punto di commuoverlo. — Perché? — Facendo appello a tutta la sua forza di volontà, Oliver riuscì a mantenere la voce calma e impassibile. — Voi non c’entrate niente con quella storia.

— Nemmeno voi, naturalmente. Non penserete che creda alle insinuazioni di quell’uomo, spero.

— Credete ciò che vi pare. Non ha importanza — mentì lui.

Erano giunti all’ingresso dell’edificio. Mentre Oliver le teneva aperto il portone, Maria si soffermò a fissarlo, costringendolo a guardarla negli occhi. — Ha importanza, invece. Quell’uomo non avrebbe dovuto dire certe cose.

Per un attimo Oliver non riuscì a volgere lo sguardo altrove. C’era talmente tanta compassione negli occhi di Maria che gli venne voglia di annegarci.

Poi gli venne voglia di scappare.

Non sarebbe durata. Come poteva?

Distogliendo brusco lo sguardo dal suo, la condusse giù dai gradini d’ingresso. — Quella è solo una piccola parte di ciò che avrebbe potuto insinuare, Maria, fidatevi. Avrebbe potuto riferirvi per intero le voci in circolazione: che ho sparato al papà per poter entrare in possesso dell’eredità, e poi alla mamma quando ha tentato di strapparmi il fucile dalle mani.

Maria strinse la mano sul suo braccio fino a fargli male, ma Oliver non si fermò. Tanto valeva farle sapere fino in fondo ciò che si diceva di lui e della sua famiglia, se Maria intendeva fare una sciocchezza come difenderli con chiunque. — Si mormora anche che il papà fosse con una donna e che per questo la mamma gli abbia sparato, o che la nonna avrebbe assoldato qualcuno per uccidere il papà perché glielo aveva chiesto la mamma, ma poi qualcosa andò storto. Negli ultimi diciannove anni ognuna di queste teorie è circolata sulla mia famiglia.

— Non è giusto! — protestò lei.

— È la natura umana — disse stancamente Oliver. — Se la verità è troppo noiosa, la gente si inventa delle versioni più interessanti. Nessuno sa cosa accadde veramente quella sera, nemmeno io. Per quel che ne ha capito la nonna, la mamma scambiò papà per un intruso e gli sparò, poi, realizzando ciò che aveva fatto, si sparò a sua volta in un momento di sconforto.

— Dunque la loro morte è stata solo un tragico incidente.

— Sì.

Non era una bugia. Era quello che pensava la nonna. Ma lui sapeva benissimo che non era neanche del tutto vero. Solo, non sopportava che Maria conoscesse la verità: che anche se non era stato lui a premere il grilletto, il risultato era lo stesso. I suoi genitori erano morti per colpa sua e, qualunque cosa facesse, le cose non sarebbero cambiate; di certo non le avrebbe cambiate la solidarietà, per quanto profonda, di quella giovane americana dal cuore grande.

La carrozza si fermò davanti a lui e il valletto abbassò lo scalino. Ma proprio mentre Oliver aiutava Maria a salire, lei chiese: — Dov’è Freddy?

Si era completamente scordato di suo cugino. — L’ho portato al mio circolo, dietro l’angolo — rispose salendo dietro di lei. — Non volevo che rivelasse a Pinter il nostro stratagemma e lui ha detto che in ogni caso non aveva voglia di fare compere con noi. — Era vero… tranne per il fatto che si era sbarazzato di suo cugino perché voleva averla per un po’ tutta per sé.

Nell’attimo stesso in cui aveva lasciato Freddy al circolo, aveva capito che era una follia. Si era già affezionato anche troppo a Maria; restare da solo con lei poteva solo peggiorare le cose. La notte prima quasi non era riuscito a chiudere occhio a causa dei sogni erotici in cui stava sopra di lei, dissipando le tenebre notturne grazie alla sua bocca dolcissima, ai suoi dolci sospiri e ai suoi sorrisi radiosi.

Ah, che piacere sarebbe stato perdersi nel caldo abbraccio del suo corpo, farla stendere nei giardini lussureggianti intorno a Halstead Hall e fare l’amore con lei come se lei fosse una ninfa dei boschi e lui un dio greco. Forse questo avrebbe scacciato finalmente la maledizione che gravava su quel luogo.

Oliver strinse i denti. Se anche Maria glielo avesse permesso, portarla a letto le avrebbe solo dato modo di frugare tra i suoi segreti, come un bambino che toglie i chicchi d’uva passa dal budino alle prugne: dopo averli allineati, vedendo quanto erano terribili, si sarebbe ritratta con orrore da lui. Lo avrebbe lasciato nudo e solo. Sempre solo.

Ma perché diavolo gli importava se lo lasciava da solo? Accidenti a lei, che lo tentava in modo tanto innocente. E accidenti a lui che si lasciava tentare.

Si sbottonò il mantello. Tutt’a un tratto nella carrozza faceva un gran caldo, anche senza giacca e guanti. — Passeremo a riprendere Freddy quando avremo finito con i negozi dell’usato. Non può fare molti danni, al circolo…

— Volete scherzare? Freddy ha la lingua più lunga di qualunque altro uomo del creato. A quest’ora avrà rivelato tutta la storia del nostro finto fidanzamento a ogni membro del vostro circolo.

— Ah, ma io ho provveduto a impedirglielo. Gli ho detto che poteva ordinare tutto ciò che voleva allo chef del circolo a patto che non dicesse una parola sui nostri traffici. Non potrà dire molto con la bocca piena di bistecca.

— Non siatene troppo sicuro, potrebbe sorprendervi. Freddy è bravissimo a sbagliare sempre tutto. — Gli rivolse un grazioso sguardo obliquo. — Vi rendete conto, vero, che corromperlo col cibo potrebbe finire per costarvi una fortuna?

— E cosa mi importa? Ho già risparmiato i soldi dell’onorario di Pinter.

Vedendola sconsolata, Oliver maledisse la sua linguaccia. L’ultima cosa che voleva era rammentarle Pinter.

— Non è di Freddy che dovete preoccuparvi, a ogni modo — disse Maria a bassa voce. — Per colpa di una cosa che ho detto, il signor Pinter ha capito che il nostro fidanzamento è tutta una messinscena. Mi dispiace.

Oliver lo aveva già intuito dal comportamento dell’investigatore. — Non c’è bisogno che vi scusiate. Sarebbe stato meglio se non l’avesse capito, ma Pinter non è uno sciocco… conosce benissimo la mia reputazione. Era naturale che fosse sospettoso. Sono certo che non era vostra intenzione tradirvi.

— È così, infatti. Ma lui ha cominciato a fare delle insinuazioni su di voi e su di me, e poi su di me e Nathan e…

— Vi ha manipolata spingendovi a svelare la verità. Non importa. Lo fa di mestiere. Proprio per questo è un ottimo investigatore. — Oliver addolcì la voce. — E poi non siete allenata come me a recitare una parte. Non è nella vostra natura.

— No, ma vi avevo promesso che avrei mantenuto il segreto.

Oliver si strinse nelle spalle. — Pinter agirà con discrezione, ora che è deciso a “proteggervi”. Finché la cosa non giungerà alle orecchie della nonna, possiamo stare tranquilli.

La vettura rallentò, momentaneamente bloccata da un ingorgo di carretti e carrozze, e Oliver si scoprì lieto di avere qualche minuto in più da trascorrere a tu per tu con Maria.

— Che cosa ha detto Pinter circa le possibilità di rintracciare Hyatt? — chiese Oliver.

— Non molto. Ma almeno adesso sono più vicina di prima alla meta, grazie a voi.

Oliver non voleva i suoi ringraziamenti. Per quanto lo riguardava, Nathan Hyatt poteva marcire all’inferno. Lungo il tragitto verso il suo circolo, aveva sondato Freddy per carpirgli qualche informazione. Più conosceva quel tipo, più lo disprezzava: Hyatt chiaramente voleva Maria per motivi pratici che nulla avevano a che fare con il cuore generoso e la strenua lealtà della ragazza. Era come vederla ripetere l’errore della mamma. Non poteva derivarne nulla di buono.

Doveva farglielo capire. — Non vi è venuto in mente che forse Hyatt non vuole essere trovato?

Deglutendo sonoramente, Maria guardò la folla vociante fuori dal finestrino. — Sì.

— E in tal caso? Cosa farete, allora?

— Non lo so. — Maria si voltò verso di lui. — Perché? Vi state offrendo di sposarmi al posto suo? — Quando Oliver si irrigidì, lei si affrettò ad aggiungere: — Sto scherzando, sciocco che siete. Non capite quando una donna vi punzecchia?

No. Di rado le donne scherzavano con lui sul matrimonio. Peggio ancora, l’idea non lo disgustava come avrebbe dovuto. Il solo pensiero di avere Maria nel proprio letto per parlarci nelle notti in cui non riusciva a scacciare i ricordi…

— È un peccato che siate così deplorevolmente vergine — celiò, tentando di imitare il suo tono leggero per nasconderle quanto lo aveva scombussolato. — Altrimenti vi farei una proposta meno edificante.

Un sorriso malizioso le increspò le labbra. — Ah sì? Vorreste per caso offrirvi di violentarmi?

Appena quelle parole le uscirono di bocca, l’aria tra loro si caricò di tensione. E tutt’a un tratto lui non riuscì più a scherzare. — In realtà, no. — Attese finché lei lo guardò negli occhi. — Vi proporrei di diventare la mia amante.
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Maria rimase senza fiato. Oliver parlava sul serio? Con lui non era mai sicura; tendeva a dire certe cose solo per scioccarla. Il giorno prima c’era riuscito, ma lei stava imparando rapidamente che era il suo modo per tenere a distanza le persone, per evitare che fossero loro a respingerlo per prime. Se andava in giro a vantarsi spavaldo di essere un demonio prima che potessero dirlo gli altri, ai suoi occhi aveva vinto.

Assomigliava molto al modo in cui papà aveva affrontato la sua condizione di figlio illegittimo. Non ne aveva mai fatto un segreto, anzi, aveva offerto il suo pedigree a tutti quelli che glielo chiedevano, quasi sfidandoli a guardarlo dall’alto in basso. Strano che i due uomini fossero tanto simili su quel piano.

La differenza era che papà era sempre bellicoso nelle sue asserzioni, mentre Oliver le pronunciava in maniera gelidamente annoiata.

Tranne che adesso. Appariva sorpreso dalle sue stesse parole. Poi il suo sguardo si fissò e cominciò ad ardere, accendendo un fuoco dentro di lei, e tutt’a un tratto Maria si rese conto di quanto erano soli.

— Ah, ma poiché sono deplorevolmente vergine — disse, sforzandosi di mantenere un tono disinvolto come il suo — non ha senso parlarne.

— Ma supponiamo che non lo foste — la incalzò lui, la voce un raschio roco. — Solo per ipotesi. Potreste restare qui sotto la mia protezione finché non ci stanchiamo l’uno dell’altra, e dopo potreste tornare in America. Nessuno è tenuto a sapere come avete trascorso il vostro tempo in Inghilterra. Ipoteticamente parlando, com’è ovvio.

Qualcosa si agitò nelle viscere di Maria al pensiero che Oliver le stesse facendo sul serio una proposta indecente. Nessuno l’aveva mai fatto, specialmente una proposta così peccaminosamente allettante. Come faceva quell’uomo a far suonare così lusinghiera una cosa tanto offensiva?

“Attenta, Maria” si mise in guardia da sola. “Si è guadagnato onestamente la sua reputazione.” — Ipoteticamente parlando, mi conoscete da un giorno soltanto… sono certa che vi occorra più tempo per scegliere un’amante.

— Vi desidero dal primo momento che vi ho vista.

Il suo sguardo tradiva una brama talmente primitiva che non c’era nulla di ipotetico in quella discussione, Maria lo capì subito.

Lottando per celare quanto le sue parole l’avessero spiazzata, disse in tono scherzoso: — E cosa sarei… la quindicesima nella lunga lista delle vostre amanti?

Il respiro di Oliver sembrava irregolare quanto il suo. — La prima, in realtà. — Il basso rombo della sua voce riecheggiava in ogni nervo. — Non ho mai avuto un’amante.

Maria soffocò una risata. — Come se ci credessi.

— È la verità. Ho sempre preferito rapporti meno stabili con le donne.

La cosa non avrebbe dovuto sorprenderla, ma lo fece. — Dovrei anche credere che modifichereste questa preferenza per me? Ipoteticamente, intendo.

La carrozza sembrava troppo angusta per contenerli entrambi. Oliver era immobile sul sedile di fronte a lei, eppure la sua sola presenza bastava a sopraffarla. — Perché no? La gente cambia. — Il suo sguardo si rabbuiò fino a diventare di un nero imperscrutabile mentre la osservava. — Vi tratterei molto bene. Non vi farei mancare nulla, giuro.

Maria inarcò un sopracciglio. — Eccetto la rispettabilità.

— Al diavolo la rispettabilità — sbottò lui.

— È facile dirlo, per voi. Voi non perdereste nulla. Io, al contrario, perderei tutto.

Oliver sembrava pronto a divorarla in un solo boccone. Maria si agitò nervosamente sul sedile.

— Mi assicurerei che foste servita e riverita — disse Oliver con voce gutturale. — Che aveste un tetto sopra la testa. Dopo che avrà rinunciato al suo folle proposito, la nonna tornerà a mantenere i miei fratelli e le mie sorelle e io potrei vivere delle mie entrate. Non avremmo bisogno di molto… un cottage a Chelsea. Voi potreste usare a vostro piacimento una piccola quota della vostra eredità, una volta entratane in possesso. Almeno non sareste legata a un bastardo come Hyatt, che non ha avuto nemmeno la cortesia di spedirvi una lettera quando ha cambiato indirizzo.

Quest’ultimo commento la punse sul vivo. — Forse non ha potuto — ribatté, dando voce al peggiore dei suoi timori.

— Si è accomiatato di persona dalla London Maritime, secondo Freddy. Vostro cugino mi ha anche detto che la stanza alla pensione in cui alloggiava Hyatt è stata pagata, il che non fa pensare a qualcuno scomparso all’improvviso dopo un brutto incontro con qualche malintenzionato.

Accidenti a Freddy e alla sua linguaccia. Chissà quali altri segreti aveva rivelato mentre Oliver lo accompagnava al circolo.

— Voi non conoscete Nathan. Non avrebbe mai… non potrebbe mai…

— Abbandonarvi senza una parola? A quanto pare ha potuto e l’ha fatto.

Quelle parole crude la pugnalarono al cuore. — Per vostra informazione, Oliver, non ho bisogno né di lui né di voi. Se Nathan sta davvero scappando per non sposarmi, erediterò il denaro di papà e potrò farne ciò che voglio.

— Una volta che ne entrerete in possesso. Ma finché Hyatt non si farà vivo o non verrà dichiarato morto sarete in difficoltà finanziarie. Potrebbero volerci degli anni per liberare da ogni vincolo la vostra eredità.

— So-sono certa che papà ha preso provvedimenti in merito.

— Sì… come quando vi ha comprato un marito.

— Non mi ha comprato nessun marito! — Maria ridusse la voce a un sussurro. — Non è così.

La sofferenza nella sua voce parve innescare una strana urgenza in Oliver, che si chinò in avanti, gli occhi accesi da un fervore scellerato. — Se anche vostro padre avesse preso provvedimenti a riguardo e voi otteneste il denaro in tempo per sbarcare il lunario, che cosa vi garantirebbe, se non una esistenza da zitella casta e rispettabile?

— Potrei sposarmi — protestò lei.

— E non sapreste mai se i vostri corteggiatori vi vorrebbero per voi stessa o per i vostri quattrini.

— Non sarebbe peggio che essere desiderata solo per il mio corpo.

— Non è solo per il vostro corpo che io… — S’interruppe di colpo, chiaramente agitato da ciò che era stato lì lì per svelare. — Non potete immaginare com’è un matrimonio privo di passione, come quello dei miei genitori. L’unica emozione nella loro unione era il risentimento. Tra un litigio e l’altro, a stento respiravano la stessa aria.

Lentamente le sfilò i guanti dalle mani, paralizzandola con lo sguardo. — E io vi vedo avanzare allegramente verso un matrimonio con un tizio che vi piazzerà sopra uno scaffale con gli altri oggetti di sua proprietà e vi tirerà giù solo quando potrete tornargli utile. — Gettando i guanti sul sedile, le prese le mani, accarezzando il dorso col pollice. — Se mai lo rivedrete.

Quelle parole colpirono nel segno, centrando il cuore dei suoi timori riguardo Nathan: che lui la desiderasse solo in quanto poteva servire alla sua ambizione. Non voleva sentirle. Non voleva Oliver così vicino, a ricordarle che soltanto lui le faceva battere forte il cuore e le infiammava il sangue, mentre avrebbe dovuto essere Nathan a farlo. Non voleva che lui la toccasse, facendole bramare certe cose, facendola ardere di desiderio.

Liberando le mani di scatto dalle sue, scivolò verso il finestrino e ricominciò a guardare fuori. — Quanto manca ancora per arrivare a questo negozio di vestiti? — riuscì a chiedere con voce strozzata.

Oliver allungò il braccio per chiudere le tendine con uno strattone, poi si spostò per sedersi accanto a lei. Maria si irrigidì, ma non lo respinse quando le cinse la vita con un braccio per attirarla contro il suo corpo muscoloso.

— Non sapete nemmeno a cosa state rinunciando — mormorò — cosa significa sciogliersi sotto le carezze di un uomo. Se lo sapeste non sareste così ansiosa di gettarlo alle ortiche per la magra consolazione di un matrimonio rispettabile.

Maria chiuse gli occhi a quelle parole, ma erano concepite per tentarla e ci riuscirono. La sera prima Oliver aveva solo destato la sua curiosità. Ora, con l’aroma speziato della sua acqua di colonia nelle narici e il suo respiro a scaldarle le guance, voleva sapere di più, sentire di più.

Oliver ridusse la voce a un sussurro. — Lasciate almeno che vi mostri cosa vi perdereste.

Più che vederlo, lei lo sentì liberarsi con impazienza del mantello, restando in maniche di camicia. Un brivido erotico le corse lungo la schiena.

— Avete dimenticato che sono deplorevolmente vergine? — disse, tentando di riprendere il controllo della situazione.

— No. E lo sarete ancora quando avrò finito. — Oliver premette le labbra contro la porzione di collo sotto il cappellino, facendola rabbrividire deliziosamente. Poi le slacciò il cappellino, gettandolo sul sedile di fronte per poterle baciare i capelli. — Voglio solo darvi un assaggio della passione, tesoro. Abbastanza per mostrarvi come potrebbe essere tra noi.

— Oliver… — protestò Maria, voltandosi verso di lui.

Fu un errore, perché lui le prese la testa tra le mani e la baciò. Con audacia. Con passione.

E lei non riuscì nemmeno a trovare la forza di fermarlo. Misericordia, con quanto trasporto baciava! Quasi le impediva di respirare mentre le divorava la bocca, implacabile, facendole galoppare furiosamente il cuore nel petto. Lei strinse le dita sulla sua camicia, incerta, non sapendo se stesse tentando di stringerlo più vicino a sé o di spingerlo via.

Non aveva importanza. Lui la dominava completamente. E lo sapeva. Le sue grandi mani la tennero ferma mentre le loro lingue si intrecciavano e i suoi pollici scivolavano ad accarezzarle la gola con una delicatezza che contrastava col selvaggio abbandono dei suoi baci.

Oliver piegò il braccio all’indietro per tirare anche l’altra tendina, poi la attirò in grembo.

Lei liberò la bocca. — Oliver, non dovreste, davvero…

— Shh — mormorò lui contro le sue labbra, poi le passò la bocca lungo la mascella, facendosi strada a furia di baci fino al collo. — Lasciatemi fare. Giuro che non vi farò male.

Non fisicamente, forse, ma aveva la capacità di ferirla molto di più in altri modi. Prima di scoprire l’orribile scandalo che tormentava la sua famiglia poteva liquidarlo come un mascalzone, ma ora dentro l’uomo vedeva il ragazzino pieno di rabbia, furioso col mondo intero per avergli portato via i genitori, che sfidava la gente a sparlare di lui.

Questo le spezzava il cuore, la faceva soffrire per lui come non aveva mai sofferto per nessun altro. Ed era pericoloso, con un uomo che vedeva le donne solo come contenitori per il suo desiderio.

Eppure, mentre le slacciava i nastri della redingote, non lo fermò. Oliver lo fece con una reverenza che non si sarebbe mai aspettata, il respiro dolcemente affannoso e gli occhi spiritati.

— Non sono del tutto ignara di… quel che accade tra un uomo e una donna — sussurrò per mascherare il proprio imbarazzo. — Alcune cose le so.

— Veramente? — fece lui finendo di slacciarle la redingote. Poi si rabbuiò. — Cose che vi ha insegnato Hyatt?

— No. — Lo disse così in fretta che Oliver la fissò con un curioso lampo di trionfo negli occhi. — Mia zia… mi ha insegnato qualcosa.

— Ah. — Con un pallido sorriso le abbassò la redingote sulle spalle, poi si sbarazzò della pellegrina, scoprendo per il suo sguardo di fuoco il vestito profondamente scollato. — E cosa vi ha detto?

— Mi ha detto che… — Maria lasciò la frase in sospeso mentre lui si chinava per darle un bacio sulla sommità del seno. Il cuore parve balzarle in gola, a ogni tocco delle sue labbra batteva sempre più furiosamente. — Ha detto… che gli uomini avrebbero voluto… toccarmi in… posti che non avrebbero dovuto…

— Così? — Alzando la mano, Oliver le coprì uno dei seni.

Misericordia divina. Maria sentì avvampare le guance mentre lui le accarezzava il seno con gesti lenti e sensuali. Quando le passò il pollice sul capezzolo, attraverso il vestito, credette che sarebbe morta se si fosse fermato.

— Sì — disse con un fil di voce. — C-così. — Non avrebbe dovuto lasciarglielo fare, ma smaniava di imparare le cose che lui voleva insegnarle. Inoltre aveva promesso di non rubarle l’innocenza, e lei si fidava di lui. Non era strano?

Ora Oliver spostò la bocca verso il basso, lungo la rotondità dell’altro seno. — Vi ha detto che un uomo potrebbe voler fare qualcosa di più che toccare? — chiese con voce roca. Così dicendo le tirò giù il corpino, poi abbassò le coppe del corsetto.

Maria trattenne il respiro mentre le slacciava la sottoveste.

— Che potrebbe voler fare questo? — gemette, denudandole il seno. Poi le coprì il capezzolo con la bocca, succhiandolo, titillandolo.

Maria fu pervasa da un piacere puro, assoluto. Una sensazione così celestiale doveva essere per forza indecente. Eppure, quando strinse le mani tra i folti capelli neri di Oliver per tirarlo via, si ritrovò invece a tenerlo fermo, così da permettere alla sua lingua di lambire il capezzolo e ai denti di mordicchiarlo in un modo stupefacente.

Non c’era da sorprendersi che le donne cadessero sempre ai piedi dei libertini. Bontà divina, la sua bocca la stuzzicava in modi che lei non si era mai neanche sognata.

— Oliver, siete sicuro di dover…

— Vi piace? — mormorò lui contro il suo seno.

— È… oh, misericordia…

— Lo prenderò per un sì. — La fece stendere all’indietro tra le sue braccia finché lei si ritrovò sdraiata spudoratamente sulle sue ginocchia, i seni tesi verso quelle mani diaboliche, la gola scoperta per quelle labbra insaziabili. — Non l’ho mai fatto con una vergine, lo sapevate? — le sussurrò contro la gola. — Finora non ne ho mai avuto voglia.

Quelle parole si insinuarono nel cuore di Maria, per quanto tentasse di bloccarle. Gli tirò indietro la testa per poterlo guardare negli occhi. Erano socchiusi, come assonnati sotto le palpebre pesanti. Sembrava che si stesse svegliando da un sonno profondo.

Ma allora perché aveva l’impressione di essere lei quella che si stava svegliando?

— Perché proprio ora? — chiese. — Perché con me?

Lo sguardo di lui si tinse di un nero torrido. — Non lo so. — La baciò di nuovo, voracemente, con un’urgenza selvaggia a cui lei rispose con uguale trasporto, specialmente quando le accarezzò il seno in modo lascivo, lisciando il capezzolo umido, rigirandolo tra le dita fino a farla ansimare.

Poi tolse la mano dal seno facendola scivolare verso il basso, alzandole le sottane.

Maria staccò bruscamente la bocca dalla sua. — Cosa state facendo?

— Ci sono altri punti in cui un uomo desidera toccare una donna — disse Oliver infilandole la mano sotto le gonne. — Suppongo che vostra zia non ve l’abbia mai detto.

— Me l’ha detto. Ma ha detto anche che soltanto un marito dovrebbe farlo.

— O un eventuale amante — sussurrò Oliver. Le mise la mano a coppa tra le gambe e lei le strinse, scioccata. — Maria… — sussurrò lui, il nome come una preghiera sulle sue labbra. — Apritevi per me. Lasciatevi accarezzare, angelo mio.

Angelo? Gli angeli non si siedono in grembo a mascalzoni perversi… a meno che non siano angeli caduti.

— Voglio soltanto accarezzarvi — sussurrò roco lui — nient’altro.

Le sfuggì una risata strozzata mentre lottava contro l’incantesimo sensuale con cui la stava stregando, un incantesimo che le faceva bramare di sentire le sue mani ovunque lui volesse metterle. — Ve lo farei giurare, salvo che so quanto poco ci si possa fidare dei vostri giuramenti.

Lui parve combattuto tra la protesta e una risata. — Vi dirò una cosa. — Allontanò la mano dalle sue cosce e spostò Maria sulle sue ginocchia. Poi le prese la mano e la posò sul rigonfiamento dentro i calzoni aderenti. — Dato che chiaramente sapete come far penare un uomo, vi autorizzo a fare ciò che dovete se mai osassi spingermi oltre le carezze.

Stringendole le dita intorno al membro fasciato da un sottile strato di tessuto, la sua voce si fece gutturale. — Naturalmente, potendo scegliere, preferirei che accarezzaste me mentre io accarezzo voi.

— Non so come si fa — sussurrò lei, affascinata da come il suo sesso sembrasse agitarsi sotto la sua mano.

— Accarezzatelo e basta. — Le lasciò andare la mano per poter rovistare un’altra volta sotto le sue sottane. — Su e giù per tutta la sua lunghezza. — Quando lei lo fece, Oliver si lasciò sfuggire un ansito. — Sì. Così.

Nel frattempo aveva trovato la fessura nei mutandoni di Maria e vi aveva infilato la mano. Ma stavolta non si limitò a stringerla, la accarezzò proprio nel punto che sua zia aveva sempre chiamato “il suo posto speciale”. Quando lei si lasciò sfuggire un gemito, gli occhi di lui si infiammarono. — Ecco, così, angelo. Apritevi per me… lasciatemi sentire quanto godete…

Bontà divina, quello che le stava facendo… non c’erano parole. Oliver chinò la testa per sfregarle le labbra sulla tempia mentre col palmo la premeva, là sotto, con un movimento che la spingeva a contorcersi, per poi spingersi contro di lui.

— Vi piace così, vero? — sussurrò roco, muovendo la bocca sui suoi capelli con una serie di baci impalpabili.

Maria affondò il volto in fiamme contro la sua camicia.

— Non c’è nulla di cui vergognarsi — sussurrò Oliver. — Le donne sono fatte per godere degli stessi piaceri degli uomini, checché ne dicano i puritani. — Le dita esperte di lui scorrevano tra i riccioli umidi, quasi in cerca di una ricompensa.

Quando si era bagnata, là sotto? La zia Rose non le aveva detto niente in proposito, solo che il suo “posto speciale” sarebbe diventato pronto per un uomo, e poi l’uomo avrebbe infilato il suo “coso” dentro di lei.

Solo che non era il suo “coso” che Oliver ci stava infilando, adesso. Era il suo dito, che la stuzzicava, la titillava, la accarezzava in modo così delicato che le veniva voglia di gridare. Chi l’avrebbe mai detto che un dito potesse suscitare sensazioni così… incredibilmente… sconvolgenti…

— Mio Dio, angelo — mormorò Oliver — siete come velluto rovente al tatto. — Col respiro sempre più affannoso, spinse il membro contro la sua mano proprio come lei si dimenava contro il suo palmo.

Quel gesto le rammentò che anche lei era stata tentata di accarezzarlo.

Quando lo fece, lui le catturò la bocca in un bacio appassionato, inebriante, che le diede il capogiro. Ora c’erano due dita che spingevano dentro di lei e il pollice premeva in un modo che la faceva letteralmente impazzire. Le carezze del pollice divennero ritmiche, insistenti, incalzanti, e la trascinarono giù dall’alto dei cieli, verso le acque tenebrose che la attiravano da sotto, che l’avevano sempre attirata, sempre affascinata.

Senza rendersene conto stava cadendo, precipitando, le ali cavalcavano il vento mentre il suo corpo cadeva in picchiata, vorticando, piombando verso l’acqua oscura e misteriosa. E mentre sprofondava nei suoi abissi agitati, venne sopraffatta da una gioia selvaggia che non aveva mai conosciuto.

Staccò la bocca da quella di lui, ansimante, contorcendosi contro la sua mano, le ginocchia tremanti e il corpo fremente mentre il piacere la travolgeva in ondate successive.

— Oh, Dio, sì… — mormorò Oliver — sì… continuate così…

Così come? Ah, giusto. Stava ancora premendo la protuberanza dentro i suoi calzoni, solo che negli ultimi minuti aveva adottato lo stesso movimento ritmico con cui l’aveva accarezzata lui. All’improvviso dalla gola di lui si levò un grido roco e il membro, sotto le sue dita, si contrasse in preda agli spasmi. In pochi secondi la stoffa divenne umida e le bagnò la mano.

Maria ritrasse la mano di scatto, non capendo cosa avesse fatto. Ma quando lui gettò la testa all’indietro con un sospiro strozzato, si rese conto che gli era piaciuto. Un sorriso gli aleggiava sulle labbra e sul suo viso c’era un’espressione di beatitudine assoluta.

— Angelo… — Aveva le palpebre socchiuse, quando la guardò. — Siete… incredibile.

“Sono un angelo caduto” pensò lei.

Non letteralmente. Oliver non l’aveva rovinata, ma lei era comunque caduta. Perché aveva ragione lui: ora che aveva assaporato la passione non sapeva come avrebbe potuto tollerare di non assaporarla mai più.

La carrozza si fermò bruscamente e il cocchiere a cassetta gridò: — Le Confezioni di Classe della signora Tweedy, milord.

Maria rimase impietrita, poi si rizzò in preda al panico. Santi numi! Aveva il corpetto slacciato, era abbandonata scompostamente sulle ginocchia di Oliver come una donnaccia e tra un attimo il valletto avrebbe aperto lo sportello!

— Non preoccupatevi — la rassicurò lui, aiutandola a scendere dal suo grembo. — Non c’è bisogno di affannarsi. I valletti sanno che non devono aprire lo sportello della carrozza se le tendine sono tirate.

Ci mise qualche secondo a recepire quelle parole, poi le si gelò il sangue. Oliver lo faceva di continuo… lei era solo una delle tante. Le parole che aveva detto circa il mostrarle cos’era la passione, l’offerta di farne la sua amante… erano calcolate per ammorbidirla in vista della sua opera di seduzione. Se non fossero arrivati al negozio di confezioni cosa sarebbe potuto accadere?

Oliver fece per aiutarla col corpetto e lei gli spinse via la mano. — Non azzardatevi! Posso fare da sola.

Un’espressione afflitta gli attraversò il viso, facendola dubitare per un attimo delle proprie conclusioni. Poi vide le tendine tirate e ogni dubbio svanì.

— Maria — disse Oliver a voce bassa, addolorata — cosa c’è?

Lei sentì salire le lacrime agli occhi e rabbiosamente le ricacciò indietro. Poteva pure essersi comportata da sciocca, ma non voleva certo farsi vedere a piangere. Non lì, non ora… mai e poi mai. — Niente — mentì.

Grazie al cielo non si era spettinata. Legandosi il cappellino e gettandosi la pellegrina sulle spalle, inviò un tacito ringraziamento a Betty, che le aveva acconciato i capelli con tante di quelle forcine da tenerli a posto per un’eternità.

Ma quando tentò di infilarsi da sola la redingote, Oliver gliela strappò di mano con un’imprecazione, insistendo per aiutarla.

Mentre Maria armeggiava con i lacci, lui posò la mano sulla sua. — Suvvia, angelo mio, ditemi cosa c’è che non va.

— Non chiamatemi così. — Si liberò bruscamente dalla sua mano per finire di allacciarsi. — Non sono un angelo. E di certo non sono il vostro angelo. Vi ringrazio per la lezione sulla passione, ma non dovrà più ripetersi.

Ciò detto girò la maniglia e spalancò lo sportello prima che lui potesse fermarla.

— Maledizione, Maria… — ringhiò Oliver, ma si trattenne allorché il valletto sopraggiunse di corsa per abbassare lo scalino.

Soltanto allora lei osò lanciargli un’occhiata. La stava guardando con qualcosa di pericolosamente ferale negli occhi.

Maria si impose di ignorare la leggera fitta di rimpianto che sentì dentro di sé. — Penso sia meglio che andiate a riprendere Freddy. Al vostro ritorno avrò terminato i miei acquisti. Non ci metterò molto a scegliere qualche vestito, e voi lo trovereste noioso.

— Ne dubito molto — sibilò lui.

Doveva convincerlo ad andare via! Non sarebbe sopravvissuta a un altro tête-à-tête in carrozza con lui. Con una nota implorante nella voce insistette: — Vi prego, milord. Se restate mi renderete nervosa.

Questo parve farlo esitare. — È pericoloso per una donna da sola.

— Resterò io — si offrì il valletto, con grande sorpresa di Maria. Quando Oliver lo guardò torvo, squittì: — Ma solo se voi siete d’accordo, milord.

Oliver riportò lo sguardo su Maria, poi sospirò. — D’accordo, John — disse al valletto. — Se è ciò che desidera la signorina. Di’ alla signora Tweedy che pagherò i vestiti al mio ritorno.

Maria si irrigidì. Le tendine tirate… i vestiti che le comprava… Tutto ciò poteva forse essere accettabile per un fidanzato nella buona società inglese, ma Oliver non sarebbe stato il suo fidanzato ancora per molto. Se continuava a lasciargli fare certe cose si sarebbe rovinata agli occhi del mondo, una volta libera di rompere il loro fidanzamento.

Però non disse nulla; al momento voleva solo che Oliver si allontanasse.

— Sicura che vada bene così? — fece lui, con una punta di preoccupazione nella voce.

— Sì. — Maria si incollò un sorriso alle labbra. — Veramente, milord, non c’è motivo che restiate.

Sentendosi chiamare “milord” Oliver si irrigidì. — Come desiderate. — Poi, rivolto al cocchiere, aggiunse: — Riportami subito al Cigno Azzurro, presto.

La carrozza partì e Maria tirò un sospiro di sollievo. Perlomeno era sfuggita a un altro viaggio da sola con lui, durante il quale l’avrebbe indotta in tentazione spingendola a fare ciò che non avrebbe dovuto.

Fuori dal negozio si fermò e guardò il valletto. — Se non ti dispiace, John, preferirei che non accennassi con la padrona del negozio alla questione del pagamento. Voglio regolarlo da sola.

— Ma Sua Signoria ha detto…

— So quello che ha detto. — Maria raddrizzò le spalle. — Questo è ciò che voglio io.

John annuì, e una strana espressione gli attraversò il viso. — D’accordo. Ma forse è meglio che vi avverta: questo negozio non è uno di quelli che vendono merce usata. La signora Tweedy si fa un vanto di avere capi d’abbigliamento di primissima qualità, dunque potrebbero essere costosi.

Maria sperò che non fossero troppo costosi.

Il negozio in effetti sembrava piuttosto lussuoso. Eleganti cappellini in tessuti costosi come il raso e la seta erano appollaiati su appositi trespoli, mentre abiti da ballo in broccato riccamente ricamati erano drappeggiati sopra cassettoni e cassapanche per metterne in mostra i pregi. Gli indumenti di tutti i giorni erano piegati con ordine in armadi aperti e persino gli abiti da giorno erano di mussola e lana finissime. C’erano stivaletti a mezza gamba e scarpette da ballo, foulard e sottovesti, qualunque accessorio di cui una donna potesse aver bisogno per ben figurare in società. Maria doveva ammettere di non avere mai visto nulla di simile, a Dartmouth.

Mentre girava per il negozio esaminando la merce, sopraggiunse la padrona. Dopo una breve chiacchierata durante la quale Maria spiegò che le servivano dei vestiti, aggiunse: — Si dà il caso che abbia degli abiti da lutto molto alla moda in una varietà di belle stoffe e modelli. Sareste interessata a fare uno scambio?

La donna osservò la redingote di ottimo taglio di Maria e disse: — Se è roba di buona qualità, signorina, mi interessa sicuramente. Ci sono sempre signore bisognose di abiti da lutto e quelli alla moda sono i più difficili da trovare.

Maria detestava separarsi dai suoi vestiti, ma una volta superato l’accordo con Oliver poteva far tingere gli abiti che sceglieva adesso, se necessario. Mancavano solo altri due mesi alla fine del lutto; al momento di lasciare l’Inghilterra forse non avrebbe più avuto bisogno di portarlo. E aveva ancora l’abito che aveva portato con sé dal bordello.

Prese accordi con la signora Tweedy affinché un commesso accompagnasse John alla locanda in cui aveva alloggiato con Freddy a prelevare i suoi bauli. Prima che John si allontanasse, lo prese da parte.

— Apprezzerei molto che non facessi parola dei miei vestiti da lutto, specialmente con la signora Plumtree. So che anche Sua Signoria lo apprezzerebbe. Ho un anello che potrei donarti a mo’ di pagamento…

— No, signorina, non voglio niente da voi per il mio silenzio. È il mio lavoro… essere discreto sui movimenti di Sua Signoria. E anche su quelli della sua fidanzata.

Maria gli rivolse un sorriso riconoscente. — Grazie.

Rigirando furiosamente la tesa del cappello, John guardò verso la vetrina del negozio, poi di nuovo verso di lei. — Ditemi, signorina, Sua Signoria ha fatto qualcosa che vi ha turbata, in carrozza?

— No — mentì lei.

John appariva scettico. — Non è da lui offendere una fanciulla, ma forse si è lasciato trasportare, col fatto che siete la sua fidanzata e tutto il resto. Voglio solo farvi sapere che se lo desiderate… se posso aiutarvi in qualunque modo…

— È molto gentile da parte tua — disse Maria, sinceramente commossa. — Ma non hai motivo di preoccuparti. Il tuo padrone è stato molto gentile.

— D’accordo, allora. — Con un rapido inchino, John raggiunse il commesso del negozio e insieme si allontanarono per eseguire la loro commissione.

Oliver era stato gentile con lei per molti versi. Era stato di parola ingaggiando il signor Pinter, si era offerto di comprarle dei vestiti e aveva trattato Freddy con più indulgenza di quanta se ne potesse aspettare da chiunque.

Ma le sue azioni nella carrozza non erano state una gentilezza. Perché ora lei sapeva esattamente cosa si sarebbe persa se avesse sposato Nathan, accontentandosi dei suoi tiepidi baci.

Mentre girava per il negozio scegliendo i vestiti, si disse che forse, col tempo, tra due persone poteva nascere la passione. Forse, una volta sposata con Nathan, alla fine si sarebbe risolto tutto per il meglio.

In fondo al cuore, però, in quella parte più impudica della sua persona che aveva goduto dei baci appassionati di Oliver, sapeva di mentire a se stessa. Perché al momento l’unico uomo che avrebbe mai voluto baciare di nuovo era Oliver.
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Quando uscì insieme a Freddy dal Cigno Azzurro, Oliver fece ben poca attenzione alle chiacchiere del ragazzo sul suo pranzo spettacolare. Udiva solo Maria che lo chiamava milord, come se poco prima non l’avesse sentita fremere tra le sue braccia.

E l’espressione sul suo viso! Si era sentita offesa? O, semplicemente, si vergognava? Come diavolo aveva fatto a mantenere una tale compostezza quando lui era pronto a esplodere, dopo averla sentita godere così dolcemente tra le sue braccia? Era venuto nei calzoni, addirittura, come un ragazzino assatanato incapace di controllare i propri istinti. Ora doveva tenere il mantello abbottonato fino al suo arrivo a Halstead Hall, dove avrebbe potuto cambiarsi d’abito.

Maria non aveva dato peso a quanto era successo in carrozza, accidenti a lei. “Vi ringrazio per la lezione sulla passione, ma…” Non aveva significato nient’altro per lei? Apparentemente no, visto che aveva detto: “Non dovrà più ripetersi”.

L’idea lo irritava, ma aveva ragione Maria. Dovevano restare separati, per il bene di entrambi. Le aveva proposto di diventare la sua amante, addirittura! Lui, che non aveva mai avuto un’amante in vita sua, che scherzando con gli amici aveva detto che non valeva la pena di farsene una perché le amanti portano più guai che altro e perché una donna vale l’altra.

Aveva sempre temuto che un’amante potesse indurlo ad abbassare la guardia spingendolo a rivelare i suoi segreti. Allora anche la sua famiglia lo avrebbe abbandonato, e non poteva tollerarlo.

Anche con i suoi amici teneva ermeticamente chiuso il forziere dei suoi segreti. Ma con Maria…

Guardò fuori dal finestrino cercando di capire a che punto della loro conversazione avesse perso ogni buonsenso. Era stato quando lei aveva detto che non credeva ai pettegolezzi sul suo conto? O prima ancora, quando aveva rimproverato Pinter per averglieli rivelati?

No. Per quanto quelle dichiarazioni lo avessero lasciato esterrefatto, ciò che aveva sollecitato la sua offerta avventata era l’espressione smarrita sul viso di Maria quando le aveva fatto notare che forse Hyatt non voleva farsi trovare. Anche adesso vedeva la paura nei suoi occhi, molto simile a quella che aveva visto negli occhi della mamma… di essere irrilevante, indesiderata.

E all’improvviso non aveva desiderato altro che farla sentire desiderata.

Non che vi fosse riuscito molto bene. Maria non poteva certo sentirsi lusingata dal fatto che la volesse solo come amante. Non aveva inteso insultarla… si era solo lasciato trasportare dall’idea di loro due insieme in un cottage, da qualche parte, lontani dal resto del mondo, liberi di vivere in santa pace la loro vita.

Il matrimonio significava appannaggio vedovile e spillatico e dare alla luce un erede per prolungare la dinastia. Un cottage significava soltanto lui e Maria.

Che sciocco era. Persino una donna di bassa estrazione come Maria voleva di più. E lui non poteva darglielo. Al solo pensiero di provarci si sentiva male, perché non sarebbe mai riuscito a renderla felice. Avrebbe rovinato tutto, e il retaggio di sofferenza della sua famiglia sarebbe continuato.

Ma per nulla al mondo sarebbe rimasto a guardarla mentre si buttava via con quello sciocco di Hyatt. Meritava ben più di un fidanzato indifferente che non aveva idea di come accenderle gli occhi di passione mentre lei fremeva tra le sue braccia, offrendogli la bocca con tanto dolce abbandono…

Gemette. Non avrebbe dovuto spingersi tanto in là con lei. L’aveva spaventata. Peggio ancora, la sua stessa reazione lo terrorizzava da morire… perché avrebbe dato di tutto per poterlo rifare. Non si era mai sentito così con nessun’altra donna.

Freddy stava ancora blaterando quando tutt’a un tratto una parola attrasse l’attenzione di Oliver.

— Che cosa hai detto?

— La bistecca era un po’ insipida…

— Prima di quello — grugnì Oliver.

— Ah. Giusto. C’era un tale in quel circolo che sosteneva di essere vostro cugino. Il signor Desmond Plumtree, mi pare.

Oliver sentì un vuoto allo stomaco. Desmond? Quando era diventato socio di un circolo così esclusivo? Significava che alla fine quel bastardo era riuscito a farsi accettare in società?

— Quantunque, se volete il mio parere — proseguì Freddy — con un parente come quello, chi ha bisogno di nemici? Un vero tipaccio. Mi ha raccontato un mucchio di sciocchezze sul fatto che avevate ucciso vostro padre e che lo sapevano tutti. — Freddy tirò su col naso. — Gli ho detto che era un volgare villanzone e che se non riusciva a vedere che siete un buon diavolo era cieco come un banditore con la lanterna rotta. E che non meritava nemmeno di stare al Cigno Azzurro con tutti quegli amabili gentiluomini.

Per un attimo Oliver rimase senza parole. Poteva solo immaginare la reazione di Desmond a quella ramanzina. — E… ehm… lui cos’ha detto?

— È sembrato sorpreso, poi ha bofonchiato qualcosa a proposito di una partita a carte e si è allontanato lemme lemme verso una sala da gioco. E meno male… si stava divorando tutti gli amaretti.

Oliver lo guardò a bocca aperta, poi scoppiò a ridere.

— Cosa c’è di tanto buffo?

— Tu e Maria… voi americani non prestate mai orecchio ai pettegolezzi?

— Be’, certo, se hanno senso. Ma quella era roba senza senso. Se tutti sapevano che avete ucciso vostro padre, a quest’ora vi avrebbero già impiccato, e dato che ve ne state seduto proprio qui, non potete averlo fatto. — Freddy si batté il palmo sulla fonte. — Semplice logica, tutto qua.

— Giusto — disse Oliver. — Semplice logica. — Aveva un groppo in gola. Maria che prendeva le sue difese era una cosa: era una donna e per di più dal cuore tenero, anche se questo non aveva certo mai impedito a qualunque altra donna di sparlare di lui.

Ma sentirsi difendere da uno sbarbatello impressionabile come Freddy… non sapeva se deridere la sua ingenuità o dargli una pacca sulla spalla dichiarandolo a sua volta “un buon diavolo”.

— Oh, guardate — disse Freddy, già passato ad altro appena si fermarono davanti al negozio. — A quanto pare Mopsy ha già finito di fare spese, grazie a Dio.

Oliver socchiuse le palpebre, sospettoso. O “Mopsy” sceglieva il suo guardaroba con meno cura di quasi tutte le altre femmine, oppure c’era qualcosa che non quadrava.

Una volta scesi dalla carrozza, un breve scambio di battute con la padrona del negozio rivelò che Maria aveva barattato i suoi abiti da lutto con quelli nuovi, il che l’aveva lasciata con una somma decisamente più scarna di quella che le occorreva per rifarsi il guardaroba. Oliver capiva l’orgoglio, ma questo era troppo.

— La mia fidanzata non ha finito di fare acquisti — disse alla signora Tweedy. — Con un intero corredo da sposa da comprare, le servono molte più cose.

— Oliver, vi prego — sibilò sottovoce Maria, tirandolo da parte. — Penseranno…

— Che posso permettermi di vestire la mia fidanzata come si conviene? Spero proprio di sì. — Utilizzò l’unico argomento in grado di influenzarla. — Altrimenti penseranno che sono molto più indebitato di quanto non si mormori. Naturalmente, se vi divertite a veder sparlare la gente sul mio conto…

— Certo che no! — Con un’occhiata alla padrona del negozio, Maria abbassò la voce. — Ma non voglio avere degli obblighi ancora maggiori di quelli che già ho nei vostri confronti.

— Ora parlate come Pinter.

Lei volse lo sguardo di scatto su di lui, costernata. — Non intendevo…

— Vi devo dei vestiti — tagliò corto lui. — Non c’è nessun obbligo. Specie dopo che Pinter si è rifiutato di addebitarmi la sua parcella. — Inoltre, voleva vederla vestita bene, coi suoi begli occhi azzurri messi in risalto da un abito di seta pervinca e il suo bel décolleté esposto in modo consono, perché non si sentisse costretta a nasconderlo con una stupida pellegrina.

Ma non poteva certo dirglielo, l’avrebbe soltanto allarmata.

— Nessuno crederebbe mai che sto per sposare una donna vestita miseramente — proseguì. — Dobbiamo salvaguardare la nostra montatura. Credevo che la nonna avrebbe desistito già la prima sera, quando vi ho fatta passare per una… donna di un certo tipo, ma così non è stato. Quando mi vedrà spendere del denaro per voi, però, dovrà credere per forza che faccio sul serio.

Vedendola vacillare, la incalzò prontamente. — Se non me lo permettete, dovrò dedurne di avervi offesa, prima, in carrozza.

Avvampando, Maria abbassò gli occhi sul petto. — Non mi avete offesa. Vi ho lasciato fare quando non avrei dovuto.

— Voi non avete fatto nulla di male — disse brusco lui. — Sono io che mi sono comportato in modo scorretto e ora devo fare ammenda, e sarò ben lieto di comprarvi qualche cosuccia. — Senza attendere ulteriori proteste, si volse verso la padrona del negozio: — La signorina Butterfield concorda sulla necessità di un guardaroba più ricco…

— Molto bene, signore. Ho tenuto da parte qualche articolo speciale nel retrobottega. Con qualche piccola modifica, credo che dovrebbero fare al caso della vostra fidanzata. — Mentre la donna correva a prenderli, Oliver si chinò più vicino a Maria per sussurrare: — Se può servire a placare i vostri timori, ritiro la mia proposta di diventare la mia amante. Non intendevo offendervi e mi auguro che vi tranquillizziate, a tal riguardo.

— Grazie — disse Maria, anche se non appariva sollevata come lui si aspettava.

Nemmeno lui si sentiva sollevato come si sarebbe aspettato.

Ora fu costretto a guardarla mentre si provava degli abiti rispettabili, più consoni alla sua posizione. Il che non faceva che intorbidire ulteriormente le acque, rammentandogli che, per quanto si fosse abbandonata in modo incantevole tra le sue braccia, Maria era ancora una donna rispettabile. All’improvviso, la donna che si era sentito libero di accarezzare nel modo più sconveniente era diventata una di quelle altre donne… quelle che lui evitava, le vergini intoccabili. Cosa che non doveva più dimenticare.

Due ore più tardi uscirono dal negozio con una profusione di vestiti e altri accessori. Era riuscito a offrirle scialli, borsette a rete e scarpe, anche se lo irritava doverli acquistare in un negozio così modesto. Quella della signora Tweedy poteva pure essere la migliore tra le rivendite dell’usato, ma vendeva pur sempre articoli di seconda mano.

Voleva vederla vestita di sete preziose all’ultimissima moda, con costosi gioielli al collo. Era un desiderio folle che non aveva mai sperimentato, non essendosi mai curato di com’erano vestite le sue compagne di letto. Ma di fronte allo sguardo malinconico lanciato da Maria ad articoli che evidentemente aveva giudicato al di sopra delle sue possibilità, Oliver aveva sentito una stretta allo stomaco.

Il che era precisamente il motivo per cui non aveva mai voluto un’amante fissa. Una volta che una donna entrava nelle tue grazie eri perduto. Poteva rigirarti come voleva, come il filo quando si gioca a ripiglino. Una volta lì, eri a un passo dall’aprire il forziere per mostrarle i tuoi segreti… ritrovandoti odiato per essi.

Il viaggio di ritorno a Ealing fu tranquillo. Maria evitò di guardarlo, mentre lui sembrava incapace di smettere di guardarla. Oliver cercò di fare conversazione, ma l’angelo dalla lingua tagliente era sparito e lui non sapeva come farlo tornare. Persino Freddy doveva essersi accorto che era cambiato qualcosa, perché aveva ridotto al minimo il suo insulso chiacchiericcio. Quando giunsero a Halstead Hall i nervi di Oliver erano al limite.

Fu lieto di potersi scusare per correre a esaminare nel suo studio i libri contabili che aveva ignorato la sera prima, ma non andò molto lontano. Anche dopo un’ora passata a voltare pagine e annotare transazioni, continuava a sentire i sospiri di piacere di Maria, a vedere il suo sorriso provocatorio mentre diceva: “Vorreste per caso offrirvi di violentarmi?”.

Altroché se era così.

Bussarono alla porta, riscuotendolo da quelle fastidiose fantasticherie. Oliver guardò l’orologio, scioccato nello scoprire che erano passate due ore; nel frattempo entrò Jarret, che si avvicinò alla scrivania.

— Incredibile — esclamò quello scapestrato. — Quando il domestico ha detto che eri qui dentro a lavorare ero certo di aver capito male.

— Molto divertente. Se dobbiamo vivere qui anche solo per qualche settimana, certe questioni vanno affrontate. — Appoggiandosi all’indietro, Oliver inarcò un sopracciglio, rivolto a suo fratello. — A meno che non voglia assumerti tu quest’incombenza. Sei più bravo di me con i numeri.

Jarret voltò il libro mastro per potergli dare un’occhiata. — Non saprei. Mi pare che tu un paio di cosette le sappia. — Si abbandonò pesantemente nella poltroncina di fronte a Oliver. — Inoltre, domani vado in città a passare il sabato al Cigno Azzurro. Ci sarà anche il fratello di Kirkwood, e sai che gioca sempre forte.

— E male, anche, quando ha alzato il gomito… cosa di cui tu ti approfitti.

Con una scrollata di spalle, Jarret giunse le mani sullo stomaco. — Pensavo di dover fare qualche tentativo per rimpinguare le casse familiari.

— Allora faresti meglio a giocare a carte con dei banchieri, invece che con degli avvocati. Ci vorrà molto più di qualunque cifra Giles Masters possa offrirci per tirarci fuori da questo buco.

— Interessante che tu dica una cosa simile. Ieri sera Minerva mi ha raccontato del fidanzato scomparso della signorina Butterfield. Così stamattina ho fatto una chiacchieratina con Freddy e ho saputo che la signorina Butterfield dovrebbe entrare in possesso di una fortuna considerevole, sempre che non sposi il suo signor Hyatt. Ne eri a conoscenza?

Oliver si versò un bicchiere di brandy dalla caraffa sulla scrivania. — Non so quanto sia considerevole. Quanto potrà valere una piccola società di navigazione in America?

— Davvero non hai sentito parlare della New Bedford Ships?

— Perché avrei dovuto? — Oliver bevve un sorso di brandy. — La cantieristica non è esattamente un settore che mi è familiare.

— Be’, si dà il caso che sia un settore in cui investo quando mi avanza qualche soldo, il che non capita spesso.

Jarret era un eccellente giocatore d’azzardo e in genere vinceva più di quanto perdesse, ma di tanto in tanto aveva la deplorevole abitudine di rischiare troppo, cosa che alla fine lo faceva colare a picco. Oliver non aveva mai capito questo suo vizio: suo fratello sembrava quasi costretto a tentare la sorte.

— Prima sono andato in città per consultare le mie fonti — proseguì Jarret — per vedere cosa potevo scoprire sulla compagnia. A detta di tutti la New Bedford Ships vale un quarto di milione di sterline. Ammettendo che ne erediti la metà, la signorina Butterfield entrerà in possesso di qualcosa come 125.000 sterline.

Oliver quasi si strozzò col brandy. — Stai scherzando.

— Non scherzo mai sui soldi.

Oliver ci mise qualche istante ad assimilare quella notizia incredibile. — Lei lo sa che è così tanto?

— Non penso. Freddy supponeva che la sua quota potesse valere intorno ai “diecimila dollari” e sembrava giudicarla una cifra enorme. Immagino che il padre della signorina Butterfield fosse un tipo parsimonioso e che l’abbia tenuta all’oscuro di molte cose relative ai suoi affari.

E Oliver sapeva anche il perché. Aveva già intuito che Adam Butterfield aveva voluto dirigere la vita di sua figlia anche dalla tomba. Doveva aver capito che, conoscendo l’entità della sua fortuna, Maria avrebbe potuto respingere il marito che aveva scelto per lei.

Spiegava anche perché Hyatt aveva acconsentito a sposarla malgrado non le manifestasse il minimo affetto. Se Maria avesse deciso di vendere la sua metà della compagnia, con ogni probabilità Hyatt non avrebbe potuto permettersi di acquistarla, dunque il matrimonio era chiaramente più vantaggioso per Hyatt. E meno vantaggioso per lei.

Oliver si rabbuiò a quel pensiero.

— Dunque vedi, caro il mio fratello — continuò Jarret — la risposta ai nostri guai è proprio davanti a te. Potresti dimenticare la tua sceneggiata e sposarla per davvero. Risolverebbe tutti i nostri problemi.

Oliver venne sopraffatto da una rabbia gelida. — Mi renderebbe anche riprovevole come nostro padre.

— E la cosa ti secca?

— Certo che mi secca! Ha praticamente portato la mamma alla tomba. — Anche se era stato lui a darle la spinta finale. — Puoi scordarti che sposi la signorina Butterfield per il suo denaro. — La sola idea gli dava la nausea.

— Allora forse non dovresti provare a sedurla nella tua carrozza — ribatté Jarret in tono durissimo.

Oliver rimase impietrito. — Non so di cosa diavolo parli.

— Sì che lo sai. — Jarret aveva la stessa espressione rigida che assumeva ogniqualvolta gli capitava di sentire offendere le sue sorelle. — John mi ha riferito che tu e la signorina Butterfield siete rimasti fermi per parecchi minuti di fronte al negozio di confezioni, con le tendine tirate e senza Freddy a fare da chaperon. Ha anche detto che quando alla fine sei sceso, la signorina Butterfield era parecchio agitata.

La furia di Oliver trovò un nuovo bersaglio. — Vedo che dovrò scambiare due paroline col mio servo pettegolo. È ben pagato per tenere la bocca chiusa.

— Tutti i soldi del mondo non metteranno a tacere un onest’uomo quando qualcosa offende la sua coscienza. E poi sembra che la signorina Butterfield gli piaccia. — Il tono di Jarret si indurì. — Piace a tutti noi. Sai benissimo che non è una delle tue ballerine che puoi trattare come giocattoli per poi accantonarle. È una donna rispettabile. Se sei così deciso a non essere come papà, forse dovresti ricordartelo la prossima volta che pensi di metterle le mani addosso.

Il fatto che Jarret non avesse tutti i torti non contribuì minimamente a placare la rabbia di Oliver. — Tu non sai niente di lei.

— Stai dicendo che non è una donna rispettabile?

— No, accidenti! Sto dicendo… — Oliver si sforzò di dominare la collera, irragionevolmente profonda. — Quel somaro di Hyatt vuole sposarla per il suo denaro e lei si sta lasciando abbindolare in nome di un malinteso senso del dovere verso suo padre o della sciocca speranza che alla fine tutto si risolverà per il meglio. Devo convincerla che sta commettendo un errore.

— Mi vengono in mente modi migliori per riuscirci che sedurla — ribatté asciutto Jarret. — Cerca di parlarle, invece. Potresti anche investire del tempo per conoscerla meglio. Mi rendo conto che non è nel tuo stile, ma forse avresti più successo se la trattassi come la femmina ragionevole che sembra essere, invece che come la tua ennesima conquista.

— Non la sto trattando come… — Oliver si trattenne prima di dire troppo. — Grazie del consiglio, ma so come comportarmi con Maria.

— Questo resta da vedere. — Jarret si alzò, poi si chinò a piantare le mani sulla scrivania. — Sappi questo, però: nessuno di noi resterà a guardare mentre rovini una giovane solo per provocare la nonna.

Oliver balzò in piedi. Che suo fratello lo ritenesse capace di una cosa simile lo faceva infuriare, così come il suo sermoncino di poco prima. Non era mai successo in precedenza, e non intendeva consentirlo adesso.

Chinandosi in avanti sulla scrivania fino a trovarsi faccia a faccia con Jarret, ringhiò: — E cosa diavolo pensi di poter fare per impedirmi di agire come mi pare e piace?

Un sorriso cupo sfiorò le labbra di Jarret. — Potrei provare a portartela via.

In un angolo della sua mente Oliver sapeva che suo fratello lo stava solo stuzzicando, eppure non faceva differenza. Il solo pensiero che Jarret tentasse di conquistare Maria gli fece perdere l’abituale autocontrollo.

— Se ti azzardi ad allungare le mani su di lei — sibilò — Gabe non sarà l’unico in famiglia ad avere un braccio al collo.

Con uno sguardo enigmatico, Jarret si allontanò dalla scrivania. — Bene — disse con occhi di ghiaccio. — Però ti avverto… noialtri intendiamo assicurarci che nemmeno tu allunghi le mani su di lei. — Senza attendere una risposta, uscì a grandi passi dalla stanza.

Oliver rimase immobile, fremente, sopraffatto dalla collera e da un’altra indefinibile emozione. La spudorata temerarietà di suo fratello… ordinargli ciò che doveva fare! Era risibile. E pensare che il suo valletto più fedele aveva osato…

“Tutti i soldi del mondo non metteranno a tacere un onest’uomo quando qualcosa offende la sua coscienza.”

Fece una smorfia. La coscienza di John doveva proprio essersi adontata se lui aveva raccontato tutto a Jarret. E il fatto stesso che il valletto avesse intuito ciò che era successo in carrozza gli raggelò il sangue. Come aveva fatto a ignorare cosa avrebbero pensato i domestici?

Tutt’a un tratto ricordò l’espressione sul viso di Maria allorché le aveva spiegato che i domestici sapevano di non dover aprire lo sportello della carrozza quando le tendine erano tirate.

Si lasciò cadere pesantemente sulla sedia, fissando il fuoco nel camino senza vederlo. Che cosa gli era preso? Si era sentito in colpa solo per averla insultata e spaventata, ma la sua colpa era molto più grave. Non c’era da stupirsi che il comportamento di Maria fosse così diverso, una volta scesa dalla carrozza. Non c’era da stupirsi che avesse recalcitrato a farsi pagare i vestiti da lui. In pratica l’aveva bollata come una delle sue puttane davanti ai suoi lacchè, e lei era maledettamente suscettibile sull’argomento.

E a ragione, naturalmente. Lei era una donna rispettabile. E un’ereditiera. Una ricchissima ereditiera.

Per tutti i diavoli. Non immaginava che Maria valesse tanto. E se neanche lei se ne rendeva conto, era ancora più a rischio di farsi sfruttare da quel farabutto di Hyatt.

Oliver scolò il resto del suo brandy, poi posò con decisione il bicchiere sulla scrivania. Doveva salvarla da quell’uomo. Glielo doveva per l’aiuto che lei gli stava dando con la nonna.

Una volta sistemata quella faccenda, la signorina Maria Butterfield non sarebbe più stata incatenata a un volpone ambizioso con un occhio alla sua fortuna. Non se lui poteva impedirlo.

Hetty venne svegliata da un sonnellino sulla poltrona dal rumore di una porta che si apriva. Stava per rivelare la propria presenza a chiunque fosse entrato in biblioteca, quando sopraggiunse anche qualcun altro e lei udì Minerva che diceva: — Allora? Cosa ne pensi? Ho ragione su Oliver e la signorina Butterfield?

Facendosi piccola piccola sulla poltrona, Hetty sperò vivamente di passare inosservata nel suo angolino.

— Pare proprio di sì. — Era la voce di Jarret. — Oliver sembra senz’altro nutrire dei sentimenti genuini nei suoi confronti. Non l’avevo mai visto comportarsi così con una donna. Avresti dovuto vederlo… era pronto a prendermi a pugni quando ho suggerito che avrei potuto corteggiarla.

— Che tocco geniale! — esclamò Minerva. — Te l’avevo detto che lei gli piaceva. E oserei dire anche che la cosa è reciproca. Sono salita in camera sua, al loro rientro, ed è diventata rossa come un peperone quando le ho chiesto se Oliver si era comportato bene.

— Il problema è proprio questo. Che lei gli piaccia è una cosa, ma che Oliver agisca in modo onorevole è tutt’altro paio di maniche. Non è abituato a frequentare una donna che non è autorizzato a… ehm…

— Portarsi a letto.

Hetty batté le palpebre, allibita.

— Mio Dio, Minerva, non dire certe cose! Non dovresti sapere niente di determinati argomenti.

— Bah, figuriamoci. Non potevo certo crescere con un padre mascalzone e tre fratelli altrettanto mascalzoni senza sentire qualche cosetta.

Hetty dovette mordersi l’interno della guancia per soffocare una risata.

— Be’, almeno fingi di non saperle, per piacere — borbottò Jarret. — Un giorno o l’altro dirai una cosa simile in pubblico e mi farai venire un infarto.

— Dobbiamo escogitare un modo per avvicinarli — disse Minerva. — Sai benissimo che se Oliver prende moglie, la nonna dimenticherà questa sua idea ridicola di far sposare anche noialtri. Vuole solo che lui metta al mondo un erede.

Hetty inarcò le sopracciglia. Sua nipote doveva aspettarsi una bella sorpresa.

— E tu saresti pronta a spingerlo sotto le ruote di una carrozza pur di salvarti, è così? — celiò Jarret.

— No! — Minerva addolcì la voce. — Sai bene quanto me che Oliver ha bisogno di qualcuno che lo trascini fuori da se stesso. Altrimenti più invecchia e più diventerà scorbutico. — Fece una pausa. — Gli hai detto che la signorina Butterfield è un’ereditiera?

Questo sì che catturò l’attenzione di Hetty. Non si era sognata che la ragazza avesse del denaro.

— Sì, ma temo che sia stato un errore: quando gli ho suggerito di sposarla per la sua fortuna, si è arrabbiato.

“Per forza che si è arrabbiato, sciocco” pensò Hetty alzando gli occhi al cielo. Ma insomma, suo nipote non conosceva proprio per niente suo fratello?

— Per l’amor del cielo, Jarret, non avresti dovuto suggerire una cosa del genere. Dovevi instillargli il dubbio che Maria potesse cadere vittima di qualche cacciatore di dote.

Almeno Minerva aveva un cervello.

— Accidenti — disse Jarret. — Allora forse non avrei dovuto esagerare sulla cifra.

— Oh, Signore. — Minerva sospirò. — Di quanto l’hai aumentata?

— Io… l’ho triplicata.

Minerva si lasciò sfuggire un’imprecazione tutt’altro che confacente a una gentildonna. — Perché l’hai fatto? Adesso Oliver non le si avvicinerà neanche. Non hai notato quanto odia parlare di matrimoni d’interesse?

— Gli uomini dicono sempre così, ma alla fine sono pratici.

— Non Oliver! Hai proprio rovinato tutto!

— Non essere così melodrammatica — disse Jarret. — E poi ho un piano… ho preparato il terreno per la sua riuscita appena prima di allontanarmi dallo studio di Oliver. Vieni, andiamo a parlarne con gli altri. Il mio piano prevede la collaborazione di tutti. — La sua voce si affievolì via via che, all’apparenza, lui e la sorella uscivano dalla biblioteca. — Basta che noi…

Hetty drizzò le orecchie, ma perse il filo del discorso. Non che avesse importanza.

Un sorriso le increspò le labbra. A quanto pareva non avrebbe dovuto condurre quella partita da sola. Non doveva far altro che sedersi a guardare Jarret che si lavorava Oliver. Nel frattempo avrebbe lasciato che Minerva si illudesse che trovare una moglie a Oliver avrebbe risolto tutti i loro problemi, prospettiva che l’avrebbe spronata a impegnarsi al massimo.

Alla fin fine non importava perché o come riuscivano a farcela, purché ce la facessero. Grazie a Dio i suoi nipoti avevano ereditato il suo talento nel tessere intrighi. E lei ne andava fiera.

E così Oliver credeva di riuscire a raggirarla, stavolta, eh? Be’, lo attendeva un bello shock. Stavolta non era solo di lei che doveva preoccuparsi. E con tutti i rampolli Sharpe schierati dalla parte della signorina Butterfield… Hetty rise.

Il povero Oliver non aveva nessuna possibilità di farcela.
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Quando Maria uscì dalla sua stanza, diretta in sala da pranzo per la cena, una voce profonda disse: — Vedo che vi siete ripresa dalla nostra gitarella in città.

Voltandosi di scatto trovò Oliver seduto su una sedia vicino alla sua porta. La stava aspettando? — Buonasera, milord — disse mentre lui si alzava. — Vi trovo bene.

In verità, era splendido: l’abito da mezza sera gli donava più che a chiunque altro di sua conoscenza. Il bianco immacolato della camicia e del farfallino contrastavano magnificamente con la carnagione olivastra, e la marsina nera, col suo alto colletto di velluto, metteva in risalto il nero vellutato degli occhi. Purtroppo il panciotto ricamato in seta dorata le rammentava anche che quell’uomo occupava un rango molto superiore al suo, quale che fosse lo stato delle sue finanze, e gli stretti pantaloni neri di lana che gli fasciavano le forme le confermavano.

No, non poteva assolutamente pensare alle carezze e ai baci che si erano scambiati quel pomeriggio. Non poteva abbassarsi a tanto.

— Sembrate una dea — mormorò lui, facendo scorrere lo sguardo sulla sua figura.

E lei si sciolse tutta.

— Grazie. — Tentò di assumere un tono disinvolto e sofisticato. — Preferisco di gran lunga indossare un abito non troppo attillato.

— Salvo dove è giusto che lo sia — ribatté Oliver, puntando lo sguardo ostentatamente sul suo seno.

La franca ammirazione nei suoi occhi la rallegrò, facendola ringraziare di essersi lasciata guidare da Betty nella scelta della toilette per la serata. Dopo quel vestito scandaloso era stata riluttante a indossare un qualunque abito scollato, ma questo le stava benissimo, malgrado l’ampia scollatura. Il color salmone le donava sempre e le rifiniture di raso la facevano sentire graziosa ed elegante.

— Dunque è abbastanza presentabile per cenare con la vostra famiglia? — chiese.

— Loro non meritano neppure di ammirarvi con questa mise. — Il rombo sommesso della sua voce le tolse il respiro. — Vorrei solo che voi e io potessimo…

— Siete assolutamente incantevole — esclamò un’altra voce. Alle spalle di Oliver sopraggiunse lord Gabriel, tutto vestito di nero come al solito. Un’espressione maliziosa gli attraversò il viso. — Scusate il ritardo, signorina Butterfield; ti ringrazio, fratello, di averle tenuto compagnia fino al mio arrivo.

Oliver lo guardò torvo. — Cosa diavolo vorresti dire?

— Accompagno io la signorina giù a cena.

— È un compito che spetta al suo fidanzato, non credi? — sibilò Oliver.

— Finto fidanzato. Non puoi vantare nessun vero diritto su di lei. E dato che l’hai monopolizzata per tutto il giorno… — Lord Gabriel le offrì il braccio. — Vogliamo andare, signorina Butterfield?

Maria esitò, incerta sul da farsi. Ma Oliver era un pericolo per la sua salute mentale, al contrario del fratello, dunque si sentiva più a suo agio con lord Gabriel.

— Grazie, signore — disse, accettando il suo braccio.

— Aspetta un minuto, maledizione. Non puoi…

— Cosa? Essere cordiale con la nostra ospite? — chiese lord Gabriel, il volto una maschera d’innocenza. — Non mi ero reso conto che ti importasse tanto, vecchio mio, credimi. Ma se ti urta vedere la signorina Butterfield al braccio di un altro uomo, ti cedo senz’altro il campo.

Le parole di lord Gabriel parvero farlo esitare. Guardando prima Maria e poi suo fratello, Oliver sorrise, anche se gli occhi rimasero seri. — No, non fa niente — disse asciutto. — Va benissimo così.

Quando si incamminarono lungo il corridoio con Oliver al seguito, lord Gabriel le scoccò un’occhiata cospiratrice. Maria non era certa di quale cospirazione si trattasse, ma poiché pareva irritare Oliver, decise di stare al gioco.

L’episodio fu solo il primo di una lunga serie che si prolungò per l’intera settimana. Ogni volta che lei e Oliver si ritrovavano da soli, anche solo per un momento, uno dei suoi fratelli o delle sue sorelle saltava fuori per offrire qualche forma di intrattenimento: una passeggiata nei giardini, una gita in carrozza fino a Ealing, una partita a carte. E ogni volta Oliver appariva sempre più infastidito, per ragioni che le risultavano ignote.

A meno che…

No, era una follia. Se i palesi tentativi dei suoi familiari di separarli lo irritavano, era solo perché detestava perdere l’opportunità di sedurla. Dopotutto le aveva offerto di diventare la sua amante. Non significava che lei gli stesse veramente a cuore. Non aveva senso sperare in qualcosa di più, da lui.

Sperare? Questo era altrettanto assurdo. Lei non sperava niente da parte di Oliver… lei aveva già un fidanzato.

Però era difficile pensare a Nathan mentre si trovava a Halstead Hall, questo era il guaio. La vetustà inverosimile di quel luogo le dava l’impressione di vivere dentro un libro. Un giorno incappava in un Rembrandt appeso con noncuranza in un boudoir e un altro giorno un topo le tagliava la strada zampettando lesto. La casa era insieme fatiscente e sontuosa.

E la servitù! Misericordia, i domestici le ronzavano intorno come api operaie al servizio dell’ape regina. Maria non riusciva a capire: non erano poi così numerosi… dunque com’è che se ne trovava sempre uno o due tra i piedi ogni volta che trasportava qualcosa, spostava una sedia verso una pozza di luce per poter leggere meglio o andava in cucina a fare uno spuntino? Non capiva come gli Sharpe potessero sopportarlo.

Nel frattempo i fratelli e le sorelle di Oliver parlavano senza sosta dell’imminente ballo di san Valentino, organizzato dalla duchessa di Foxmoor. Più quel giorno si avvicinava più Maria si sentiva nervosa, poiché la signora Plumtree continuava a parlarne come di un evento in cui Oliver avrebbe annunciato il loro fidanzamento. Era chiaro che non si stava arrendendo così in fretta come Oliver aveva pronosticato.

Dunque Maria si sentì sollevata allorché, alla vigilia del ballo, una cameriera le riferì che Sua Signoria desiderava vederla nel suo studio. Era la sua occasione per parlargli a tu per tu. Si affrettò a raggiungerlo, pregando che per una volta non comparisse nessuno dei suoi familiari.

Appena entrata, Oliver chiuse la porta e le fece segno di accomodarsi. Poi cominciò a camminare su e giù per lo studio, manifestamente a disagio. Il cuore cominciò a martellarle nel petto. Per caso aveva sentito il signor Pinter? C’erano cattive notizie su Nathan?

Alla fine Oliver si fermò dietro la scrivania. — I miei domestici vi hanno scontentato in qualche modo?

Maria lo guardò allibita. Questo sì che le giungeva del tutto inaspettato. — Certo che no.

— Loro hanno l’impressione di averlo fatto.

— Non riesco a immaginare perché.

— Dicono che vi rifate il letto da sola, al mattino.

— Be’, sì, naturalmente.

Oliver inarcò un sopracciglio a quelle parole. — E accendete il fuoco nel camino, e andate a prendervi il tè da sola.

— Perché non dovrei?

Oliver socchiuse gli occhi. — Non avete domestici a casa?

— Certamente. — Maria alzò il mento di scatto. — Avevamo un cocchiere, uno stalliere e due servette che aiutavano me e mia zia con il bucato e in cucina.

Un sorriso gli increspò le labbra. — Ah, comincio a capire qual è il problema.

— Spero vivamente che me lo spiegherete, poiché io non lo capisco affatto.

— I domestici in Inghilterra non devono aiutare. Devono fare.

— Come sarebbe a dire?

Oliver si appollaiò sulla scrivania. — Tutte le volte che vi rifate il letto da sola, i domestici ne deducono che disapprovate come lo fanno loro. Lo stesso vale per il fuoco nel camino e per il tè. Vogliono servirvi e quando non glielo permettete pensano di avervi deluso.

— Ma è assurdo. Non faccio che ripetere che non mi serve il loro aiuto.

— Precisamente. E con quelle parole vanificate lo scopo della loro esistenza, cosa che li ferisce nell’orgoglio.

Maria fece una smorfia al pensiero dell’espressione ansiosa che aveva sempre Betty. — Nessuno può avere come scopo ultimo nella vita quello di fare il domestico.

— In Inghilterra accade. — La voce di Oliver si addolcì. — So che è difficile per voi comprenderlo, in quanto americana, ma i domestici inglesi sono molto fieri di ciò che fanno, della famiglia presso cui prestano servizio, dell’importanza della loro posizione all’interno di quella famiglia. Quando negate loro la possibilità di compiere il loro dovere, date l’impressione di non rispettarli.

Maria si sentì avvampare. — Oh, cielo. Allora è per questo che mi stanno sempre tra i piedi, cercando di rendersi utili?

— Sì. Più voi fate da sola, più loro pensano di aver fatto qualcosa di sbagliato.

Santi numi. — Volevo solo facilitargli le cose. Ora che i domestici di vostra nonna sono tornati a Londra e con una casa così grande che necessita di tanto lavoro…

— Lo so. Non fa niente. — Oliver andò a sedersi dietro la scrivania. — Lasciate che facciano il loro lavoro. Credono che presto sarete la loro padrona, dunque sono ansiosi di compiacervi.

Maria deglutì. Era lo spunto che aspettava. — A questo proposito… intendete veramente annunciare il nostro “fidanzamento” al ballo di domani sera?

Oliver scosse la testa. — Non si arriverà a tanto. Finora la nonna può aver cercato di farmi scoprire le mie carte, ma non trascinerà mai la nostra battaglia in pubblico. È troppo consapevole dell’importanza della famiglia. Alla fine si arrenderà, ve lo garantisco.

— E se non lo facesse? Se lo annunciate in pubblico, Nathan potrebbe venire a saperlo…

Oliver si rabbuiò. — Nessuno verrà a saperlo perché non ci sarà nessun annuncio.

— Spero che abbiate ragione. — Ultimamente aveva cominciato a rimorderle la coscienza, a proposito di Nathan. Aveva acconsentito a sposarlo, aveva fatto una promessa solenne, e ogni volta che permetteva a Oliver di mettersi di traverso si comportava in modo disonorevole.

— Fidatevi di me, Maria, andrà tutto bene.

Sulla stanza scese un silenzio imbarazzato. Maria si alzò in piedi. — Bene, allora, se è tutto…

— Non andate via — mormorò Oliver, alzandosi a sua volta.

Maria spostò lo sguardo di scatto su di lui. I suoi occhi la scrutavano in modo alquanto allarmante, eppure lei sembrava incapace di voltarsi dall’altra parte. — Perché?

— Ultimamente abbiamo avuto ben poco tempo per fare conversazione, con i miei fratelli e le mie sorelle che vi tenevano sempre occupatissima. — La sua voce sembrava seccata. — Sedetevi. Per favore. Parliamo un po’.

Parlare? Non era da lui. — Va bene. — Maria si rimise a sedere, disorientata da quel cambiamento d’umore. — Di cosa desiderate parlare?

D’un tratto parve incerto, cosa inaspettatamente accattivante. Gran parte del tempo che trascorreva con le donne era dedicato a fare ben altro che parlare, senza dubbio.

Maria scorse un libro sulla scrivania e venne colta da un impulso malizioso. — Vedo che state leggendo l’ultimo romanzo di Minerva.

— Ho pensato di dover scoprire cosa sta combinando mia sorella — spiegò Oliver, lasciandola sconcertata.

— Dunque è la vostra prima incursione nel mondo degli “orrori gotici” di Minerva?

— Sì. — Appariva a disagio sull’argomento, il che naturalmente la rese ancora più ansiosa di approfondirlo.

— Avete fatto un’ottima scelta. Lo straniero del lago è il mio preferito.

Oliver si accigliò. — Perché? Perché Rockton riceve il castigo che si merita in quel maledetto duello alla spada?

Un sorriso le increspò le labbra. — Perché Minerva lo lascia vivere. Di solito fa morire il cattivo in modo alquanto raccapricciante.

— Ah, e voi odiate le parti raccapriccianti.

— In realtà no, le adoro. Spaventoso, vero? È come se non le trovassi mai abbastanza raccapriccianti. — Vedendolo perplesso, aggiunse con un gran sorriso: — A casa ero abbonata al “Calendario di Newgate”. Be’, in realtà era Freddy a esserlo. Papà non approvava la mia passione sfrenata per il crimine e i fatti di sangue.

— Posso immaginarlo. — Oliver si appoggiò all’indietro per squadrarla. — Ma allora, se vi piacciono le parti raccapriccianti, perché siete contenta che Minerva non abbia fatto fuori Rockton?

— Minerva ha seminato sapientemente alcuni indizi sul suo conto, quanto basta per chiedersi come mai sia diventato così scellerato. E se lui muore non conoscerò mai le risposte.

Oliver la scrutò con attenzione. — Forse è nato scellerato.

— Nessuno nasce scellerato.

— Oh? — esclamò Oliver, inarcando un sopracciglio. — Dunque siamo nati tutti buoni?

— No. All’inizio siamo come animali, con i bisogni e i desideri di un animale. Ci vogliono i genitori, gli insegnanti e altri buoni esempi per mostrarci come dominare quei bisogni e quei desideri, quando necessario, in nome di un bene superiore. Ma dipende sempre da noi scegliere se seguire quell’educazione o fare come ci pare e piace.

— Per una donna che adora il crimine e i fatti di sangue siete parecchio filosofa.

— Mi piace capire come funzionano le cose, perché le persone si comportano in un determinato modo.

Oliver assimilò per un attimo quell’informazione. — Per quanto mi riguarda sono convinto che alcuni di noi, come Rockton, nascano con una inclinazione a fare del male.

Maria scelse le parole con cura. — Questo fornisce senz’altro a Rockton una comoda scusa per il suo comportamento.

Il volto di Oliver si fece di pietra. — Cosa intendete dire?

— Essere morale e disciplinato è faticoso. Essere malvagio non richiede alcuno sforzo. Basta semplicemente assecondare ogni desiderio e impulso, per quanto nocivo o immorale. Proclamando di essere nato cattivo, Rockton si assicura di non dover lottare per essere buono. Può limitarsi a sostenere che è più forte di lui.

— Forse è davvero così — ribatté secco Oliver.

— O forse semplicemente è restio a contrastare i propri impulsi. E io voglio sapere per quale motivo. Ecco perché continuo a leggere i libri di Minerva.

Oliver credeva davvero di essere nato irrimediabilmente cattivo? Che tragedia! Conferiva alla sua vita una disperazione che aiutava a spiegare la sua sconsiderata ricerca del piacere.

— Posso dirvi io il motivo della malvagità di Rockton. — Oliver si alzò e girò intorno alla scrivania. Appollaiandosi sullo spigolo vicino a lei, si protese a infilarle una ciocca di capelli dietro l’orecchio.

Maria fu percorsa da un fremito dolcissimo. Perché Oliver doveva farle quell’effetto? Non era giusto. — Ah sì? — riuscì a spiccicare.

— Rockton sa che non può avere tutto ciò che vuole — disse Oliver con voce roca, spostando la mano sulla guancia di lei. — Non può possedere l’eroina, per esempio. Lei non tollererebbe mai i suoi… impulsi disdicevoli. Ciononostante, lui la desidera. E questo desiderio lo consuma.

Maria tratteneva il respiro. Erano giorni che Oliver non la toccava, ma lei non aveva dimenticato neanche per un attimo com’era stato averlo così vicino, sentirsi dire certe cose…

Tentò di dominare le proprie volubili emozioni. — Il suo desiderio lo consuma precisamente perché non può averla. Se pensasse che può possederla, non la vorrebbe affatto.

— Non è vero. — Con la voce sempre più profonda, Oliver le accarezzò il profilo della mascella con una tenerezza che le destò un affanno nel petto. — Persino Rockton è in grado di comprendere quando una donna è diversa da tutte le altre. La bontà stessa di lei, di fronte alla propria malvagità, lo ammalia. È convinto che, se solo potesse possedere quella bontà, la nube oscura che incombe sulla sua anima si solleverà ed egli potrà vivere confidando in qualcosa di diverso dalla cattiveria.

— Allora si sbaglia. — Il polso di Maria triplicò il suo battito quando Oliver le fece scorrere un dito alla base della gola. — L’unica persona in grado di sollevare la nube oscura sulla sua anima è lui stesso.

Oliver smise per un attimo di accarezzarla. — Dunque è spacciato?

— No! — Maria lo guardò negli occhi. — Nessuno è spacciato, e di certo non Rockton. C’è ancora speranza per lui. C’è sempre speranza.

Gli occhi di Oliver ardevano di una luce febbrile; prima che lei potesse distogliere lo sguardo, si chinò a baciarla. Fu un bacio tenero… dolcissimo. Qualcuno gemette, Maria non sapeva bene chi. Sapeva solo che la bocca di lui indugiava sulla sua, plasmandola, assaporandola, accendendola di desiderio come soltanto lui sembrava in grado di fare.

— Maria… — sussurrò. Afferrandola per le braccia la sollevò dalla sedia, stringendola a sé. — Mio Dio, non ho pensato ad altro che a voi da quel giorno in carrozza.

La sua bocca trovò ancora quella di lei, spazzando via ogni obiezione. Quasi senza rendersene conto, Maria gli infilò le mani nella giacca per stringerlo alla vita. Che cosa le prendeva? Sembrava incapace di resistergli. Quanto era facile per lei parlare di moralità e disciplina, eppure quanto le era difficile metterle in pratica! Con un semplice bacio, Oliver le faceva venir voglia di gettare alle ortiche ogni cautela.

No, non con un semplice bacio. Oliver le divorava la bocca, prendendo tutto ciò che voleva con audace determinazione; faceva scorrere le mani su di lei, quasi a voler imparare da capo ogni curva e linea del suo corpo, ogni sensibile lembo di pelle che si infiammava al suo tocco. E lei ne era estasiata. Oliver era così imperioso, così diverso dal cauto Nathan.

Le faceva venir voglia di toccarlo, di conoscere ogni centimetro del suo corpo. Mentre lui la esplorava, lei faceva altrettanto attraverso la camicia, meravigliandosi per i muscoli che si contraevano sotto le sue dita. Non smetteva mai di sorprenderla che non fosse un aristocratico molle e indolente, ma un uomo di grande forza, con una evidente padronanza del proprio corpo.

Dunque perché non aveva alcuna padronanza del proprio animo? Perché non capiva quanto poteva essere migliore, se solo avesse voluto?

Quasi a dimostrarle quanto poco desiderasse migliorarsi, Oliver l’afferrò per le natiche premendosela tra le cosce, fino a farle sentire l’evidenza del proprio desiderio contro la sua pelle delicata.

Questo le diede la forza di staccare le labbra dalle sue. — Non possiamo farlo.

Privato della sua bocca, lui le depositò una serie di baci caldi e sensuali sul collo. — Possiamo fare come ci pare.

Lei lo spinse via. — Voi potete fare come vi pare. Io no. Sono ancora legata da una promessa a un altro uomo. Posso essermela scordata l’ultima volta che siamo stati insieme, ma non avrei dovuto.

Si voltò verso la porta, ma Oliver l’afferrò per la vita, trascinandola contro di sé. — Dimenticate Hyatt — disse brusco, una nota di disperazione nella voce. — Sappiamo entrambi che non è l’uomo che fa per voi.

— Non ha importanza. Ho fatto una promessa e devo mantenerla.

— Posso farvi dimenticare la vostra promessa — gemette lui, posandole una mano sul seno e accarezzandolo con una delicatezza che le fece scorrere il piacere nelle vene.

Quando l’altra mano scivolò giù ad accarezzarla tra le gambe attraverso il vestito, le sfuggì un sospiro strozzato. Oliver le baciò l’orecchio, respirando affannoso contro di esso mentre le mordicchiava il lobo. Quell’abbondanza di sensazioni la eccitò al punto di farla inarcare contro di lui come una gatta in calore, strusciando il fondoschiena contro la rigida protuberanza dentro i calzoni.

Con un gemito, lui la voltò tra le sue braccia, baciandola di nuovo sulla bocca, riempiendosi i palmi coi suoi seni, titillando i capezzoli col pollice, attraverso il vestito, facendola impazzire. Maria lo afferrò per le spalle, beandosi nella potenza di quei muscoli d’acciaio mentre si premeva contro quelle mani insaziabili.

Com’era possibile che soltanto lui riuscisse a trasformarla in quella creatura dai desideri infuocati? Che soltanto lui riuscisse a tentarla fino a farle dimenticare ogni principio di decenza?

Bussarono alla porta. Entrambi rimasero impietriti.

— Cosa c’è? — sbottò Oliver, tenendola stretta per impedirle di sciogliersi dal suo abbraccio.

— La signorina Butterfield è lì con te, Oliver? — era la voce allegra di Celia.

— Sì — gridò Maria, cogliendo l’occasione per sfuggirgli… sfuggendo al tempo stesso alla propria debolezza.

Imprecando sottovoce, Oliver la lasciò andare.

Celia irruppe nella stanza, spostando lo sguardo indagatore da Maria a Oliver e viceversa. — Minerva dice di aver trovato le scarpe perfette per l’abito che indosserete al ballo. Volete venire a provarle?

— Con immenso piacere, grazie — disse Maria; a stento riuscì a placare il respiro affannoso, ma le fu impossibile rallentare il battito frenetico del suo cuore.

Avviandosi verso la porta, sentì lo sguardo infuocato di Oliver sulla schiena. Appena raggiunse Celia, lo udì dire: — Spero vivamente che più tardi potremo terminare la nostra discussione, Maria.

Voltandosi di scatto, lo vide stringere tra le mani il libro di Minerva, il volto una maschera minacciosa come quella dell’eroe, o del cattivo, di un qualunque romanzo gotico. Ma la sua voce era vellutata, morbida come la seta, la voce della tentazione… la voce del peccato. — Non siamo giunti a un accordo sul motivo della malvagità di Rockton.

Lei sostenne la sensuale intensità del suo sguardo con un’occhiata di autentica disperazione. — Dubito che troveremo mai un accordo sull’argomento, milord. Le nostre filosofie sono incompatibili. Dunque non vedo perché discuterne oltre.

Lasciando la stanza sottobraccio alla sorella di Oliver, Maria sperò con tutto il cuore che Oliver accettasse un no come risposta. Perché più cercava di tentarla, più lei sentiva vacillare la determinazione e temeva che un giorno tutta la sua disciplina e moralità, tutte le sue belle parole sulle promesse da mantenere a ogni costo sarebbero volate dritte fuori dalla finestra.

Allora sarebbe stata lei a essere spacciata. E questo non doveva mai accadere.
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Oliver scaraventò il libro dall’altra parte della stanza. I suoi fratelli e le sue sorelle erano decisi a tenere Maria lontana da lui. Era intollerabile!

Aveva passato l’ultima settimana in preda a un’angoscia a cui non era avvezzo. Si era aspettato che la sua famiglia affascinasse Maria, invece era stata lei ad affascinare loro con le sue opinioni franche e insolite e l’abitudine di dire esattamente ciò che pensava. Lui veniva ignorato e relegato a impedire che Freddy si cacciasse nei guai, mentre le sue sorelle la riempivano di attenzioni e i suoi fratelli…

Un cipiglio omicida gli aggrottò la fronte. Se avesse visto anche solo un’altra volta Jarret amoreggiare con lei o Gabe farla ridere, li avrebbe strangolati tutti e due. Jarret doveva aver detto a Gabe del patrimonio di Maria e adesso quei due facevano a gara per entrare nelle sue grazie, convinti che se uno di loro l’avesse conquistata avrebbe potuto risolvere alcuni dei problemi della famiglia. E poiché Oliver aveva messo in chiaro che lui non intendeva sposarla…

Oliver serrò i pugni. I suoi fratelli non potevano averla. Non glielo avrebbe permesso!

E in un lampo capì il perché. Perché era geloso. Che Dio l’aiutasse, era geloso dei suoi fratelli.

Aveva visto i suoi amici soffrire di gelosia, guardato sua madre struggersi per lo stesso motivo. Li aveva sempre giudicati matti per essersene lasciati divorare a tal punto. Nessun donna aveva mai suscitato quell’emozione spuria in lui; era convinto di esserne immune.

Scoprire che non lo era, che Maria esercitava un’influenza così profonda sui suoi sentimenti, lo terrorizzava fino al midollo. Non poteva negarla, poiché essa gli corrodeva le viscere peggio di un liquore scadente. Doveva trovare il modo di dominarla. E di tenere i suoi fratelli alla larga da Maria.

“Ma come pensi di fare? Loro almeno le offrono un rapporto rispettabile. Tu le offri solo il disonore.”

Ecco dove stava il problema. Se le avesse offerto di più l’avrebbe condannata allo stesso inferno patito da sua madre. Ma se le avesse offerto di meno e lei avesse accettato, l’avrebbe condannata a un destino anche peggiore.

L’unico modo per vincere era lasciarla andare indenne. Ma ciò significava restare a guardarla mentre sposava un altro o ereditava la sua fortuna e se ne tornava in America. E lui non voleva né l’una né l’altra cosa.

Si sfregò le mani sul viso, stanco oltre ogni dire. Quella folle ossessione consumava le sue energie in un momento in cui aveva preoccupazioni ben più grandi, come le onnipresenti ansie relative al denaro. In città era riuscito a far finta di niente, lasciandosi sprofondare nei debiti senza pensare alle conseguenze.

Ma lì a Halstead Hall tutto gli ricordava costantemente che non stava affondando da solo; la sua famiglia affondava insieme a lui, e così pure i domestici e i fittavoli. Tutta colpa di quella maledetta casa… lo trascinava giù, nel ricordo della vita che si era volutamente lasciato alle spalle.

Aveva trascorso l’adolescenza lasciando che suo padre gli insegnasse come amministrare la tenuta, come governare i fittavoli, come assicurarsi che il denaro fosse bene investito… come prendersi a cuore tutto. Si era ripromesso che il sacrificio della felicità della mamma per far sì che papà potesse tenere a galla Halstead Hall non fosse vano. Ma poi era arrivato quel fatidico pomeriggio.

Imprecò sottovoce. Doveva scappare via da quel posto, dannazione!

Andò alla porta, la spalancò e chiamò John. — Fai preparare la carrozza. Vado in città — ordinò brusco appena comparve il valletto.

John lo guardò sbalordito. — Dunque non sarete qui per cena, milord?

— No. E neanche per colazione, se posso evitarlo.

John divenne tutto rosso appena si rese conto di cosa significava. — Cosa devo riferire alla signora Plumtree, signore? E alla signorina Butterfield?

Oliver sentì rimordere la coscienza. La ignorò. — Di’ quel che ti pare — sibilò. — E ora fai venire quella maledetta carrozza!

— Sì, milord — disse John, correndo a compiere il suo dovere.

Quella vita sobria era troppo per lui. Aveva bisogno di una bella nottata di stravizi, tra donne e bevute, per ricordarsi chi era, che cosa era. Soltanto allora avrebbe potuto continuare con la farsa del suo fidanzamento.

Soltanto allora avrebbe potuto bandire quella folle brama per ciò che non poteva avere.

Maria si era vestita con cura per cena, quella sera, pur sapendo che non avrebbe dovuto. Ma continuava a sentire la sofferenza nella voce di Oliver che mormorava: “La bontà stessa di lei, di fronte alla propria malvagità, lo ammalia”.

Bontà? Niente affatto. Anche se le piaceva non poco l’idea di ammaliarlo. Se per lui non fosse stata solo l’ennesima infatuazione passeggera. Da quel che aveva intuito, le belle donne catturavano spesso il suo interesse, ma solo per breve tempo. Quante probabilità aveva una semplice americana che non sapeva come comportarsi con la servitù di prolungare tale interesse più di qualunque altra donna?

Eppure, proprio mentre si rispondeva che le probabilità erano inesistenti, entrando in sala da pranzo sentì rinascere dentro di sé la speranza. Finché non vide che c’erano tutti tranne Oliver.

Lottò contro l’impulso di commentare quell’assenza, ma perse la battaglia mentre si sedeva. — Dov’è Sua Signoria, stasera?

Le occhiate imbarazzate che si scambiarono i fratelli e le sorelle di Oliver le suscitarono un brutto presentimento.

— È andato in città — spiegò allegramente Freddy. — Lo sai come sono fatti questi lord inglesi. Sempre pronti a sollazzarsi.

Maria guardò Freddy, poi si voltò verso lord Jarret, che impassibile immergeva il cucchiaio nella minestra appena servita dalla cameriera. “Sempre pronti a sollazzarsi.” No, impossibile, Oliver non poteva essere…

— Passerà la serata al suo circolo — spiegò lord Jarret con un’occhiata furtiva a sua nonna. — A giocare d’azzardo, probabilmente.

— Oggi pomeriggio mi pareva di avervi sentito dire a lord Gabriel che Oliver stava andando al bord… — Freddy s’interruppe con uno strillo, poi guardò torvo Celia. — Perché l’avete fatto?

— Oh, sono desolata, vi ho pestato l’alluce? — fece leggiadra lei. — Non volevo.

Freddy la guardò in cagnesco, chinandosi a massaggiare il piede dolorante.

Il bordello. Naturale. Dove altro poteva andare a sollazzarsi, Oliver? Maria chinò il capo, sforzandosi di dominare il dolore che le trafiggeva il petto. Era gentile da parte di Celia tentare di proteggerla, ma tutti a tavola, tranne la nonna, sapevano che Oliver aveva tutto il diritto di correre al bordello. Che sciocca era stata a sperare che gli importasse davvero di lei! A Oliver importava una cosa sola: il piacere. Se non poteva ottenerlo da lei, l’avrebbe cercato da qualche altra parte.

— Peccato non aver saputo che andava al circolo — riprese Freddy. — Gli avrei chiesto di portare anche me — spiegò, trangugiando rumorosamente una grossa cucchiaiata di minestra. — Oliver mi ha promesso di presentarmi agli altri soci.

— Sono certa che avrai un’altra occasione, Freddy — disse Maria, augurandosi che la sua voce suonasse disinvolta. Decisa a celare a tutti i propri sentimenti feriti, aggiunse: — Dunque, il ballo che si terrà domani sera da lord Foxmoor…

— Solo Foxmoor — la corresse servizievole Gabe. Quando sua sorella gli diede una gomitata, disse: — Vuoi che la signorina Butterfield faccia brutta figura al ballo? Non sarebbe gentile.

Le guance di Maria lasciarono trapelare tutta la sua mortificazione. Non ne azzeccava mai una.

— Ai duchi non ci si rivolge chiamandoli “lord”, signorina Butterfield. — Con grande sorpresa di Maria, la garbata correzione veniva nientemeno che dalla nonna di Oliver.

Quando Maria si volse di scatto verso di lei, la signora Plumtree parve riscuotersi e indurì il tono. — Bisogna dire “Vostra Grazia”, “Sua Grazia”, semplicemente Foxmoor oppure “il duca”. Mai “lord” qualcosa; quello si usa solo con i pari di rango inferiore.

— Vi ringrazio. — Maria alzò leggermente il mento. — C’è altro che dovrei sapere prima di fare una figuraccia, domani sera?

— Andrà tutto bene — la rassicurò Minerva con un sorriso gentile. — Saranno tutti così presi a estrarre il nome della loro dama che se ne infischieranno altamente se ogni tanto sbagliate qualche titolo. Dico bene, Jarret?

— Certamente — ribatté lui con un’occhiataccia a Minerva. — È passato tanto di quel tempo dall’ultima volta che ho partecipato a un ballo di san Valentino, che ho dimenticato tutto della lotteria. Esiste un modo per evitare di pescare il nome di qualche signorina con la faccia da prugna secca, desiderosa di rimettermi sulla retta via? La mia fortuna sembra sempre svanire a queste serate mondane.

— Allora anche qui avete questa usanza? — chiese Maria. — In America gli scapoli tirano a sorte i nomi delle giovani nubili per vedere chi sarà la loro “Valentina” per tutto l’anno.

— Funziona così anche in Inghilterra — intervenne Celia — ma i Foxmoor la considerano come parte dell’intrattenimento. Quando un uomo estrae il nome di una donna, può ballare l’ultimo valzer insieme a lei e accompagnarla a cena, tutto qua.

— Perlomeno succede a fine giornata — disse Freddy. — Così non ci saranno un mucchio di donne che girano di qua e di là con gli occhi chiusi, andando a sbattere dappertutto.

— Freddy — disse Maria a bassa voce — sono sicura che gli inglesi non fanno una sciocchezza simile il giorno di san Valentino. Probabilmente è un’usanza americana.

— In realtà no — disse Minerva. — Molta gente di qui crede ancora in questa superstizione. È assurdo, naturalmente… l’idea che una ragazza possa essere incatenata a un uomo per l’eternità semplicemente perché è stato la prima persona che ha visto il giorno di san Valentino, ma certa gente non vuole proprio capirlo.

Jarret annuì. — Domani mattina troverete sicuramente una o due cameriere che girano per casa con le mani sugli occhi per paura di vedere l’uomo sbagliato prima di incontrare i loro spasimanti. Quel mattacchione laggiù — spiegò indicando Gabe — si diverte a chiedere loro di afferrare qualcosa al volo, giusto per vedere se ci riescono con gli occhi chiusi. È un vero demonio.

— Ben gli sta, se sono così sciocche da credere a una superstizione tanto ridicola — commentò sbuffando la signora Plumtree. — Io non lo permetterei mai a nessuno dei miei domestici. Sa tanto di ignoranza campagnola.

— Io lo trovo romantico — disse Celia, sognante. — Lasci che sia il fato a scegliere il tuo compagno. Le stelle si allineano in un certo modo e all’improvviso ti trovi davanti l’uomo dei tuoi sogni.

— O l’uomo dei tuoi incubi — mormorò Maria, pensando a come il fato l’aveva gettata tra le grinfie di Oliver, una settimana addietro. — Il fato può essere piuttosto volubile a questo riguardo, se volete il mio parere. Io non affiderei mai il mio avvenire al fato.

Minerva la guardò al di sopra del suo bicchiere di vino. — Saggia politica, probabilmente.

Al che gli Sharpe si lanciarono in un dibattito sull’amore, sul matrimonio e su quanto fosse arduo trovare un compagno in società. Dalle occhiate che, di tanto in tanto, lanciavano di soppiatto alla nonna, Maria intuì che gran parte della discussione era a beneficio della signora Plumtree. Chissà se lei se n’era accorta. Quella sera pareva distratta, forse per la stessa ragione di Maria.

Oliver e i suoi maledetti “sollazzi”.

Appena finirono di mangiare e lei poté accomiatarsi senza apparire scortese, chiese il permesso di salire al piano di sopra. Doveva allontanarsi da loro, restare da sola con i propri pensieri. Ma prima di arrivare in camera sua, sentì Freddy alle sue spalle.

Maria si fermò per affrontarlo. — Cosa c’è?

Sembrava preoccupato, cosa insolita per lui, quando aveva la pancia piena. — Sei arrabbiata perché mi è scappato di bocca che lord Stoneville è andato in un bordello.

— Perché dovrei essere arrabbiata? Lord Stoneville ha il diritto di andare dove gli pare.

— Ma io mi sono sbagliato — protestò Freddy. — È andato a giocare d’azzardo. L’ha detto lord Jarret.

Maria inarcò un sopracciglio. — Lord Jarret direbbe qualunque cosa pur di nascondere a sua nonna i peccatucci del fratello. Ma non c’è nessun bisogno di nasconderli a me. Conosco i difetti di Sua Signoria.

Quando fece per allontanarsi, Freddy la trattenne per un braccio. — Mi dispiace, Mopsy. Ho combinato un pasticcio. Non volevo ferire i tuoi sentimenti.

— Non l’hai fatto. Sto bene, davvero. — Aveva un groppo in gola. — Sai bene quanto me che lord Stoneville mi vede solo come un mezzo per raggiungere uno scopo.

— Questo non è vero — protestò Freddy con enfasi. — Ho visto come ti guarda. Proprio come io guardo l’ultima fetta di pancetta sul piatto da portata. Tu gli piaci.

— Non dire assurdità.

— E anche lui ti piace.

— A me piace Nathan — disse Maria con un gran sospiro.

— Ma se il signor Pinter non riesce a trovare Nathan…

— Allora torneremo a casa sperando che Nathan non ci metta troppo a tornare.

— Potresti sposare lord Stoneville — disse Freddy.

Una risata isterica le germogliò in gola. No. Non poteva, anche se Oliver avesse voluto. Ma era inutile dirglielo. — Mi riesce difficile credere che un uomo pronto a correre al bordello alla minima occasione possa essere un buon marito.

Freddy incurvò le spalle. — Immagino di no.

— Perché non vai a bere un bicchierino di porto con gli altri signori? Io sto benissimo, te l’assicuro.

Freddy annuì, sollevato, poi si avviò trotterellando lungo il corridoio.

Maria lo guardò allontanarsi col cuore in gola. “E anche lui ti piace.” Era vero, ma la cosa non poteva continuare. Non era così sciocca da perdere la testa per un uomo che un minuto prima poteva baciarla appassionatamente e quello dopo andare in un bordello.

Anche se aveva il cuore a pezzi per ciò che lui aveva sofferto.
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Oliver era seduto nella sua solita poltrona a bere brandy mentre tutte le ragazze di Polly gli sfilavano davanti una dopo l’altra. E sentiva…

Niente. Nessun fremito nell’uccello. Nessuna urgenza di accoppiarsi. Solo un profondo disgusto per se stesso.

Da quando le puttane di Polly avevano cominciato ad apparire così… tristi? La tenutaria del bordello aveva fatto del suo meglio per compiacerlo, offrendogli le ragazze migliori per stuzzicare il suo interesse. Eppure le loro paroline dolci, i loro corpi procaci e le loro mosse provocanti erano sprecati con lui. Per la prima volta notò la falsità dei loro sorrisi, la noia che cercavano in tutti i modi di nascondere.

Peggio ancora, continuava a paragonarle a Maria. I suoi sorrisi non erano mai falsi; potevano essere rari, ma quando riusciva a strappargliene uno lo viveva come un autentico trionfo, proprio perché era genuino. Perché lei glielo regalava in piena libertà.

Che trionfo c’era nello strappare un sorriso a una prostituta, quando quella mirava solo al contenuto del portafoglio? Non che avesse mai pensato che le sgualdrine smaniassero per portarselo a letto gratis, ma di solito riusciva ad alimentare l’illusione abbastanza da smarrirsi dentro i loro corpi. Sprofondato nel proprio sconforto, in genere non si curava del loro.

Ora invece non vedeva altro. Dall’oggi al domani si erano trasformate da gioviali compagne di bisboccia in donne qualunque, con una vita dura in cui sopravvivevano solo soddisfacendo i bisogni degli uomini. I suoi bisogni.

“Essere morale e disciplinato è faticoso. Essere malvagio non richiede alcuno sforzo… basta semplicemente assecondare ogni desiderio e impulso, per quanto nocivo o immorale.”

Trangugiò il resto del suo brandy nella vana speranza che il fuoco dell’alcol cancellasse dalla sua mente le parole di Maria. Che cosa ne sapeva lei? E perché gli importava tanto la sua opinione? Non erano affari suoi come lui sceglieva di dimenticare i propri guai. Lui pagava per i suoi piaceri, maledizione, e pagava profumatamente.

Mentre la sua tenuta soffriva. Mentre i suoi fittavoli coltivavano i terreni dall’alba al tramonto. Mentre i suoi domestici contavano su di lui per guadagnarsi da vivere e i suoi fratelli e le sue sorelle confidavano in lui per salvarsi.

Venne pervaso da un gelo che neppure il brandy riusciva a dissipare.

— Milord — disse Polly, appollaiandosi sul bracciolo della sua poltrona con un sorriso lascivo. — Forse avete bisogno di qualcosa di un po’ più fresco e dolce per tentare il vostro palato.

Non era la prima volta che gli offriva una “vergine”. Lui aveva sempre rifiutato con garbo ma con fermezza, per nulla interessato a quel disgustoso aspetto del mercimonio: ragazze di campagna che arrivavano in città ansiose di conoscere il mondo, solo per trovarsi costrette a stendersi sulla schiena a causa di donne scaltre come Polly.

Questa volta il solo pensiero gli diede il voltastomaco. Continuava a vedere Maria precipitare in una situazione analoga, e non per colpa sua: a volte il confine tra una donna rispettabile e una donna perduta poteva essere sottilissimo. Lui lo sapeva meglio di chiunque altro; persino le sue sorelle, buon Dio, se qualcuno se ne fosse approfittato…

— No — disse con voce strozzata, alzandosi a fatica con lo stomaco sottosopra. — Dannazione, no.

Uscì barcollando dal bordello per andare a vomitare in strada. Era il brandy, tutto qua, quel maledetto brandy scadente che, unito al suo umore tetro, gli impediva di godersi i consueti svaghi.

Ma lui se la sarebbe spassata, per la miseria, fosse l’ultima cosa che faceva! C’erano altri posti in cui poteva andare, posti meno sordidi. Ecco cosa gli ci voleva.

Arrivando al teatro lirico proprio quando lo spettacolo serale giungeva al termine, andò dietro le quinte, dove una mezza dozzina di ballerine stava intrattenendo gli ammiratori in camerino. Erano ragazze spassose, sempre pronte a dire di sì a una serata in città; proprio quello che gli serviva al momento: ragazze spassose.

Eppure, dopo dieci minuti che civettavano con lui, ne aveva abbastanza. Continuava a pensare che sarebbero andate volentieri con qualunque uomo facoltoso… se lui fosse morto sul colpo davanti ai loro occhi in quel preciso momento, lo avrebbero pianto con un bicchierino di liquore e un balletto, dimenticandolo nel giro di una settimana.

All’improvviso tutto ciò non gli bastava più.

Tale consapevolezza lo lasciò di sasso. Imprecando furiosamente se ne andò in una taverna, poi in un circolo, poi a una festa a cui lo aveva trascinato qualcuno del circolo, dove le mantenute d’alto bordo si divertivano coi loro protettori. Ma tutto ciò che riuscì a fare fu bere, e anche di quello a fine serata era nauseato.

Era tutto inutile. In qualche modo Maria lo aveva infettato con la sua moralità; avrebbe dovuto estirparla dalla mente e dal corpo prima di poter tornare ai suoi soliti passatempi.

Se mai vi fosse riuscito. Quel pensiero lo fece riflettere, assillandolo mentre faceva arrivare la carrozza per farsi riportare a casa.

A casa? Halstead Hall non era casa sua! Ecco cosa succedeva, quando ti invaghivi di una dolce verginella. Cominciavi a pensare al futuro, lasciandoti schiacciare dal peso delle responsabilità, cominciavi a sperare nell’impossibile, cominciavi a pensare che forse potevi davvero…

Si abbandonò contro i cuscini imbottiti della carrozza con un gemito. Questa ossessione per Maria era una follia. Aveva passato tutta la sera in città senza inzuppare il biscotto in una puttana consenziente, senza neppure volerlo fare. Era pazzesco!

Eppure fu Maria a consumargli la mente durante il tragitto fino a casa, Maria e la luce nei suoi occhi quando gli aveva detto che lui non era spacciato. Maria e i suoi baci appassionati e innocenti, e le emozioni che suscitava in lui.

Lui non voleva provare emozioni, accidenti! In tutti quegli anni era sopravvissuto senza sentire nulla e ora tutte le emozioni che aveva tenuto chiuse dentro il suo forziere stavano traboccando, per quanto cercasse di tenere giù il coperchio.

Appena giunto a Halstead Hall attraversò i cortili fino alla scalinata che conduceva al piano dove c’era la camera da letto di Maria. Poi si fermò, esitante, bramoso di vederla sull’onda della sua ossessione. Poteva osare, malgrado l’ora?

Quel dibattito interiore ebbe fine allorché dall’alto giunsero al suo orecchio delle voci maschili. Lassù c’erano i suoi fratelli. Ma cosa diavolo…?

Mezzo ubriaco corse su per le scale e li trovò a ciondolare in poltrona nel corridoio fuori dalla porta di Maria. Gabe stringeva in mano un mazzolino di violette mentre Jarret nella sua aveva un rotolo di pergamena.

— Che cosa ci fate voi due sciocchi qui, a notte fonda? — ringhiò Oliver.

— È quasi l’alba — ribatté disinvolto Gabe. — Altro che notte fonda. Non che nel tuo stato potessi notarlo: sei brillo.

Accigliandosi, Oliver fece un passo verso di loro. — È sempre molto prima dell’ora a cui sei abituato ad alzarti tu.

Gabe guardò Jarret. — Evidentemente il ragazzo non ricorda che giorno è oggi.

— Credo che tu abbia ragione — confermò Jarret, con una nota di biasimo nel tono.

Oliver li guardò entrambi in cagnesco, setacciando il suo povero cervello nel tentativo di capire cosa intendessero. Alla fine ci arrivò con un gemito. Il giorno di san Valentino. La sbronza gli passò all’istante. — Questo non spiega perché siete appostati fuori dalla porta di Maria.

Jarret si alzò in piedi lanciandogli un’occhiata sprezzante. — Cosa te ne importa? Sei corso in città a spassartela. Mi pare che tu stia abbandonando il campo.

— E allora volete farvi avanti voi due? — sbottò Oliver.

— Perché no? — Gabe si alzò a sua volta, guardandolo truce. — Visto che il tuo piano per contrastare la nonna non sta dando i frutti sperati e che a quanto pare dovremo sposare qualcuno, tanto vale che ci proviamo con la signorina Butterfield. È un’ereditiera nonché una ragazza alquanto gradevole, casomai non l’avessi notato. Se tu sei così stupido da scaricarla per un branco di puttanelle e ballerine di fila, noi siamo ben lieti di prendere il tuo posto. Noi due almeno siamo in grado di apprezzare le sue doti eccezionali.

La sola idea che i suoi fratelli apprezzassero una qualunque cosa di Maria gli faceva ribollire il sangue. — Prima di tutto non l’ho scaricata per nessun’altra. In secondo luogo non sto affatto abbandonando il campo e di sicuro non intendo cederlo a un paio di cacciatori di dote come voi.

Un rumore di passi provenienti dalle scale di servizio li fece voltare in quella direzione. Betty avanzava lentamente verso di loro, una mano sugli occhi.

Fu allora che Oliver capì. I suoi fratelli erano lì per quella sciocca superstizione in base alla quale il cuore di una vergine si sarebbe unito a quello del primo uomo che vedeva il giorno di san Valentino.

— Buongiorno, signori — mormorò Betty, ormai vicina, evitando con cura di guardare uno qualunque dei tre.

Un ghigno diabolico illuminò il volto di Gabe. — Betty, prendila! — gridò, lanciandole una violetta.

Lei non mosse un solo dito per impedire al fiore di rimbalzarle addosso e cadere per terra. — Se lor signori vogliono scusarmi — disse in tono decisamente tagliente — la padrona ha suonato il campanello per chiamarmi. — Con uno sbuffo che esprimeva tutto il suo disprezzo nei loro confronti, s’infilò in camera di Maria chiudendosi bene la porta alle spalle.

— È stato un gesto vergognoso — disse Jarret all’indirizzo di Gabe. — Sai benissimo che Betty e John sono innamorati.

— Non è colpa mia se stamattina John non si è fatto vivo per farsi vedere per primo da lei — ribatté Gabe con una scrollata di spalle.

— Non poteva — sibilò Oliver. — John era con me.

I suoi fratelli riportarono lo sguardo su di lui. — Giusto — disse gelido Jarret. — Al bordello. Lo sappiamo. Lo sappiamo tutti. E lo sa anche lei. — Con gli occhi che brillavano inclinò la testa verso la porta di Maria.

Oliver sentì montare una rabbia gelida, diretta principalmente contro se stesso. Per forza Maria aveva sentito della sua serata in città, come poteva essere altrimenti? I domestici avevano la tendenza a chiacchierare e lui era stato uno sciocco a ignorarlo per l’ennesima volta. Ma era così impaziente di allontanarsi da lì…

Ora lei lo avrebbe disprezzato ancora di più.

Oliver si irrigidì. E va bene, allora avrebbe dovuto farsi perdonare. E ci sarebbe riuscito. Non aveva nessuna intenzione di permettere ai suoi fratelli di corteggiarla. Era stato lui a scoprirla. Era stato lui a portarla lì e a pagare per i suoi vestiti, e quei due non si sarebbero goduti i vantaggi di tutto ciò. Al solo pensiero gli si rivoltava lo stomaco.

Gli sfuggì un gemito. Eccolo che ricominciava… era roso dalla gelosia; come la sifilide o il vaiolo, quel sentimento lo divorava giorno e notte. C’era un solo modo per guarire: doveva portarsi a letto Maria.

Sì, era quella la soluzione. Una volta sfogatosi tra le sue braccia, quell’ossessione sarebbe sicuramente svanita e lui avrebbe potuto ritrovare se stesso. Avrebbe potuto tornare a vivere la sua vita come gli pareva, ignorando le conseguenze del suo comportamento. Ecco cosa doveva fare: soddisfare quella voglia. Anche se la sua maledetta famiglia faceva di tutto per interferire.

Ne aveva avuto abbastanza dei loro trucchetti, quella settimana. Li aveva lasciati liberi di fare i loro giochetti, liberi di accompagnarla ovunque volessero, ma ora basta. Lei era sua. Doveva solo convincerla. E se ciò significava dar retta a qualche stupida superstizione su san Valentino, allora l’avrebbe fatto. E al diavolo tutti quanti.

— E va bene — dichiarò, rivolto ai suoi fratelli — vi siete fatti quattro risate a mie spese, ma adesso è finita.

Con un sogghigno, Jarret guardò Gabe. — Non capisco di cosa stia parlando. E tu?

— Non ne ho la più pallida idea — fece Gabe.

— Allora forse è meglio che vi dia una dimostrazione. — Oliver strappò le violette dalle mani di Gabe e bussò alla porta di Maria, piantandosi sulla soglia prima che i suoi fratelli realizzassero cosa aveva in mente. Un istante dopo la porta si spalancò e Maria lo guardò sbigottita. — Oliver! Cosa ci fate qui?

Lui rimase senza parole. Maria indossava una vestaglia di cotone bianco sopra la camicia da notte di lino, entrambe abbottonate fino al collo e caste come l’abito di una suora. Eppure la sola vista di lei in quella tenuta lo eccitò come nessuna delle ragazze di Polly era mai riuscita a fare. Tutto ciò che voleva era farla arretrare nella stanza e fare l’amore con lei fino a farle perdere i sensi.

Invece spinse verso di lei le violette. — Per voi. Per il giorno di san Valentino.

Gli occhi azzurri di Maria si fecero di ghiaccio. — Portatele alle vostre amiche al bordello. Io non le voglio.

— Vi prego, Maria — la implorò lui — lasciate che vi spieghi.

— Non mi dovete nessuna spiegazione. — Con un’occhiata a Betty, che dava loro le spalle ma con tutta evidenza stava origliando avidamente, mormorò: — Sono solo la vostra finta fidanzata, dopotutto. Quindi se volete scusarmi…

— No. — Se non avesse colto i lucciconi nei suoi occhi, forse se ne sarebbe andato, ma per nulla al mondo l’avrebbe fatto adesso.

L’aveva fatta soffrire. Aveva giurato di non fare mai soffrire una donna, ecco perché aveva sempre voluto mantenere su un piano puramente occasionale i rapporti con l’altro sesso. Se una donna gli si affezionava, lui rompeva con lei prima che le cose prendessero una brutta piega.

Eppure aveva fatto soffrire Maria, l’ultima donna al mondo che voleva far piangere. Non gli piaceva come questo lo faceva sentire. In quel momento avrebbe dato qualunque cosa, fatto qualunque cosa pur di cancellare dal suo volto quell’espressione ferita.

— Sono il primo uomo che avete visto oggi — puntualizzò — dunque sono ufficialmente il vostro innamorato.

Lei scoppiò in una risata aspra. — Per via di una sciocca superstizione? Non penso proprio.

— Perché voglio esserlo — disse a bassa voce lui. — E perché anche voi lo volete.

Lo sguardo di Maria avrebbe trafitto una pietra. — Pensate che voglia come innamorato un debosciato ubriaco appena uscito dal letto di qualche sgualdrina? Neppure se foste l’ultimo uomo rimasto sulla faccia della terra.

Ciò detto gli sbatté la porta in faccia. I suoi fratelli risero, ma Oliver li ignorò. Non poteva biasimarla per essere in collera; gliene aveva dato ottimi motivi.

Ma tutto ciò non cambiava nulla. Che fosse dannato se l’avrebbe lasciata andare, adesso. In un modo o nell’altro Maria Butterfield sarebbe stata sua. In un modo o nell’altro sarebbe finita a letto con lui.
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Maria riuscì a evitare Oliver per quasi tutto il giorno di san Valentino. Non fu difficile: lui aveva passato metà giornata a smaltire la nottata di bagordi dormendo, a quanto pareva. Non che a lei importasse qualcosa. Aveva imparato la lezione. Per davvero. Neppure il magnifico mazzo di iris che le aveva fatto recapitare in camera a metà pomeriggio cambiava le cose.

Vestendosi per il ballo di quella sera, era molto orgogliosa di se stessa per aver pensato a lui solo una mezza dozzina di volte. “Ogni ora” puntualizzò la sua coscienza.

— Ecco, questa è l’ultima — annunciò Betty infilando l’ennesima piuma di struzzo nell’elaborata acconciatura di Maria.

A detta di Celia, la nuova moda di quell’anno imponeva una profusione di piume che pendevano dalla testa come in un languido riposo. Maria sperava che le sue non decidessero di riposarsi sul pavimento: Betty pareva aver fatto ricorso a un incantesimo per fissarle e Maria non era affatto sicura che sarebbero rimaste a posto.

— Siete incantevole, signorina — aggiunse Betty.

— Se questo è vero — disse Maria — è solo grazie ai tuoi sforzi, Betty.

La cameriera chinò il capo per nascondere il rossore. — Grazie, signorina.

Era incredibile quanto fosse cambiata Betty da quando Maria aveva ascoltato il consiglio di Oliver, permettendole di riempirla di premure, di riordinare la sua stanza e di fare una miriade di altre cose che Maria sarebbe stata ben lieta di fare da sola. Ma in effetti Oliver ci aveva visto giusto: Betty in pratica era raggiante d’orgoglio. Maria rimpiangeva di non aver capito subito come trattare con la servitù, ma in tutta onestà come poteva immaginare che quei pazzi degli inglesi avrebbero goduto a servirla? Era qualcosa che lasciava interdetta la sua democratica mente americana.

Con uno sguardo ammirato all’abito di raso color avorio di Maria, Betty disse: — Scommetto che stasera Sua Signoria rimarrà senza fiato appena vi vedrà.

— In tal caso spero che soffochi — borbottò Maria.

Con un’occhiata d’intesa, Betty gonfiò lo sbuffo di tulle bianco che guarniva il corpetto, fissato al centro con un ornamento di mosaico dorato. — John dice che il padrone non ha toccato nessuna di quelle sgualdrine al bordello, ieri sera. Dice che Sua Signoria ha rifiutato tutte le femmine che la padrona gli ha messo davanti.

— Non so perché, ma ne dubito.

Senza darle ascolto, Betty proseguì nella sua campagna per salvare il dubbio onore del suo padrone. — Poi lord Stoneville è andato all’opera ed è uscito senza nessuna ballerina sottobraccio. John dice che non gli era mai capitato.

Maria alzò gli occhi al cielo, anche se una parte di lei voleva disperatamente credere che fosse vero, una piccola, sciocca parte di lei che avrebbe voluto schiaffeggiare fino a farle perdere i sensi.

Betty lustrò l’ornamento con l’orlo della manica. — John dice che Sua Signoria ha bevuto fino a ubriacarsi e poi è tornato a casa senza aver neppure baciato una sola donna. John dice…

— John s’inventa un mucchio di frottole per giustificare il comportamento del suo padrone.

— Oh no, signorina! John non mentirebbe mai. E posso assicurarvi che il padrone non era mai rincasato così presto, e certamente non senza… ehm… be’… quando viveva ad Acton aveva l’abitudine di portarsi a casa una o due sgualdrine per… sì, insomma, lo sapete.

— Aiutarlo a restare senza fiato? — sbottò Maria prendendo il ventaglio.

Betty rise. — Cielo, sarebbe un bello spettacolo, no? Due signore che cercano di soffocarlo.

— Le pagherei profumatamente per farlo. — Con un sospiro, Maria si voltò per andare alla porta. — Si è trattenuto dal portare a casa le sue sgualdrine solo per via di sua nonna e delle sue sorelle. Ad Acton viveva da solo. Qui è diverso.

— Immagino che abbiate ragione — concordò Betty con la faccia lunga.

— Ma ti ringrazio per aver cercato di sollevarmi il morale — disse dolcemente Maria. — Sei stata molto buona con me; lo apprezzo davvero tanto.

La cameriera le sorrise raggiante. Ci voleva davvero pochissimo per fare felice Betty.

Maria si avviò verso il pianterreno, sollevata nel vedere che gli altri erano già di sotto, nel grande salone. Meglio non rimanere da sola con Oliver. Se i suoi domestici si inventavano delle scuse per giustificarlo poteva facilmente immaginare cosa si sarebbe inventato lui stesso. O, peggio, cosa non si sarebbe inventato. Lei non poteva accampare nessun diritto su di lui e se Oliver andava o meno in un bordello non erano affari suoi.

Poteva solo prendersela con se stessa per ciò che provava.

Specialmente quando Oliver alzò gli occhi per seguire la sua discesa, infiammandola col suo sguardo intenso, di fuoco. Che il Signore l’aiutasse… Oliver era magnifico… persino troppo bello, come sempre. Quella sua miscela di peccato e raffinatezza invogliava qualunque donna a sprofondare con lui in ogni sorta di degrado, pur di possederlo.

Indossava un ampio mantello di lana blu scuro sopra l’abituale abito da sera nero, cosa che, al lume di candela, regalava sfumature bluastre ai suoi lucidi capelli corvini. Un paio di guanti bianchi di seta fasciavano le dita lunghe e affusolate, le stesse che le avevano accarezzato la guancia. Misericordia, era stato soltanto ieri? Sembrava passata un’eternità. Non riusciva a smettere di pensare alla tenerezza con cui la sua mano le aveva ravviato i capelli sulla fronte.

Maria si accigliò, irritata con la sua memoria infida. Non c’era da stupirsi che le donne facessero la fila per lui, seguendolo ovunque. Come potevano evitarlo, quando lui faceva certe cose? E quando Oliver la guardava come in quel momento, con una bramosia che non si curava di mascherare nemmeno davanti alla nonna accigliata, quasi le toglieva il respiro.

Accidenti a lui. Lei non aveva nessuna intenzione di perdere il fiato, la testa o qualunque altra cosa per causa sua. Non dopo la sera precedente.

Oliver le si avvicinò con un sorriso. — Un abito tanto mirabile merita qualcosa di più, per metterlo in risalto. — Così dicendo tirò fuori un astuccio di velluto.

Quando l’aprì, rivelando una splendida collana di perle con un fermaglio incrostato di diamanti, Maria trattenne il respiro.

— È chiaro che questo gioiello è perfetto per quel vestito — disse Oliver tendendole l’astuccio. — Apparteneva a mia madre.

Maria guardò i fratelli e le sorelle di Oliver, che apparivano tutti scioccati. Sua nonna sembrava fuori di sé dalla rabbia.

Abbassando la voce disse: — Non credo sia il caso…

— Siete la mia fidanzata. Nessuno se la prenderà se vi faccio un regalo.

Un regalo? Bontà divina, Maria lo aveva preso per un prestito, nel migliore dei casi. — È troppo prezioso.

“E lo fai solo per farti perdonare per ieri sera.”

— Non credete che l’avrei già venduto, se fosse così prezioso?

Ottimo argomento. Eppure doveva pur valere qualcosa; e poi aveva un grande valore sentimentale, il che era ridicolo, date le circostanze. — Senza dubbio dovrebbe andare a Minerva o a Celia.

— Oh, per me è troppo pesante — disse con leggerezza Celia, ripresasi con sorprendente velocità dalla vista di suo fratello che offriva la collana di sua madre a un’estranea, di fatto. — Sembrerei una gallina con un’ancora al collo.

— E a me le perle non piacciono — aggiunse Minerva.

Maria la guardò dritta negli occhi. — Vi rendete conto, vero, che vostro fratello sta solo cercando di comprare il mio perdono per le sue… trasgressioni?

Oliver si irrigidì e Minerva le rivolse un sorriso d’intesa. — Ragione di più per accettarla. Oliver merita di pagare. Il che non significa che dovete perdonarlo.

— Forse non dovresti immischiarti, Minerva — la rimbeccò gelida la signora Plumtree. Quando tutti la guardarono, aggiunse: — Quelle sono le perle di mia figlia, in fin dei conti. Se c’è qualcuno che può decidere a chi devono andare, sono io. Almeno la signorina Butterfield ha il buonsenso di rendersene conto.

Un silenzio imbarazzato calò sulla compagnia; Maria, mortificata, aveva le guance in fiamme. L’occhiata che la signora Plumtree scoccò al nipote chiariva che lei non approvava affatto la scelta di donare a una nullità un ricordo di famiglia tanto importante.

Di tanto in tanto, nel corso della settimana, Maria aveva avuto l’impressione che la signora Plumtree la guardasse con una certa indulgenza, ma doveva esserselo immaginato.

— Le perle appartengono a me, nonna — sbottò Oliver. Togliendole dalla custodia di velluto, si spostò alle spalle di Maria e gliele agganciò al collo. — E le regalerò a chi mi pare.

— Per favore, Oliver — mormorò Maria sentendo al collo il peso ragguardevole delle perle. — Non voglio causare fastidi.

— Nessun fastidio. — Oliver si spostò al suo fianco per offrirle il braccio, con un’occhiataccia alla nonna.

Maria lanciò un’occhiata furtiva alla signora Plumtree, ma la donna evitava di guardarla, ancora inorridita, evidentemente, dal dono sconsiderato del nipote. Ma perché poi le importava tanto l’opinione dell’anziana donna? Tanto Oliver non voleva mica sposarla; se la signora Plumtree la disprezzava, Oliver aveva più probabilità di far prevalere la sua strategia e lei poteva finalmente chiudere con tutta quella storia.

Eppure le importava eccome. La verità era che, col tempo, aveva cominciato ad apprezzare la signora Plumtree. Non avrebbe saputo spiegare il perché, salvo che i commenti acidi della signora spesso si accordavano esattamente con ciò che lei stessa pensava.

Due carrozze si fermarono davanti al palazzo. Freddy annunciò che preferiva salire sulla prima, insieme a Jarret e Gabe, che evidentemente aveva cominciato a idolatrare, e Celia disse che si sarebbe unita a loro. La giovane sembrava sempre più a suo agio con i maschi che con le femmine.

Mentre Freddy saliva in carrozza, Maria non riuscì a trattenersi dal dargli un ultimo consiglio. — Ricordati di seguire l’esempio degli altri uomini, al ballo. Forse qui hanno consuetudini diverse che in America.

Freddy spinse in fuori il mento con giovanile bellicosità. — Non sono un bambino, Mopsy. So come ci si deve comportare.

Quando la prima carrozza partì e l’altra si fermò per far salire lei, Oliver, Minerva e la signora Plumtree, Oliver le diede un colpetto affettuoso sulla mano. — Freddy non darà nessun problema — la rassicurò con la sua voce dolce come il miele. — Lo terrò d’occhio io.

Mentre Oliver aiutava sua nonna a salire in carrozza, Minerva rise.

Inarcando un sopracciglio, Oliver aiutò anche Maria. — Lo trovi divertente, Minerva?

— Dati i pasticci in cui tu, Foxmoor e gli altri vi cacciavate regolarmente all’età del signor Dunse, tu non lo trovi divertente?

Era la prima volta che un suo familiare accennava alla giovinezza di Oliver. Maria tentò di non rimanerne intrigata, ma non ci riuscì. — Posso solo immaginare lo scompiglio che Oliver deve aver causato da ragazzo.

Oliver aiutò Minerva a montare in carrozza, poi salì a sua volta e si sedette accanto a lei. — Non eravamo poi così terribili.

— Non ascoltatelo — esclamò Minerva, con gli occhi che brillavano. — Una sera uggiosa, lui e i suoi amici andarono a un ballo con indosso la livrea dei lacchè ingaggiati per l’occasione. Poi cominciarono a sbevazzare, flirtare e fare l’occhiolino alle signore più anziane fino a farle arrossire tutte quante, oltre a criticare ad alta voce la festa. Quando la padrona di casa si accorse del loro piano e radunò alcuni giovanottoni robusti per buttarli fuori, loro rubarono una statuetta di Cupido che stava in giardino e inviarono alla signora un biglietto in cui le chiedevano un riscatto per riaverla indietro.

— E tu come diavolo fai a saperlo? — chiese Oliver. — Avevi… quanti… undici anni?

— Dodici — lo corresse Minerva. — E i domestici della nonna non parlavano d’altro. La cosa fece molto scalpore in società, se ben ricordo. Qual era il riscatto? Un bacio per ognuno di voi dalla figlia della padrona di casa?

L’ombra di un sorriso sfiorò le labbra di Oliver. — E lei non l’ha mai pagato. A quanto pare i suoi spasimanti non erano d’accordo. Per non parlare dei suoi genitori.

— Santo cielo — esclamò Maria.

— Ora che ci penso — rifletté ad alta voce Oliver — credo che Kirkwood abbia ancora quel Cupido, da qualche parte. Dovrei chiederglielo.

— Siete proprio terribile come Freddy e i miei cugini — lo rimproverò Maria. — Una volta hanno insaponato tutti i finestrini della carrozza del sindaco il giorno in cui doveva guidare una processione attraverso le strade di Dartmouth. Avreste dovuto vedere come ha dato in escandescenze quando l’ha scoperto.

— Era un pomposo idiota? — chiese Oliver.

— Uno sporcaccione, in realtà. Ha cercato di dare un bacio a mia zia. Ed è anche sposato!

— Allora spero che non si siano limitati a insaponargli i finestrini — ridacchiò Oliver.

Quel commento la colse di sorpresa. — Perché voi, naturalmente, non avete mai baciato una donna sposata, giusto?

— Non se lei non chiedeva di essere baciata — ribatté Oliver con una strana tensione nella voce. — Ma non stavamo parlando di me, parlavamo dell’ignobile sindaco di Dartmouth. Insaponargli i finestrini è servito a dargli una lezione?

— No, però c’è riuscito il regalo che gli hanno lasciato in carrozza. L’hanno preso dalla mucca più grossa del paese.

Oliver e Minerva scoppiarono a ridere. La signora Plumtree no. Chiusa in un silenzio di tomba, vicino a Maria, era palesemente scandalizzata da tutta quella conversazione.

— Perché i maschi sentono sempre il bisogno irrefrenabile di sporcare costringendo poi qualcun altro a pulire? — chiese Minerva.

— Perché sanno quanto ci irrita — rispose Maria.

— Non capisco proprio come abbia fatto Oliver a diventare un tale scavezzacollo. — La signora Plumtree li sorprese tutti rompendo il suo silenzio. — A quattordici anni era un perfetto gentiluomo… accompagnava suo padre a trovare i fittavoli, passava ore con il fattore a imparare come far quadrare i conti…

— Non ero poi così perfetto, nonna — obiettò Oliver con una punta di irritazione. — Avevo i miei difetti.

— Niente di veramente grave finché i tuoi genitori…

— Ti sei dimenticata i guai in cui mi sono cacciato a Eton, prima di allora? — la interruppe Oliver.

— Bah, figuriamoci, non era niente di che. Semplici ragazzate dopo che hai fatto comunella con quegli altri bricconi. Quando tornavi a casa per le vacanze ti comportavi come un figlio devoto e come il futuro erede di una grandiosa tenuta. Ti applicavi negli studi e cercavi di migliorare la casa. Eri un giovane responsabile.

— Tu non hai idea di com’ero veramente — sibilò lui. — Non ce l’hai mai avuta.

Parole aspre che riecheggiarono nella carrozza. Maria sentì la signora Plumtree irrigidirsi accanto a sé e la compatì con tutto il cuore. Forse la nonna di Oliver era troppo consapevole della propria posizione sociale e forse aveva idee draconiane sulla vita che avrebbero dovuto condurre i suoi nipoti, ma era evidente a chiunque che a suo modo si preoccupava per loro.

Oliver fece un gran sospiro. — Perdonami, nonna — disse compunto. — Questa potevo risparmiarmela.

— Assolutamente — confermò Maria. — Vostra nonna stava dicendo delle cose carine su di voi.

Oliver si voltò di scatto verso di lei. — Stava sottolineando, per l’ennesima volta, quanto ho deluso la mia famiglia.

— Se la cosa vi disturba tanto — lo incalzò Maria — perché non la smettete di deluderla?

— Touché, Maria — disse piano Minerva.

Digrignando i denti, Oliver spostò lo sguardo fuori dal finestrino, senza dubbio rimpiangendo di non essere mille miglia lontano da tutte quante loro. Mentre Oliver si ritraeva in se stesso, Minerva prese a snocciolare un aneddoto dopo l’altro su com’era da ragazzo.

Maria non voleva lasciarsi ammaliare, ma non poté farne a meno. Rise al racconto di come Oliver era caduto nello stagno davanti a Halstead Hall mentre cercava di “incantare” i pesci attirandoli dentro la barca, come gli indiani incantano i serpenti attirandoli fuori dalle ceste. Cercò di non ridere a quello di quando Oliver aveva convinto Gabe a dividere con lui la sua fetta di torta dicendo che poteva essere avvelenata: per sicurezza Oliver doveva “assaggiarla per assicurarsi che non ci fosse nessun pericolo”.

Ma quando Minerva raccontò di un tale che le aveva tirato i capelli quando lei aveva cinque anni e di come Oliver era corso in suo aiuto prendendo a pugni il suo aggressore, le venne voglia di piangere. L’Oliver che aveva preso le difese della sorellina esisteva ancora… lei lo aveva intravisto, di tanto in tanto. Dunque dov’era finito l’altro Oliver, quello spensierato? I suoi fratelli e le sue sorelle non sembravano per nulla amareggiati quanto lui per la tragica fine dei genitori. Era solo perché lui era più grande, quand’era successo? O c’era qualcos’altro, in quella tragedia, che lo tormentava?

Un sobbalzo improvviso della carrozza la spinse a guardare fuori dal finestrino. Erano già in città e non se n’era accorta, assorta com’era nei racconti di Minerva. Ora erano fermi in coda con altre vetture in una strada illuminata dai lampioni a gas, fiancheggiata da edifici incredibilmente lussuosi. Doveva essere la zona ricca di Londra.

— Ah — disse la signora Plumtree — siamo vicini alla casa dei Foxmoor. Avrei dovuto immaginare che ci sarebbe stata una gran calca. — Fissò lo sguardo su Oliver. — Suppongo che vorrai scandalizzare la buona società annunciando il tuo fidanzamento con la signorina Butterfield, stasera.

— Naturalmente — confermò Oliver senz’ombra di irritazione. — A meno che non preferisca farlo tu stessa. Sarei ben lieto di cederti l’onore, nonna. Maria e io ci limiteremo ad annuire e a sorridere mentre tu incassi tutta la gloria per aver suggellato la nostra unione.

Misericordia. Quando si dice gettare il guanto di sfida.

La bocca della signora Plumtree si aprì. Poi si richiuse di scatto. Quando la donna parlò di nuovo, la sua voce suonava tesa, anche se Maria avrebbe giurato di aver colto un bagliore negli occhi dell’anziana signora. — Forse accetterò la tua offerta. Temo che non saresti in grado di dare l’annuncio come si conviene.

— Accomodati pure — disse Oliver. I suoi occhi dicevano: “Ti sfido a farlo”.

C’era un’ombra di compiacimento sul suo viso, adesso, quasi sapesse che era sul punto di vincere.

Un silenzio carico di tensione calò sulla carrozza. Chiaramente, sia la signora Plumtree sia Oliver aspettavano che fosse l’altro a darsi per vinto.

Poi la carrozza si fermò davanti al palazzo e quell’attimo passò. Un valletto corse ad abbassare lo scalino e aprì lo sportello. Oliver scese per primo, aiutandole a smontare una dopo l’altra.

Quando prese il braccio di Maria salendo con lei i gradini d’ingresso, lei bisbigliò: — State scherzando col fuoco. Vostra nonna potrebbe davvero dare l’annuncio del nostro fidanzamento.

— Impossibile — sussurrò di rimando lui. — Non la conoscete come la conosco io. — Poi, battendole sulla mano in modo rassicurante, aggiunse: — Non lo farà mai. Vedrete.

Maria si voltò di soppiatto verso la signora Plumtree ed ebbe un tuffo al cuore. Sulle sue labbra aleggiava un sorriso enigmatico, che lei si affrettò a cancellare appena si accorse che Maria la stava guardando. Oh-oh. La cosa non faceva ben sperare per i piani di Oliver.

— Oliver… — attaccò Maria.

— Oliver, grazie al cielo sei arrivato! — esclamò Celia. Era ferma in cima ai gradini con un’espressione ansiosa. — Devi andare a salvare Gabe prima che combini qualche sciocchezza. C’è qui Chetwin e stanno per venire alle mani per quella stupida gara. Sono nella sala da gioco.

— Oh, per l’amor del cielo, non posso credere che Foxmoor abbia invitato quell’idiota — commentò Oliver, affrettandosi a entrare.

Non appena sparì dentro casa, Celia e Minerva tirarono dentro Maria, ridacchiando. — Presto, prima che Oliver torni.

Furono accolte da lord Gabriel e lord Jarret, che si avvicinarono seguiti da una schiera di altri giovanotti.

— Lord Gabriel! — esclamò Maria. — Vostro fratello…

— Sì, lo so. E mentre Oliver è lontano…

Lui e Jarret le presentarono gli altri signori. Quando Oliver tornò, Maria aveva già promesso un ballo a tutti gli amici dei suoi fratelli.

Oliver si rabbuiò ulteriormente nel vedere che Gabe se ne stava lì tranquillo e beato. Guardò sua sorella inarcando un sopracciglio. — Credevi di essere spiritosa facendomi correre via in cerca di Chetwin?

— Mi sono confusa, tutto qua — disse briosa Celia. — In tua assenza abbiamo presentato Maria agli altri invitati.

— Grazie per averla fatta sentire la benvenuta — disse Oliver, adocchiando con diffidenza gli altri gentiluomini. Poi offrì il braccio a Maria. — Venite, mia cara, lasciate che vi presenti ai padroni di casa, così poi potremo ballare.

— Spiacente, vecchio mio — disse Gabe, infilandosi tra loro — ma la signorina Butterfield ha già promesso a me il primo ballo.

Oliver volse su di lei uno sguardo cupo e accusatore. — Non è vero.

Maria fu trafitta dal senso di colpa, ma poi si riprese. Per cosa doveva sentirsi in colpa? Era stato lui a passare la sera prima in un bordello. Era stato lui a dimenticarsi di invitarla a ballare, preso com’era dalla battaglia con sua nonna. Aveva dato per scontato che lei gli avrebbe concesso almeno un ballo perché aveva “pagato” per i suoi servizi. Be’, tanto peggio per lui.

Sostenendo con fermezza il suo sguardo, spinse il mento in fuori. — Voi non mi avete detto nulla. Non avevo idea che voleste il primo ballo.

— Allora mi accontenterò del secondo — disse Oliver, scuro in volto.

— Temo che quello sia mio — s’intromise Jarret. — In realtà, credo che la signorina Butterfield sia già impegnata per tutti quanti i balli. Dico bene, signori?

Un coro di conferme trasformò il cipiglio di Oliver in uno sguardo torvo. — Impegnata un corno.

La signora Plumtree lo colpì al braccio col ventaglio. — Santi numi, Oliver, modera il linguaggio in presenza del gentil sesso. Questo è un ricevimento rispettabile.

— Non mi interessa. Lei è la mia fi… — Si trattenne appena in tempo. — Maria è venuta qui con me. Mi merito almeno un ballo.

— Allora forse avresti dovuto chiederle di concedertene uno prima che lei prendesse altri impegni — disse Celia con un sorriso malizioso.

Gabe porse il braccio a Maria. — Venite, signorina Butterfield, vi presento ai padroni di casa — disse, riecheggiando le parole del fratello maggiore. Quando Maria si appese al suo braccio, Gabe rivolse a Oliver un gran sorriso. — Puoi solo sperare di estrarre il suo nome nella lotteria per l’ultimo valzer prima di cena, vecchio mio. Perché è l’unico modo in cui riuscirai a ballare con lei, stasera.
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— Io lo uccido — mugugnò sottovoce Oliver guardando suo fratello che si allontanava con Maria. Jarret e gli altri giovanotti si diressero a loro volta verso la sala da ballo, seguiti a ruota da Celia e Minerva, lasciandolo nell’ingresso insieme alla nonna.

— La signorina Butterfield è americana — disse placida la nonna. — Gli americani non sanno mai come comportarsi, tranne che in una casa colonica. Non si rende conto che avrebbe dovuto riservarti almeno un ballo. Quantunque, devo dire che te la sei presa comoda prima di chiederglielo.

Oliver la guardò truce. — Sono il suo fidanzato.

— Be’, non ti comporti certo come tale. Considerato dove sei andato ieri sera…

Oliver avvampò. — Dannazione, nonna…

Lei gli diede un altro colpo al braccio col ventaglio. — Non so proprio dove hai imparato queste maniere orribili.

— La vuoi smettere? — disse Oliver strappandole di mano il ventaglio. — Giuro che a volte tu e Maria fareste scappare un uomo nella notte urlando.

Inspirando sdegnosa, la signora Plumtree si riprese il ventaglio. — Tu avresti bisogno di urlare un po’. Ti farebbe bene all’anima.

Oliver scoppiò in una risata aspra. — Tu e Maria siete proprio una bella coppia. Anche lei si preoccupa di salvarmi l’anima. Qualcuno dovrebbe dirle che è una causa persa.

— Veramente? — disse pacata la nonna.

“C’è ancora speranza per lui.” Oliver risentiva le parole di Maria sul suo alter ego, Rockton. “C’è sempre speranza.”

Era una frase che avrebbe potuto pronunciare la nonna, tanto che le lanciò un’occhiata tagliente. Possibile che si fosse ammorbidita nei confronti di Maria?

La signora Plumtree si accigliò. — Non riesco ancora a credere che tu abbia regalato le perle di Prudence a quell’ochetta.

Oliver si rilassò. La nonna non avrebbe mai ritenuto Maria una consorte degna di lui. — Erano mie e sono libero di darle a chi mi pare.

In verità, all’inizio voleva offrirgliele solo come accessorio per la serata, ma poi l’aveva vista con quell’abito, aveva avvertito il suo imbarazzo per la disapprovazione della nonna e gli era scattato qualcosa dentro.

Tanto meglio, si disse sulla difensiva: quale modo migliore per convincere la nonna che voleva andare fino in fondo, sposando Maria? Quella era l’unica ragione per cui le aveva regalato le perle.

— Andiamo a cercare Foxmoor — disse. — Devo parlargli di una cosa. E tu devi parlare con sua moglie in merito all’annuncio del mio fidanzamento.

La nonna lo scrutò con diffidenza. — Non sei tenuto a portare fino in fondo questa farsa, sai. Potresti finirla anche adesso.

— Oppure tu potresti lasciar perdere il tuo ultimatum — ribatté Oliver.

— Mai — dichiarò la signora Plumtree.

— A te la scelta — disse Oliver, guardandola con durezza. — Ma se non darai tu l’annuncio, lo farò io.

Dimostrarle che non avrebbe ceduto era l’unico modo per costringerla ad arrendersi, ed era certo che la nonna si sarebbe arresa. Perché se il fidanzamento veniva annunciato di fronte a tutti, si sarebbe sentita in dovere di approvarlo per salvaguardare l’onore della famiglia, ma la signora Plumtree non sarebbe mai stata disposta ad accettare una americana di fede cattolica.

Trovarono Foxmoor ritto sulla soglia della sala da ballo, intento a ricevere gli ospiti insieme alla duchessa, anche se fu prontissimo a farsi prendere in disparte da Oliver. Nel frattempo la nonna andò a parlare con sua moglie. Naturalmente Oliver non era così ingenuo da credere che le stesse chiedendo sul serio di poter annunciare il fidanzamento. Era tutta una messinscena a suo beneficio.

— Che cosa ci fai qui? — chiese Foxmoor. — Se ben ricordo, l’altr’anno avevi giurato che l’unico modo in cui avresti partecipato di nuovo a un ballo di san Valentino era in una bara. — Lanciò un’occhiata alle spalle di Oliver. — Allora, dove l’hai lasciata?

— Prendimi pure in giro, se ti fa piacere, basta che dopo tu mi faccia un favore. Devi aiutarmi a truccare il sorteggio.

Foxmoor lo guardò con sospetto. — Se credi che ti lascerò sfruttare l’evento mondano preferito da mia moglie per fare uno scherzo a uno dei tuoi poveri fratelli…

— Non si tratta di uno scherzo. Voglio truccarlo per fare in modo che una certa ragazza balli l’ultimo valzer con me.

Portandosi una mano al petto con aria melodrammatica, Foxmoor barcollò all’indietro. — Tu? Vuoi ballare con una ragazza in età da marito? — Scrutò da vicino Oliver. — Lo sai, vero, che le uniche donne che partecipano al sorteggio sono giovani, nubili e rispettabili?

Oliver digrignò i denti. — Ne sono perfettamente consapevole.

— E vuoi ballare con una di loro. — Foxmoor scoppiò in una fragorosa risata.

— Oh, per l’amor di Dio, puoi aiutarmi sì o no?

— Ma certo — disse allegramente il suo amico. — Tutto quello che vuoi. E già che ci sono staccherò la luna dal cielo per farne il piatto in cui consumerai la cena, e le stelle perché ti illuminino la strada fino a tavola.

— Va’ al diavolo, dico sul serio. Devo assolutamente ballare con lei, va bene? È importante.

— Allora perché non glielo chiedi e basta?

— L’ho fatto, ma i miei fratelli mi hanno giocato un brutto tiro. — Oliver si passò distrattamente le dita tra i capelli. — Quando sono arrivato da lei avevano già convinto tutti i loro amici a invitarla a ballare.

— Buon Dio, stai parlando della graziosa creatura che Gabe ha presentato a me e a Louisa, giusto? Signorina… Butter qualcosa? Quella che è in visita a Halstead Hall?

— Proprio lei, sì.

Foxmoor si accigliò. — Ora capisco perché vuoi ballare con lei. Hai in mente di sedurla. È proprio il tuo tipo, dunque intendi sfruttare il ballo di mia moglie…

— Che il diavolo ti porti, Foxmoor! Per una volta in vita tua potresti fare quello che ti chiedo senza metterti a giudicare? Sei insopportabile quanto Maria, con tutte le sue chiacchiere sulla moralità, la compassione e la salvezza dell’anima. Ti sto chiedendo un semplice favore, un ballo con quella stramaledetta donna, e tu non fai nemmeno la fatica di aiutarmi!

Nel vedere lo sconcerto di Foxmoor, Oliver si rese conto di essersi espresso con troppa veemenza.

Poi il suo amico assunse un’espressione più enigmatica. — Maria, eh?

— È il suo nome di battesimo.

— Sì, l’avevo intuito. — Foxmoor si avviò verso la sala da ballo. — Vuoi manipolare il sorteggio? Molto bene. Quando la signorina metterà il suo nome nel cappello io lo sottrarrò con destrezza, poi te lo passerò in modo che tu possa “estrarlo” dal cappello. Semplicissimo.

Oliver lo scrutò con attenzione. — Ti è già capitato di farlo.

Foxmoor abbozzò un sorriso. — Un paio di volte. Agli innamorati di solito non piace rischiare che le loro amate vengano sorteggiate da qualcun altro il giorno di san Valentino.

— Io non sono innamorato — scattò Oliver. — Perciò, se è questo che pensi…

— Certo che no. — Ma il duca appariva poco convinto.

Oliver era tentato di dire a quell’idiota che in effetti aveva in mente di sedurre Maria, non foss’altro che per cancellargli dalla faccia quell’espressione sospettosa, ma non voleva rischiare di perdere l’opportunità di fare da cavaliere a Maria per l’ultimo valzer prima della cena. Poteva essere la sua unica occasione per parlarle a quattr’occhi, dato che i suoi fratelli e le sue sorelle facevano del loro meglio per “proteggerla”.

Si voltò per cercarla con lo sguardo tra la folla. Stava ballando insieme a Gabe, con quell’abito angelico che lo faceva sentire come un demonio per la brama di possederla che gli ispirava.

Dio, quanto la desiderava. Voleva baciare la sua bocca carnosa e inebriante mentre le scioglieva i capelli, una ciocca ambrata dopo l’altra. Poi voleva farle scivolare giù dalle spalle quel corpetto bianco panna e coprire di carezze quei seni prosperosi, lambendo i capezzoli con la lingua fino a farli inturgidire. Voleva vederla sorridere estatica mentre le sollevava le sottane, affondando la bocca tra le sue gambe per assaporare il suo nettare pungente.

Voleva vederla sorridere, punto e basta. Lo voleva quasi più di quanto volesse portarsela a letto.

Ma che cosa gli prendeva? Come faceva a paragonare un sorriso a un bell’amplesso?

Eppure il sangue gli pulsava veloce nelle vene al semplice ricordo dei sorrisi che il giorno prima Maria gli aveva rivolto nello studio. Voleva che lei gli parlasse come aveva già fatto, punzecchiandolo e persino rimproverandolo. Qualunque cosa, tranne quegli sguardi freddi e distaccati e la sua insistenza a evitarlo. Ma dopo stasera…

Un pensiero lo folgorò all’improvviso. Se stasera avesse vinto la sua battaglia con la nonna, Maria non avrebbe più avuto motivo di restare. Il loro accordo finiva lì.

Si sentì raggelare. Non lo avrebbe permesso. Avrebbe rinnovato l’offerta di farne la sua amante e stavolta l’avrebbe convinta. L’avrebbe sedotta per convincerla. Maria non poteva andarsene… non ancora. Non voleva neanche pensarci.

— Non sei d’accordo? — disse Foxmoor al suo fianco.

Oliver si riscosse. — Naturalmente — disse, augurandosi che fosse la risposta giusta.

— Non vuoi fare qualche battuta sprezzante sul fatto che il matrimonio è la rovina di ogni uomo? — lo incalzò Foxmoor. — È la tua reazione abituale a qualunque commento sulla felice unione di qualcuno.

— Non sono in vena di battute sprezzanti, stasera.

— Non hai sentito una sola parola di quello che ho detto, vero?

Oliver fece una smorfia. Foxmoor era decisamente troppo astuto.

Il duca lo guardò sogghignando. — Stavo parlando di Kirkwood, di come sembra smarrito senza lady Kirkwood al suo fianco, stasera.

— La rosa è già sfiorita? — disse Oliver, stranamente deluso da quel pensiero.

— Ah, ecco lo Stoneville a cui sono abituato. No, non hai sentito? È costretta a letto. Aspettano da un giorno all’altro l’arrivo del loro primogenito.

Inaspettatamente, Oliver sentì una fitta al petto. Kirkwood padre. Non avrebbe mai pensato di assistere a un evento simile. Ora tutti i suoi amici avrebbero avuto dei figli… e lui no.

Si accigliò. Cosa importava? Lui non voleva dei figli. Non poteva immaginare un padre peggiore di se stesso.

Allora perché un’immagine di Maria incinta, con in grembo suo figlio, gli stava attraversando la mente in un lampo? Perché si vedeva seduto nella sua vecchia barca a remi con un marmocchio dagli occhi azzurri intento a indicargli i punti migliori per pescare nello stagno di Halstead Hall? O si figurava nell’atto di leggere una fiaba a una bimbetta bruna che si succhiava il pollice come usava fare Celia?

Al diavolo. Tutte le chiacchiere di Minerva sulle sue ragazzate gli stavano avvelenando la mente, facendolo spasimare per l’infanzia idilliaca che lei credeva avesse avuto. Facendogli desiderare di poterla donare a un figlio o a una figlia.

Ma lui non poteva.

— Suppongo che Kirkwood non avesse nessuna voglia di venire, stasera — riprese Foxmoor — ma sua moglie ha insistito tanto. Ha detto che voleva sentire tutti gli ultimi pettegolezzi e gli ha raccomandato di tenere le orecchie bene aperte. — Il duca sbuffò. — Come se Kirkwood sapesse raccogliere dei pettegolezzi! Quella donna è chiaramente accecata dall’amore.

Ecco qual era il guaio: l’amore ti accecava solo finché ti catturava nella sua rete. Una volta accalappiato, vedevi tutto con sufficiente chiarezza da sprofondare nello sconforto.

E lui era troppo scaltro per questo.

Ma col procedere della serata, costretto a guardare Maria che ballava con una sfilza di bei giovanotti, Oliver cominciò a chiedersi se fosse davvero così scaltro. Perché vederla insieme a loro gli rodeva come non mai.

Uno di quegli idioti la fece ridere svariate volte: una trasgressione tutt’altro che trascurabile. Un altro lasciò indugiare la mano sulla sua vita anche dopo la fine del ballo: un peccato mortale. E l’ultimo prima del sorteggio ebbe l’ardire di bisbigliarle all’orecchio qualcosa che la fece arrossire: un crimine talmente imperdonabile che Oliver fu assalito dall’impulso di massacrarlo di botte. In vita sua, non aveva mai avuto voglia di picchiare tanti uomini in una volta sola.

In qualche modo riuscì a restare calmo mentre gli uomini si radunavano per il sorteggio. Guardò Maria scrivere il proprio nome su un foglietto e infilarlo nel cappello a cilindro di Foxmoor, ma non riuscì a vedere se Foxmoor era riuscito a farlo sparire nella sua mano. Trattenne il respiro dall’inizio alla fine, rilassandosi solo quando gli uomini iniziarono a estrarre i nomi e Foxmoor, con un sorriso d’intesa, lasciò cadere un bigliettino nel cilindro proprio quando Oliver ci infilò la mano.

Tirando fuori il foglietto, lesse a voce alta: — Signorina Maria Butterfield.

Maria non disse nulla e mantenne un’espressione imperscrutabile.

Ma volente o nolente era sua per il prossimo ballo, e anche per la cena. E lui intendeva approfittare al massimo dell’occasione.

Maria aveva passato l’intera serata facendo buon viso a cattiva sorte. Gli amici di Gabe e Jarret erano simpatici e gentili, ma aveva la sensazione che tutti gli altri ospiti mormorassero su di lei. I mormorii toccavano il culmine ogni volta che era in compagnia di uno degli Sharpe, e dire che era a un ballo organizzato dai loro amici! Poteva solo immaginare come doveva essere per loro in altre occasioni mondane.

D’altro canto, forse non venivano invitati ad altri eventi. Celia e Minerva sembravano ballare solo con i loro fratelli o con gli amici dei loro fratelli, che all’apparenza erano stati chiamati in servizio espressamente per le sorelle Sharpe. Maria aveva notato Minerva in piedi da sola per più di un ballo, anche se dalla sua espressione era chiaro che si rifiutava di lasciarsi intimidire da un branco di malelingue.

Tra un ballo e l’altro Maria aveva sentito sussurrare commenti del tipo: “Quella povera americana… sì, gli Sharpe… non lo trovi incredibile?”. Un’arpia particolarmente perfida riesumò con grande soddisfazione il vecchio scandalo. Per fortuna il cavaliere di Maria, uno dei migliori amici di Gabe, tarpò le ali a quella pettegola con una battuta tagliente.

Nel frattempo Maria non aveva perso di vista neanche per un minuto Oliver, sapeva sempre dov’era e cosa stava facendo. Non aveva ballato con nessuna donna, cosa che lei trovò curiosa. E lusinghiera, pur sapendo che non avrebbe dovuto. Per lo più guardava lei… o, per meglio dire, la divorava con gli occhi.

In alternativa guardava in cagnesco i suoi cavalieri. Uno di loro aveva persino insinuato che lord Stoneville sembrava geloso.

Lei lo riteneva altamente improbabile.

Eppure, quando adesso lo vide avvicinarsi, si scoprì fastidiosamente felice che avesse estratto il suo nome. Dopo aver passato l’intera serata a sorridere fino a farsi dolere le mascelle, ignorando commenti sprezzanti e fingendo di essere in Inghilterra in cerca di “Nathan, il fratello di Freddy”, non vedeva l’ora di stare con qualcuno che la conosceva per quella che era.

Anche con i fratelli di Oliver si sentiva in dovere di fingere, di essere la creatura angelica che loro sembravano decisi a proteggere. E malgrado l’uomo da cui volevano proteggerla stesse puntando verso di lei con un’espressione spaventosamente determinata, venne pervasa da una insopprimibile quanto ridicola euforia.

Oliver si fermò vicino a lei mentre il sorteggio proseguiva. Freddy estrasse il nome di una giovane molto graziosa, che lo fece gonfiare d’orgoglio. Un certo Giles Masters pescò il nome di Minerva: lui parve compiaciuto, Minerva no.

Poi Oliver si chinò a bisbigliarle qualcosa all’orecchio e Maria smise di seguire l’estrazione a sorte. — Vedo che vi state divertendo, stasera.

— Cosa ve lo fa pensare? — sussurrò di rimando lei.

— Il modo in cui sorridete a ogni giovane sciocco che vi prende per mano — bofonchiò lui.

— Voi invece li guardate in cagnesco — rilevò lei. — Significa che non vi state divertendo affatto?

— Farei ben più che guardarli in cagnesco, se potessi. Avete dimenticato di avere un fidanzato?

— Un fidanzato fasullo.

— Parlavo di Hyatt.

Maria deglutì a fatica a causa del groppo in gola provocato dal senso di colpa. Poi le venne in mente una cosa e gli scoccò un’occhiata incuriosita. — Da quando vi preoccupate di tutelare gli interessi del mio fidanzato?

Un’espressione arcigna balenò sul volto di Oliver. — Penso solo che una donna sentimentalmente impegnata non dovrebbe incoraggiare le attenzioni di qualche sbarbatello.

Oh, questo sì che era il colmo. — E io penso che un uomo che finge di essere sentimentalmente impegnato non dovrebbe correre al bordello sotto il naso della sua presunta fidanzata — sibilò Maria.

Oliver parve sul punto di ribattere, ma l’estrazione si era appena conclusa e tutti ricevettero l’invito a scortare le rispettive dame sulla pista da ballo.

Una volta presa posizione sulla pista, Oliver disse: — Avete assolutamente ragione. — La fissò negli occhi con uno sguardo colmo di rimpianto. — È stato uno sgarbo spaventoso. E non si ripeterà mai più.

— Sarebbero delle scuse? — fece tagliente Maria.

— No — rispose lui, con una voce bassa e intensa. — Le scuse sono queste: mi dispiace di avervi messo in imbarazzo davanti ai miei domestici, mi dispiace di essere stato tanto sgarbato e insensibile, ma soprattutto mi dispiace di avervi dato l’impressione che valete così poco ai miei occhi. Perché non è così.

Maria abbassò lo sguardo, temendo che Oliver potesse vedere quanto l’avevano toccata quelle parole. — Non ha importanza.

Oliver le prese la mano e con l’altra le cinse la vita, attirandola scandalosamente vicino a sé. — Ha importanza, invece — disse, riecheggiando le parole che lei gli aveva rivolto nell’ufficio del signor Pinter.

La musica ebbe inizio e lui la trascinò nel valzer con la disinvoltura di chi lo aveva chiaramente ballato molte volte. Eppure tra le sue braccia Maria non si sentiva come una tra le sue tante donne. Oliver non staccò mai gli occhi dai suoi e la sua mano la stringeva con una possessività che le fece battere forte il cuore.

— Se la cosa può consolarvi — mormorò Oliver — ieri sera non mi sono affatto divertito.

— Bene. Ben vi sta. — Maria sorrise. — Non che mi importi se vi siete divertito o meno.

— Smettetela di fingere che non vi interessi — sussurrò lui. — Importa a tutti e due, e lo sapete. A me interessa più di quanto possiate mai immaginare.

Lei voleva credergli, ma come poteva? — Lo dite soltanto per lusingarmi, così pensate di riuscire a portarmi a letto.

Oliver sorrise senza allegria. — Non ho bisogno di lusingare le donne per portarmele a letto, mia cara. Di solito ci saltano dentro di loro spontanea volontà. — Il suo sorriso si spense. — Questa è la prima volta che mi scuso con una donna. Non mi è mai importato un accidente di cosa pensavano di me, anche se in molte ci hanno sperato. Dunque vi prego di perdonarmi se sono stato maldestro, ma non sono avvezzo a questa situazione.

La stringeva con tale tenerezza che le venne da piangere. Ogni movimento che facevano era una forma di seduzione: la gamba di lui che avanzava mentre quella di lei arretrava, la mano di lui che le stringeva la vita, il ritmo del valzer che le faceva venir voglia di volteggiare per sempre con lui per tutto il salone. Il cervello le suggeriva di resistergli, ma il cuore non voleva saperne.

Il suo cuore era uno sciocco.

Maria alzò gli occhi al di sopra della spalla di Oliver. — Mio padre aveva l’abitudine di frequentare un bordello. Non si è mai risposato, quindi ci andava per… ehm… soddisfare i suoi bisogni. Qualche volta ho dovuto andare a prenderlo io, quando i miei cugini erano occupati col lavoro e mia zia era impegnata ad accudire mia nonna, che viveva nelle vicinanze.

Non sapeva perché glielo stava raccontando, ma era un sollievo parlarne con qualcuno. Anche sua zia e i suoi cugini preferivano far finta che non fosse mai successo. — Era umiliante. Lui si… dimenticava di rincasare e noi magari avevamo bisogno di soldi per qualcosa, quindi ero costretta ad andare a cercarlo.

— Dio santo.

Maria lo guardò negli occhi. — Ho giurato di non ritrovarmi mai più in una situazione simile. — Alzò il mento di scatto. — Ecco perché sono felice di avere Nathan come fidanzato. Lui è distinto e a modo. Non frequenterebbe mai un postribolo.

Gli occhi di Oliver brillarono maligni. — No. Vi abbandonerebbe solo alle tenere attenzioni di uomini che lo fanno.

Lei gli rivolse un sorriso forzato. — Esiste più di un modo di essere abbandonati. Se il marito di una donna è sempre al bordello è come se fosse in mezzo al mare. Il risultato è lo stesso.

Oliver la guardò con un’espressione afflitta. Poi distolse lo sguardo. — Mia madre non è mai andata a riprendere mio padre al bordello — disse con una voce curiosamente priva di emozione. — Ma sapeva che ci andava. I primi anni litigavano per questo, quando lui rientrava. Poi lei piangeva per ore, dopo che lui era uscito di casa come una furia.

— Come faceva a sapere dov’era stato? — sussurrò Maria, col cuore a pezzi per quel bambino costretto a vedere i suoi genitori che litigavano per cose del genere. Era la prima volta che lo sentiva parlare della vita coniugale dei suoi genitori.

— Perché quando tornava a casa puzzava di femmina e di profumo dozzinale. È un odore che non si dimentica.

Maria lo guardò fisso. Quella mattina all’alba, quando si era presentato alla sua porta, Oliver puzzava di alcol, ma non di profumo. Era un piccolo particolare ma, aggiunto a ciò che aveva detto Betty, le diede conforto.

— Un tempo speravo di riuscire a farlo smettere — riprese lui con voce amareggiata. — Alla fine ci ha pensato lei, da sola.

Stava insinuando che sua madre aveva deliberatamente assassinato suo padre? Non aveva sostenuto che si era trattato di un tragico incidente?

— Siamo proprio una bella coppia, eh? — disse Oliver, guardando le altre coppie che piroettavano intorno a loro. — Eccoci qui a ballare alla musica più sciocca mai composta, circondati da centinaia di persone che chiacchierano del più e del meno, eppure sappiamo parlare solo di bordelli e di morte.

— È meglio che non parlarne mai, non trovate?

Oliver si rabbuiò. — Sembrate mia nonna.

— Non mi interessa. Vostra nonna comincia a piacermi.

— Piace anche a me… quando non mi assilla fino all’esasperazione, che diamine.

Maria lo guardò incuriosita. — Perché imprecate tanto in mia presenza? Gli altri uomini non lo fanno. E non imprecate in presenza delle altre donne, per quanto ne so. Perché lo fate con me, dunque?

— Non saprei — ammise lui. — Con voi posso essere me stesso, suppongo. E dato che in genere sono uno sboccato figlio di puttana…

Maria gli premette un dito sulle labbra. — Non dite così. Non siete cattivo come fingete sempre di essere. — Poi, accorgendosi che la gente stava notando quel gesto tanto intimo, posò di nuovo la mano sulla sua spalla.

— Non è ciò che pensavate poco fa — sussurrò aspro Oliver, passandole surrettiziamente la mano intorno alla vita, quasi non potesse fare a meno di accarezzarla.

— Diciamo solo che vi sto concedendo il beneficio del dubbio.

Terminarono il valzer in un silenzio che aumentò ulteriormente la loro agitazione. Oliver sembrava incapace di staccare gli occhi dal suo viso, e lo stesso valeva per lei. Ogni passo di danza sembrava avvicinarli sempre più, finché Maria ebbe la certezza che stavano ballando troppo vicini per le regole imposte dal decoro. Ciononostante non se ne curò: era meraviglioso.

E non cambiava nulla: tra loro non c’era nulla, se non quell’attrazione molesta. Si ritrovò comunque a memorizzare i lineamenti di Oliver, tentando di salvare la sensazione della sua mano che le scivolava intorno alla vita, dei loro corpi che si muovevano all’unisono.

Con l’altra mano Oliver afferrò saldamente quella di Maria, facendo scorrere il pollice inguantato lungo la curva tra pollice e indice, in una carezza sensuale che le attizzò ancora di più i sensi già infiammati. Quando la musica cessò, le strinse con forza la mano prima di posarla sul proprio braccio per accompagnarla a cena.

Con la tensione che crepitava tra loro, Maria chiese: — C’è niente che dovrei sapere sulle cene di gala in Inghilterra? Non vorrei causare imbarazzo a voi o alla vostra famiglia.

— Voi non potreste mai causarmi imbarazzo — rispose Oliver con una voce profonda che le fece scorrere un fremito erotico lungo la spina dorsale. Poi, quasi realizzando la portata di ciò che aveva appena ammesso, aggiunse: — Per provare imbarazzo dovrei curarmi di ciò che la gente pensa di me, e non me ne curo.

Maria cominciava a pensare che non fosse del tutto vero.

Il resto degli invitati si stava dirigendo verso la sala da pranzo dall’altra parte del corridoio, ma lei aveva la sensazione di essere da sola con lui, quasi fossero avvolti in un piccolo bozzolo tutto loro. Anche Oliver provava la stessa cosa o era lei che si stava immaginando un’intimità più profonda tra loro?

Giunti in sala da pranzo, Oliver la guidò con fare esperto verso un tavolo con due sedie libere. Una bella donna tagliò loro la strada in quello che pareva un tentativo deliberato di occupare proprio quelle sedie.

— Chiedo scusa, Kitty — disse Oliver con voce pacata, afferrando lo schienale della sedia più vicina prima che potesse farlo lei. — Ma le abbiamo viste prima noi.

— Che sorpresa vedervi qui, Stoneville — disse la donna con sussiego; poi scrutò Maria con occhio critico. — E chi è la vostra nuova amica?

Lo disse con un disprezzo tale che Maria arrossì, cogliendo l’insinuazione.

Doveva averla colta anche Oliver, poiché contrasse la mascella. — Lady Tarley, la signorina Maria Butterfield. La signorina Butterfield è giunta da poco dall’America, ed è ospite di mia sorella.

Lady Tarley inarcò un sopracciglio. — Che piacere conoscervi, signorina Butterfield — disse in un tono che smentiva le sue parole. — E che abito incantevole. L’ho indossato anch’io con grande piacere prima di disfarmene. Vedo che avete mantenuto intatto il corpetto di tulle che era stato confezionato apposta per me. Vi dona molto.

Maria aveva le guance in fiamme. Misericordia, avrebbe dovuto prevedere che poteva succedere una cosa del genere.

Oliver socchiuse gli occhi fino a ridurli a due fessure. — Vi sbagliate, Kitty. Ero presente quanto la sarta ha mostrato il modello alla signorina Butterfield. Sono certo che ne ha adattato uno utilizzato in precedenza. — Poi, rivolgendole un sorriso forzato, aggiunse: — Mai fidarsi di una sarta che sostiene di aver confezionato qualcosa apposta per noi. In particolare quando non la si vuole pagare come merita.

Lady Tarley lo fulminò con lo sguardo. — Riconosco quell’ornamento. Scommetto che ha un graffio sul retro, proprio come il mio.

Quando fece per allungare la mano verso l’ornamento sull’abito di Maria, Oliver l’afferrò in una stretta d’acciaio. — Tenete le mani lontano dal vestito della mia fidanzata, lo dico per il vostro bene.

Lady Tarley liberò la mano di scatto, gli occhi scintillanti come quelli di una tigre che fiuta la preda. — La vostra fidanzata? Santo cielo, che notizia interessante.

Maria gemette. Non riusciva a credere che Oliver l’avesse detto.

All’apparenza non ci riusciva neanche lui: il suo braccio si era irrigidito sotto le dita di lei. — Non abbiamo ancora dato l’annuncio, dunque apprezzeremmo molto se non ne faceste parola con nessuno.

— Certamente, Stoneville. — La donna si premette un dito sulle labbra. — Sarò muta come un pesce.

Vedendola allontanarsi in gran fretta in un vortice di sottane per attaccare bottone con la prima femmina che le capitava a tiro, Maria disse: — Non manterrà il segreto, vero?

— No — sibilò Oliver. — Maledizione. Mi dispiace, Maria. Non so cosa mi abbia preso. Non riesco a credere di aver dimenticato che non era… — Si trattenne e scostò la sedia per farla accomodare. — Restate qui, farò del mio meglio per stroncare la cosa sul nascere.

Vedendolo attraversare la sala a grandi passi al seguito di lady Tarley, Maria si scoprì a sorridere. Avrebbe dovuto essere furiosa con lui, sapendo che il pettegolezzo poteva arrivare sui giornali londinesi e da lì a Nathan. Dunque perché non lo era?

Perché Oliver l’aveva detto per salvarla dall’imbarazzo. E perché di rado diceva qualcosa d’impulso. Considerato come si era ribellato all’idea di sposarsi, era sorprendente che si fosse lasciato sfuggire una frase del genere. Le faceva sperare…

No, sarebbe stata una pazza a sperare in qualcosa di più da lui… specie vedendo quanto era allarmato per ciò che gli era scappato detto.

Quella lady Tarley si era precipitata a parlare con la signora Plumtree, la quale, dopo averla ascoltata per qualche istante, si era aperta in un sorriso compiaciuto; poi aveva guardato Maria e, con enorme sorpresa di quest’ultima, le aveva fatto l’occhiolino.

L’occhiolino! Maria non sapeva cosa fosse successo nelle ultime ore, ma per qualche motivo la signora Plumtree era passata dal disapprovarla come consorte di Oliver all’approvarla incondizionatamente.

Oh, cielo! Aveva la terribile sensazione che la serata stesse prendendo una piega che Oliver non aveva previsto.

E il peggio era che un minuscolo, ridicolo angolino del suo cuore ne era felice.
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Oliver correva dietro a Kitty, imprecando furiosamente. Come osava, quella creatura vendicativa, criticare Maria? L’espressione mortificata sul volto di Maria… come ci si poteva sorprendere che lui avesse parlato a sproposito? Aveva voglia di strangolare quella donna.

Kitty lo odiava sin da quando lui aveva respinto le sue avance mentre era ancora impegnata con Anthony, uno dei suoi amici. Poco dopo Anthony aveva rotto con lei, così Kitty ne aveva dedotto che era tutta colpa di Oliver. Da quel giorno in poi lo aveva disprezzato.

Non immaginava neanche lontanamente che Anthony aveva capito per conto suo che razza di strega fosse. La nuova moglie di Anthony la chiamava “lady Tartley”, giocando con la parola “tart”, prostituta, invece di “lady Tarley”. Oliver lo considerava un insulto alle donnacce.

E ora, per colpa di quell’arpia, Maria si ritrovava ancor più invischiata nella sua battaglia contro la nonna. Kitty zigzagava per il salone come una saetta, senza dubbio raccontando l’ultimissima novità a chiunque fosse a portata d’orecchio.

A ogni piè sospinto lo fermavano per chiedergli se era davvero fidanzato con la “ragazza americana”. Dopo i primi tentativi di protestare che la notizia non era ancora ufficiale, Oliver si arrese. Ormai il pettegolezzo stava facendo rapidamente il giro della casa; negarlo sarebbe servito solo ad alimentarlo.

All’improvviso scorse la nonna che parlava fitto fitto con l’amica più intima di Kitty, e fu pervaso da un senso di sollievo. La nonna avrebbe prontamente cercato di mettere a tacere quella storia e allora lui avrebbe vinto, perché a quel punto avrebbe potuto minacciarla di divulgare la notizia del fidanzamento ai giornali se lei non avesse fatto marcia indietro. La nonna non avrebbe avuto altra scelta che abbandonare il suo piano.

Solo che… lei non sembrava affatto voler mettere tutto a tacere. Discuteva molto animatamente con l’altra donna e, quando incrociò lo sguardo del nipote all’altro capo della stanza con un sorriso da un orecchio all’altro, Oliver capì all’istante di aver frainteso tutto. Tutto.

La nonna lo aveva raggirato. Tutte quelle sciocchezze sul provare a corrompere Maria, le occhiate di disapprovazione e i commenti sprezzanti… sin dall’inizio la nonna lo aveva spinto a fare quello che voleva lei. Che Dio lo aiutasse.

Con un angoscioso senso di ineluttabilità la vide avvicinarsi alla duchessa per bisbigliarle qualcosa, poi vide la duchessa levare il calice e battervi leggermente col coltello per indicare che aveva un annuncio da fare. Con un sorriso di trionfo la nonna annunciò il fidanzamento del nipote, il marchese di Stoneville, con la signorina Maria Butterfield di Dartmouth, Massachusetts.

Tutti gli occhi si voltarono verso di lui e i mormorii ricominciarono da capo.

Oliver non poteva crederci. Come aveva fatto a essere così cieco? Aveva perso la battaglia, forse perfino la guerra.

E la cosa peggiore era che Maria ci era finita in mezzo. Le aveva giurato che non si sarebbe mai arrivati a tanto, che non doveva temere che la notizia giungesse all’orecchio di Hyatt. Lei aveva provato a metterlo in guardia, avvertendolo che la nonna avrebbe potuto andare fino in fondo con l’annuncio del fidanzamento, ma lui era così maledettamente sicuro di sé che non le aveva dato retta. Ora l’avrebbe pagata cara.

Nel giro di pochi secondi lui e Maria vennero assediati da persone che si congratulavano con entrambi, tenendoli separati a forza. Sullo sfondo, le malelingue già speculavano sul perché lui stesse per sposare una nullità senza una posizione sociale di riguardo. Lo mandava in bestia la consapevolezza che, a causa del suo errore madornale, Maria sarebbe stata oggetto delle stesse voci malevole che la sua famiglia aveva sopportato per anni.

Gli ci volle mezz’ora per aprirsi un varco fino a lei, ma prima di riuscire a parlarle, Minerva lo tirò per un braccio. — La nonna vuole andare via.

— Mi sorprende — ringhiò Oliver. — Ora che ha raggiunto il suo scopo, credevo che volesse fermarsi a gongolare.

Minerva serrò le labbra in segno di disapprovazione. — Dice che è stanca, e non sta mentendo. Glielo si legge in faccia. Celia e io la riaccompagniamo a casa.

— Bene. — Oliver si voltò verso il punto in cui Maria stava parlando con tre donne, sorridendo rigida, e fu sopraffatto da uno strano istinto protettivo. — Portate via anche Maria. Ha l’aria distrutta. Io devo salvare il salvabile prima di potermene andare, e mi sarà più facile se non dovrò prendermi cura di lei. Entro domani la notizia comparirà su tutti i giornali, se non faccio qualcosa, e Maria è preoccupata che il suo vero fidanzato ne venga a conoscenza.

Non che gli importasse se succedeva, Hyatt non la meritava. Ma le aveva promesso che non sarebbe accaduto, e in qualche modo doveva mantenere la promessa.

— Ma come ha fatto lady Tarley a sapere che tu e Maria…

— Non chiedermelo — disse Oliver con un gemito. — Non ci crederesti mai.

— Data la reazione della nonna, direi che il tuo piano non è riuscito come speravamo.

— La nonna mi ha messo nel sacco, mi ha fatto fare la figura del babbeo.

— Mi pare che l’abbia fatta fare a tutti noi. — Minerva lo scrutò con attenzione. — Cosa pensi di fare?

— Lo sa il diavolo. Come minimo devo impedire che la notizia venga pubblicata sui giornali. Lo devo a Maria.

Per fortuna Maria acconsentì ad andare via con le altre donne della sua famiglia, il che gli facilitò l’impresa. Oliver passò l’ora successiva a dare la caccia a chiunque tra i presenti avesse un qualche legame con la stampa, spiegando che non voleva diffondere l’annuncio del fidanzamento finché lui e Maria non avessero avuto modo di informare la sua famiglia in America.

Quando lui, i suoi fratelli e Freddy si avviarono verso casa, era troppo esausto per fare qualcosa di più che grugnire in risposta alle loro domande. Per fortuna Freddy colmò i vuoti della conversazione con una infinità di corbellerie sul ballo, l’eleganza degli invitati e la cena sontuosa.

Appena giunti a Halstead Hall, Oliver diede la buonanotte agli altri e andò nello studio a spedire una sfilza di lettere ai giornalisti e agli altri addetti del settore che aveva mancato al ballo. Erano quasi le due del mattino quando decise di ritirarsi.

Però era irrequieto. Dal momento del fiasco non era riuscito a scambiare una sola parola a quattr’occhi con Maria. Come l’aveva presa? Non poteva biasimarla se adesso lo odiava.

Doveva parlarle. Forse era ancora sveglia, malgrado l’ora tarda. Se avesse atteso fino all’indomani mattina, avrebbe dovuto lottare con la sua maledetta famiglia per riuscire ad avvicinarla. Inoltre non poteva riposare tranquillo finché non l’avesse rassicurata sul fatto che la notizia non sarebbe andata al di là del pettegolezzo locale… anche se non ne era del tutto certo.

Qualche istante dopo era davanti alla stanza di Maria. Fu sollevato nel vedere la luce della candela filtrare da sotto la porta. Doveva essere ancora alzata, ma quando bussò non ottenne risposta. Esitò. Non avrebbe dovuto entrare. Non aveva alcun diritto di entrare in camera sua a quell’ora di notte senza essere stato invitato, però era pericoloso per lei lasciare delle candele accese, no?

Si sarebbe solo sincerato che stesse bene. Aprì la porta per dare un’occhiata all’interno. La candela sul comodino gettava una luce dorata sulla sua figura addormentata. Con la chioma ambrata allargata sul guanciale, Maria stringeva al petto un libro come una bambina abbraccia la sua bambola preferita. Solo che il corpo delineato dal copriletto non era quello di una bambina, ma quello di una donna adulta… un corpo che lui desiderava disperatamente.

Il che, però, era irrilevante. Non era lì per questo. Avrebbe semplicemente spento la candela per metterla al sicuro da ogni pericolo d’incendio.

Entrò e si chiuse la porta alle spalle. Avvicinandosi al letto vide il titolo del libro, Lo straniero del lago, e trattenne il respiro. Era di buon auspicio per lui che Maria avesse scelto il libro di cui avevano discusso nello studio il giorno prima? O invece era un brutto segno che avesse scelto proprio il romanzo in cui Rockton commetteva alcuni tra i suoi misfatti peggiori?

Senza dubbio Maria voleva rammentare a se stessa gli errori commessi da lui. Non era nemmeno sicuro che lo avesse perdonato per la sua scappata al bordello, era una questione rimasta in sospeso.

“Potresti far sì che ti perdoni” disse una voce insidiosa dentro di lui. “Potresti infilarti in quel letto e sedurla quasi del tutto prima che lei si renda conto di cosa sta succedendo.”

Oliver la guardò a lungo, poi scosse la testa. No, non poteva.

Sentì montare in gola una risata sfrenata. A quanto pareva aveva degli scrupoli, chi l’avrebbe mai detto?

“Forse alla fin fine non sono poi così simile a papà.”

Quel pensiero lo colpì all’improvviso, lasciandolo sbigottito. Possibile? Sin da quando era comparsa Maria lui si sentiva confuso in un modo che non gli era affatto abituale. Era merito di Maria? Oppure di entrambi? Possibile che, con lei, lui potesse essere… migliore? Diverso, in qualche modo?

Era un’idea pazzesca.

Eppure si limitò a guardarla, memorizzando il profilo della guancia, la magnificenza della chioma spettinata. Come in trance, tese la mano per scostare una ciocca sottile intrappolata tra le ciglia lunghe e delicate.

Maria aprì gli occhi e lui trattenne il respiro. Lei lo fissò e, quando il torpore del sonno si dissolse dal suo sguardo, si illuminò in un sorriso. Un sorriso! Per lui.

Fu questa la sua rovina.

Col sangue che gli rombava nelle orecchie si chinò a baciare quelle labbra perfette, incapace di fermarsi. Resosi conto di cosa stava per fare, si tirò indietro di scatto, ma lei lo afferrò per il collo attirandolo di nuovo a sé.

Lui si lasciò sedurre dalla sua bocca, nutrendosi delle sue labbra come un affamato cui venga offerto un banchetto. Dopo un attimo di beatitudine si sedette sul letto e lei si sollevò sui gomiti. Oliver non ebbe bisogno d’altro per attirarla a sé e baciarla con trasporto ancora maggiore. Maria gli affondò le dita tra i capelli e, con un gemito gutturale, lui infilò più e più volte la lingua in quella bocca calda e morbida.

Lei profumava di rose e di spezie e lui si chiese se si sarebbe mai stancato di annusarla… di assaporarla, di sentire il suo seno sotto la mano…

Per tutti i diavoli!

Liberandosi dalla sua stretta, si alzò in piedi. — Perdonatemi, Maria. Non volevo…

— Perché siete qui, Oliver?

Con lo sguardo acceso dalla curiosità, Maria si tirò su a sedere. Le coperte scivolarono giù, lasciandola semiscoperta in una camicia da notte così leggera che lasciava intravedere i capezzoli scuri. Con i capelli che le ricadevano in ciocche rosso dorate sulle spalle e le palpebre pesanti per il sonno, era il sogno erotico di ogni uomo.

Il desiderio lo trafisse come una freccia, incrinando il suo autocontrollo. Imprecando tra sé, Oliver si allontanò dal letto e cominciò a camminare su e giù per la stanza. — Sono qui per scusarmi di quanto è accaduto stasera al ballo.

Il lungo silenzio che seguì lo mise a disagio. Alla fine lei mormorò: — Non importa. So che non era vostra intenzione parlare a sproposito.

Lui le rivolse uno sguardo penetrante. — Non siete in collera?

Maria si strinse nelle spalle. — A essere sincera, mi aspettavo che Freddy svelasse il segreto prima di voi. Solo non ero sicura se avrebbe detto che eravamo fidanzati o fingevamo di esserlo. Almeno non ha detto nulla in grado di smascherare tutta la messinscena davanti a vostra nonna.

Oliver scoppiò in una risata amara. — Poco importa, ormai: la nonna ci voleva fidanzati. Anche lei ha recitato una parte, fingendo di disapprovarvi mentre invece sperava in questa conclusione.

— O forse è soltanto pronta ad accontentarsi di ciò che può ottenere.

— In un caso come nell’altro, voi avevate provato a mettermi sull’avviso. — Tornò verso il letto. — Mi dispiace di non avervi dato ascolto. Dopo che avete lasciato il ballo, ho cercato tra gli invitati tutti quelli che lavorano per la stampa. — Spiegò ciò che aveva raccomandato loro, poi si passò le dita tra i capelli. — Credo che si siano bevuti la mia storia, ma i giornali adorano pubblicare pettegolezzi e i pettegolezzi sui matrimoni sono i loro preferiti.

— Sono certa che avete tentato di evitare il peggio. Per quanto ne sappiamo, Nathan potrebbe non essere neanche in grado di leggere un giornale londinese. Chissà dove si trova. Finché non viene a sapere del nostro fidanzamento va tutto bene.

Era sempre il suo prezioso Nathan a preoccuparla, il suo stramaledetto fidanzato “distinto e a modo”. — Io invece spero proprio che venga a saperlo.

Lei lo guardò negli occhi col suo sguardo cristallino. — Veramente?

— Sì. Malgrado abbia fatto del mio meglio per impedirlo, spero che quel maledetto somaro legga la notizia e si renda conto di cosa ha buttato via. Merita di perdervi.

Con aria circospetta, Maria scivolò giù dal letto e afferrò la vestaglia. — E io? Non merito forse un bravo marito?

Oliver le strappò la vestaglia di mano, gettandola per terra. — Hyatt non sarebbe mai un buon marito per voi.

— Sono destinata a vivere da sola, dunque?

— No. — Afferrandola per la vita, la trasse a sé. — Voi sposerete me.

Appena ebbe pronunciato quelle parole si rese conto che era esattamente ciò che voleva. Lei e lui. Per sempre. Anche se la cosa lo spaventava a morte.

Spaventava un po’ anche lei, all’apparenza, visto che lo fissava scioccata. — Perché dovrei? — sussurrò. — Perché dovreste farlo voi?

— È l’unico modo per avervi, no? — Non erano le effusioni fiorite che la maggioranza delle donne si aspetta da una proposta di matrimonio, lo sapeva bene. Ma Maria non era la maggioranza delle donne. Maria lo capiva.

Lei abbassò lo sguardo. — Non è certo un buon motivo per sposarsi.

— Per me è sufficiente — ribatté Oliver, chinandosi a baciarla.

Con un grosso sospiro, lei si divincolò. — Una settimana fa vi andavo bene solo come amante e ora vi vado bene come moglie?

— Non è questo il punto.

— Ma io sono di condizione inferiore alla vostra.

— Non mi importa chi erano i vostri genitori o da dove venite, non me n’è mai importato un accidente. — Quando lei rimase in silenzio, Oliver tornò all’attacco. — Io vi desidero. Vi desideravo allora e vi desidero adesso. Non è questo il motivo per cui tutti gli uomini si sposano?

L’espressione di Maria era difficile da interpretare. — Gli uomini si sposano per la stessa ragione delle donne. Perché si innamorano.

— L’amore è solo un fantasioso sinonimo di lussuria. — Era sempre stata la sua filosofia, e che fosse dannato se le avrebbe mentito su quel punto. Lo aveva praticamente spinto a supplicarla di dividere il suo letto, non bastava?

— Non sono d’accordo — ribatté con fermezza lei.

— Dunque siete innamorata di Hyatt?

Maria trasalì. — È una cosa diversa.

— Perché mai? Eravate pronta a sposarlo per motivi pratici, perché non farlo con me?

Lei si lasciò sfuggire una risatina incerta. — Cosa ci sarebbe di pratico nel nostro matrimonio?

— Sono passati tre mesi dall’ultima volta che avete avuto notizie del vostro fidanzato indifferente. Quindi delle due l’una: potete continuare a sperare che Hyatt si ricordi la sua promessa di matrimonio in tempo per salvarvi dalla miseria oppure potete sposare me. Io sono qui e lui no. Io vi voglio per come siete fatta, per lui invece è solo una questione di soldi.

Maria lo fulminò con lo sguardo. — Se mi sposate perché vostra nonna non vuole cedere, perché è l’unico modo per garantire alla vostra famiglia di ereditare la sua fortuna, allora anche per voi è solo una questione di soldi, no?

La durezza di quelle parole mandò in frantumi qualcosa dentro di lui. Era convinto che Maria capisse cosa stava dicendo, che capisse quanto la desiderava. Ma evidentemente lei non lo conosceva affatto. Quante illusioni si era fatto, quanti castelli in aria.

— Perdonatemi — disse rigido. — Avrei dovuto capire che l’avreste vista in questi termini. In futuro sarà mia cura non recarvi disturbo.

Ciò detto, girò sui tacchi per uscire dalla stanza.
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Maledicendo la propria irascibilità, Maria guardò Oliver dirigersi verso la porta. Non intendeva offenderlo, era solo stanca di sentirlo dipingere Nathan come un cacciatore di dote quando anche lui lo sarebbe stato, se l’avesse sposata.

In cuor suo, però, sapeva che non era questo il motivo per cui le aveva proposto di sposarla. Si era ribellato con tanta foga contro il matrimonio; non l’avrebbe fatto se avesse puntato alla sua fortuna. Lo afferrò per un braccio prima che potesse uscire. — Mi dispiace, Oliver. Non volevo. La vostra proposta mi ha colto di sorpresa, tutto qua.

Sotto le sue dita il braccio di lui rimase rigido. — Avete tutto il diritto di considerarmi un cacciatore di dote. — Oliver fissava la porta senza vederla. — Ma ciò che non capite è che sono probabilmente l’ultimo uomo che vi sposerebbe mai per il vostro denaro.

— Perché?

Oliver rimase in silenzio tanto a lungo che Maria temette di non ricevere alcuna risposta. Quando poi invece cominciò a parlare, la sua voce spenta la allarmò. — Mio padre sposò mia madre perché gli serviva una moglie ricca per risollevare le sorti di questa maledetta casa e di tutto ciò che essa simboleggiava. — Oliver fece un sospiro profondo. — Purtroppo la mamma non capì la natura della transazione finché fu troppo tardi. Pensava che mio padre fosse innamorato di lei, e credeva di essere innamorata di lui. Credeva di vivere una favola. Era un colpo di fortuna per lei accalappiare un marchese, capite, e diventare la padrona di un posto come questo.

I muscoli della gola di Oliver si contraevano in modo convulso. — Ma una volta sistemata nel suo prezioso palazzo da favola, scoprì la verità: il papà la voleva solo per il suo patrimonio e avrebbe fatto qualsiasi cosa per assicurarsi una consorte adatta allo scopo.

La voce di Oliver si indurì. — Capì che non aveva nessuna intenzione di cambiare il suo stile di vita per lei. Moglie o non moglie, avrebbe continuato ad andare a donne in tutti i bordelli di Londra. Alla fine fu questo a distruggerli. Se non fosse stato per come la trattava mio padre e per il suo disperato tentativo di farsi amare da lui, la mamma non avrebbe mai…

Quando s’interruppe di colpo, Maria lo guardò fisso, sapendo che stava per dire qualcosa di importante. — Non avrebbe mai fatto cosa? — chiese piano, quasi temendo di udire la risposta eppure bisognosa di conoscerla.

Liberandosi dalla sua stretta, Oliver andò a piazzarsi davanti al camino acceso, una silhouette solitaria e oscura sullo sfondo delle fiamme arancioni. — Vi ho mentito.

Lei trattenne il fiato. — A che proposito?

— Su come morirono i miei genitori. La nonna disse effettivamente che la mamma aveva ucciso il papà scambiandolo per un intruso, ma la verità è che… lo ammazzò di proposito. E poi si tolse la vita.

— Come fate a esserne certo? — chiese Maria col cuore che batteva all’impazzata. — Avete detto che nessuno sa veramente cosa…

— Io c’ero.

Maria rimase sconvolta. — Avete visto tutto? — disse, incredula.

— No. Arrivai dopo. Troppo tardi.

— Allora non sapete con certezza cosa aveva in mente vostra madre.

L’aspra risata di Oliver le gelò il sangue nelle vene. — Sì, invece. Lei gli era corsa dietro, in collera con lui per… una cosa che era successa. Io volevo che la nonna la seguisse perché sapevo che poteva calmarla, ma la nonna pensava che stessi esagerando. Quando fece buio la mamma non era ancora tornata, allora la nonna e io andammo al capanno di caccia.

La sua voce, ridotta a un sussurro, la costrinse ad avvicinarsi per riuscire a sentirlo sopra al tambureggiare della pioggia sul tetto.

— Era tutto buio — disse Oliver. — Il capanno era immerso in un silenzio inquietante. La nonna mi disse di aspettare fuori mentre andava a vedere se i loro cavalli erano nella scuderia, ma io non le ubbidii. Non potevo. Mi precipitai dentro. — Fu percorso da un brivido. — Fui io a trovarli.

— Oh, Oliver — esclamò lei a fior di labbra. Povero, povero caro. Non poteva neanche immaginare come fosse trovarsi davanti a una scena così violenta, specie perché coinvolgeva i propri genitori. Le si rivoltò lo stomaco al pensiero di Oliver che, lì da solo, chiaramente incolpava se stesso per non aver seguito sua madre in tempo. Come aveva fatto a sopportarlo tutti quegli anni?

Avvicinandosi alle sue spalle gli posò una mano sulla schiena, ma lui parve non accorgersene.

— C’era sangue dappertutto, dal soffitto al pavimento — disse con una voce bassa, terrificante. — A volte lo vedo ancora nei miei incubi. La mamma era stesa sul tappeto con un foro nel petto. La pistola era accanto alla sua mano inerte. E la faccia del papà…

Lasciò la frase in sospeso, rabbrividendo, e Maria gli accarezzò la schiena, pur sapendo che era un ben misero conforto.

Un attimo dopo Oliver proseguì in tono un po’ più fermo. — Era chiaro che per lui non potevo fare nulla, ma mi precipitai dalla mamma, convinto che si fosse mossa. Naturalmente non era così. Era fredda quando la presi tra le braccia. Ero tutto sporco di sangue. Fu così che la nonna mi trovò: con in braccio la mamma mi dondolavo avanti e indietro, in lacrime. La nonna dovette strapparmela a forza dalle braccia.

Maria adesso piangeva, piangeva per quella triste perdita. E per un ragazzino che aveva visto qualcosa che non avrebbe mai dovuto vedere.

Oliver si lasciò sfuggire un sospiro strozzato. — Dopo non ricordo molto altro. La nonna mi avvolse in qualcosa e tornammo a casa come se avessimo il diavolo alle calcagna. A un certo punto persi quello che mi aveva messo addosso, quindi un paio di lacchè mi videro coi vestiti tutti insanguinati.

— Io non me ne curai, ma la nonna sapeva cosa poteva pensare la gente. Dopo aver avvertito la polizia locale mi ordinò di spogliarmi completamente e di consegnarle i vestiti, che bruciò. Poi pagò i lacchè per il loro silenzio e imbastì su due piedi la storia dell’intruso. Non mi sorprenderebbe che avesse comprato anche i poliziotti.

La sua voce si fece gelida. — Non servì a molto. I domestici non aprirono bocca, ma eravamo nel bel mezzo di un ricevimento e gli ospiti non poterono fare a meno di notare il gran trambusto e la mia assenza. Fu così che ebbero inizio le voci sulla vicenda.

Maria fu colta da un impeto di indignazione. — La gente sa essere così crudele.

— Sì. — Oliver si voltò verso di lei, gli occhi cerchiati di rosso per le lacrime non versate. — Ma ora capite perché non mi sposerei mai per denaro. E non permetterò neanche a voi di farlo. È una trappola… vi distruggerà.

Oliver le coprì la bocca con la sua in un lungo bacio disperato che le rubò l’anima. Maria si avvinghiò alle sue spalle, quelle spalle larghe che avevano retto un fardello tanto gravoso, e si tenne stretta con tutte le sue forze mentre lui la attirava a sé, premendola contro di sé, baciandola fino a trascinarla verso uno stato di provvidenziale oblio, dove non contava nient’altro che lui.

Oliver staccò le labbra dalle sue solo per sussurrarle all’orecchio: — Di’ che mi sposerai, angelo. Devi sposarmi.

Ancora scossa dal suo racconto straziante, Maria temeva che volesse sposarla per i motivi più sbagliati. — Volete solo salvarmi da Nathan.

— Nulla di così altruistico, ve l’assicuro. — Oliver fece scorrere la bocca sul suo collo. — Io vi desidero. Ho bisogno di voi. Dio, quanto ne ho bisogno.

Parlava di bisogno, ma non di amore. Del resto lui non credeva nell’amore. La cosa le bruciava, ma almeno era sincero. Era sempre stato assolutamente franco su ciò che voleva.

— Intendete dire che avete bisogno di me nel vostro letto.

— Non solo lì, e lo sapete. — Oliver si ritrasse, il volto segnato da una ferma risolutezza. Prendendole il viso tra le grandi mani, la guardò intensamente negli occhi. — Ve lo dimostrerò. Acconsentite a sposarmi e vi lascerò dormire da sola stanotte e ogni altra notte finché non ci uniremo in matrimonio. Mi comporterò come un gentiluomo rispettabile. E non l’ho mai fatto per nessuno.

Il sangue le rintronava nelle orecchie. Non stentava a credergli. E il suo viso era illuminato da qualcosa di più del desiderio. O era lei che stava solo inseguendo un miraggio?

— Non saprei, Oliver. Finché non riesco a trovare Nathan…

— Nathan! — Oliver subì un cambiamento repentino e tempestoso. — Dimenticate Nathan. Non gli permetterò di possedervi. — I suoi occhi ardevano di una passione identica a quella che le ribolliva nel petto. — Non glielo permetterò.

Cominciò a farla arretrare verso il letto in una inconsapevole imitazione dei passi manifestamente sensuali del valzer di qualche ora prima, e lei venne pervasa da un senso di euforia. — Avevate detto che mi avreste lasciato dormire da sola.

— Non perché possiate pensare a lui e a ciò che gli dovete. Preferisco fare l’amore con voi, piuttosto, perché in un modo o nell’altro voglio che siate mia moglie. — Il volto duro di Oliver era illuminato da una determinazione feroce. — Anche a costo di rovinarvi.

Quell’infida euforia la fece rabbrividire di nuovo, per quanto tentasse di soffocarla. — Allora non avrete più bisogno di sposarmi perché avrete già tutto ciò che desiderate da me.

Lui scoppiò in una risata sgangherata. — Mi ci vorrà una vita intera per avere tutto ciò che desidero da voi.

Quelle parole la fecero esitare. Forse Oliver aveva davvero bisogno di lei. Forse sentiva qualcosa di ancora più profondo.

— Inoltre — riprese lui con un sorriso amaro, levandosi la giacca e poi il panciotto — la mia famiglia arrostirà le mie palle allo spiedo se vi rovinerò senza fare di voi una donna onesta.

— Non ho acconsentito a farmi rovinare da voi — puntualizzò Maria.

Gli occhi neri di Oliver brillarono, al lume della candela. — Ah, ma lo farete. — E con ciò chinò il capo per prendere in bocca il suo seno seminudo.

Lei chiuse gli occhi con un sospiro. Quel demonio arrogante era così sicuro di sé… e a buon diritto. Le offriva la più inebriante delle tentazioni, il più dolce dei peccati. Come poteva resistere a tanta risolutezza?

Non poteva, non quando anche lei lo desiderava tanto disperatamente.

Lui sfregò il capezzolo attraverso la stoffa impalpabile della camicia da notte, spingendola ad alzarsi in punta di piedi per avvicinarsi quanto più possibile a quella bocca celestiale. Sbottonandole la camicia da notte fino alla vita, la spalancò, scoprendo i seni per il suo sguardo bramoso. Poi, piegatosi su un ginocchio, leccò un capezzolo fino a farlo inturgidire, accarezzando nel frattempo l’altro seno.

— Oh, Oliver… — ansimò lei.

— Adoro i tuoi seni — mormorò lui, strusciando la faccia contro quello che aveva appena lambito con la lingua. — Ogni volta che ti vedo mi viene voglia di tirarli fuori dal vestito e succhiarli fino a farti supplicare di non smettere.

— Questo di certo… offrirebbe alle malelingue qualcosa… di cui sparlare — ansimò lei con voce strozzata.

Oliver coprì anche l’altro seno di baci arditi, insaziabili. — Adoro toccarti. Non smetterei mai. — Maria si lasciò sfuggire un gemito gutturale e lui le rivolse un sorriso sensuale. — Adoro i tuoi gemiti, il modo in cui ti abbandoni senza riserve alla passione.

Maria arrossì. — Vi piace vedere che mi comporto in modo depravato quanto voi.

Gli occhi di lui si rabbuiarono pericolosamente. — E adoro che pensi di essere depravata. Non hai idea di cosa sia la depravazione, tesoro. — Guardandola intensamente negli occhi, le alzò la camicia da notte. — Ma sarò felice di mostrartelo.

Senz’altro preavviso si chinò a baciarla in mezzo alle gambe, attraverso la fessura dei mutandoni. — Oliver! — esclamò Maria, scioccata. Quando lui affondò la lingua tra i riccioli del suo sesso per leccarla in un punto assolutamente impensabile, sospirò: — Oliver… bontà divina…

— Volevo farlo da un’eternità — disse lui spalancando ancora di più l’apertura dei mutandoni prima di ripetere quel bacio scandaloso.

Le faceva il solletico e, quando lei reagì ritraendosi di scatto dalla sua bocca, Oliver l’afferrò per le cosce tirandola in avanti per leccarla a fondo.

Maria credette di essere sul punto di morire. O di gridare. O di fare qualcos’altro di altrettanto sconsiderato. La lingua di Oliver suscitava le stesse sensazioni della sua mano quando erano in carrozza, solo più intense… più imbarazzanti.

Eppure il desiderio travalicò l’imbarazzo. Quindi quando Oliver si scostò per dire: — Questo viene meglio a letto — e si alzò per portarcela, lei lo seguì di buon grado.

Non voleva pensare a quanto fosse sbagliato o a quanto fosse sciocco concedersi a un noto seduttore. Perché quella notte Oliver non era quell’uomo. Non per lei. Era il ragazzino che aveva pianto sul corpo esanime di sua madre, il giovanotto che si era smarrito tra l’alcol e le donne per dimenticare il passato, il marchese che aveva giurato di non sposarsi mai per denaro.

Era l’uomo che sarebbe diventato il suo amante. E senza ulteriori perplessità gli permise di buttarla sul letto, di spalancarle le gambe e infilarcisi in mezzo.

Dopodiché cominciò a stuzzicarla là sotto, con una determinazione tale che lei non poté fare altro che aggrapparsi alle coperte e godere. Chi si sarebbe mai sognato che la bocca di un uomo potesse fare cose tanto stupefacenti?

Solo quando la vide contorcersi e inarcarsi implorante, Oliver le fece toccare le stesse vette meravigliose, gli stessi abissi meravigliosi di quel giorno in carrozza. E mentre lei era ancora scossa dal culmine del piacere, ansimante e col cuore che batteva come un tamburo, la guardò da capo a piedi, marchiandola come sua.

— Mi piace come vieni — disse con voce vellutata, sensuale, strappandosi via cravattino e camicia. — Mi piace il modo così aperto in cui godi.

— Veramente? — Maria si rizzò a sedere, allungando le mani verso i bottoni dei calzoni. — Lasciami fare — mormorò, godendosi la vista del suo torso nudo.

Aveva qualche ciuffo di peli sopra i poderosi muscoli del torace e altri intorno all’ombelico, sempre più folti via via che si scendeva verso il basso, verso i pantaloni che gli stava slacciando. I capezzoli erano piccoli, appuntiti e duri, come i suoi, e Maria non riuscì a trattenersi dall’allungarsi per leccarli, come aveva fatto lui con i suoi.

Con un gemito, Oliver le strinse la testa contro il petto. — Non avrei mai pensato che fossi una civetta così provocante — mugolò mentre lei stringeva il capezzolo tra i denti.

— Ti piace?

Oliver strinse i pugni tra i suoi capelli, il respiro sempre più affannoso. — Sai benissimo che mi piace.

Maria sorrise contro la sua pelle. Non si era mai sognata che essere depravata potesse essere tanto divertente, che far godere un uomo con le sue carezze fosse eccitante anche per lei. Decise di mettere alla prova le sue nuove astuzie femminili, muovendo le labbra verso il basso, premendo baci a bocca aperta contro i muscoli che si flettevano sotto il suo tocco. Gli raschiò leggermente la pelle coi denti.

— Che Dio mi aiuti — ansimò roco lui. Spingendole via le mani finì di sbottonarsi calzoni e mutandoni, che poi si sfilò con un unico gesto disinvolto.

Lei rimase a fissarlo. Come avrebbe potuto non farlo? Il membro enorme che aveva svelato si protendeva praticamente verso la sua faccia, più scuro, più grosso e più lungo di quanto si aspettasse. Circondato da un letto di riccioli neri come la pece, aveva due cosi tondeggianti che pendevano sotto di esso. I suoi testicoli.

All’improvviso la lunga verga si mosse, spaventandola.

— Toccami — ansimò roco lui. — Toccami l’uccello. — Poi, quasi per un ripensamento, aggiunse: — Per favore.

Quell’aggiunta in ossequio all’etichetta, così incongrua specie per lui, la fece ridere.

— Lo trovi buffo? — farfugliò lui. — Suppongo di sì. Il marchese di Rockton che implora…

— Zitto — fece Maria con un sorriso malizioso, prendendo in mano il suo “uccello”. — Non sei Rockton. Sei tu. Anche se in effetti è divertente sentirti implorare.

Lui gemette mentre lo accarezzava da cima a fondo, affascinata da come il membro sobbalzava sotto la sua mano. Oliver chiuse le dita intorno alle sue, sollecitandola ad aumentare la stretta. — Così. Sì.

Lo accarezzò per quello che parve un solo istante prima che lui dicesse, con voce strozzata: — Non riesco a resistere ancora per molto, tesoro. — Le allontanò la mano dal membro premendole la schiena contro il materasso. — Voglio stare dentro di te.

Quando le levò i mutandoni, lei fu colta dal panico. — Non l’ho mai fatto, lo sai — gli rammentò mentre le sfilava la camicia da notte dalla testa.

Un sorriso mesto indugiò sulle sue labbra. — Lo so, angelo. Lo so.

Si inginocchiò tra le sue gambe e il panico l’assalì ancora di più.

— Sei mai… andato a letto con una vergine? — squittì.

— No. — Gli occhi di Oliver brillarono divertiti quando la sua mano trovò la carne viscida e delicata che aveva stuzzicato pochi minuti prima. — Ma non credo che sia molto diverso dal solito.

Affondò le dita dentro di lei, strappandole un ansito.

— L-la zia Rose dice che fa male, la prima volta. E che potrebbe uscire un po’ di sangue e…

Lui la zittì con un bacio, il corpo duro contro quello di lei, anche se il suo peso, stranamente, la tranquillizzava. Tenendosi leggermente sollevato con una mano, con l’altra l’accarezzava nelle parti basse, mentre si cibava della sua bocca.

Maria gli cinse il collo con le braccia, abbandonandosi al suo bacio. Questo lo conosceva. Questo le piaceva. Le piaceva la lentezza divorante con cui Oliver s’impossessava della sua bocca, come se lei fosse la prima donna che baciava e dovesse ricavarne il massimo del piacere, suggendolo fino all’ultima goccia.

Era talmente occupata a godersi i suoi baci da non accorgersi che Oliver aveva sostituito il dito con qualcosa di più grosso, finché quel qualcosa cominciò a farsi strada dentro di lei.

Staccando la bocca dalla sua, si irrigidì.

— Rilassati — fece lui, puntandole dritto negli occhi il suo sguardo eccitato. — I nostri corpi sono fatti per questo, per quanto possa sembrare strano. E, a prescindere da quello che ti hanno detto, è la cosa più naturale del mondo.

— Quello che sento non è naturale.

— Perché stai opponendo resistenza. — Le sfregò il naso sulla guancia, poi sussurrò: — Non resistere. Lasciati andare. Ti prometto che non ti farò più male del necessario.

— Non è molto rassicurante — ribatté Maria, mentre lui si spingeva più a fondo dentro di lei.

Con una risata strozzata, Oliver le premette la bocca contro l’orecchio. — Vuoi che ti racconti una barzelletta per distrarti?

Lei inarcò un sopracciglio. — Una barzelletta sconcia, immagino.

— Naturalmente.

Sentendolo scivolare ancora di più dentro di sé, Maria si irrigidì, incapace di trattenersi. Era troppo strano… sentirlo dentro di sé, così grosso, così ingombrante. — V-va bene.

— Un vecchio chiese a sua figlia qual era la pianta che cresceva più in fretta, a suo parere. “Il pomo della sella?” rispose lei. “Come sarebbe?” fece lui. “Perché” spiegò lei “cavalcando dietro allo stalliere temevo di cadere, allora lui mi ha detto di passargli una mano intorno alla vita per reggermi al pomo. Non era più grosso di un dito quando l’ho afferrato, ma quando siamo arrivati a casa era grosso come il mio polso!”.

Con l’evidenza di quello spessore piantata dentro di sé, Maria non poté fare a meno di ridere. E stava ancora ridendo quando lui la deflorò.

Fu doloroso, ma non tanto quanto si era immaginata. E la sensazione di una unione così intima con lui era indescrivibile.

— Tutto bene? — mormorò teso Oliver contro il suo orecchio.

— Sì — fece lei con un filo di voce.

— Tra un po’ andrà meglio.

In effetti mantenne la promessa. Quando si sfilò da lei per poi spingersi di nuovo dentro, più e più volte, il dolore divenne un calore liquido, poi un fuoco indomabile che le accese i sensi, infiammandole i nervi e sciogliendole il sangue.

— Mio Dio, angelo — esclamò roco, penetrandola. — Mi fai sentire in paradiso.

Quando Maria si inarcò contro di lui, in cerca della stessa sensazione di poco prima, Oliver gemette: — Mi piace come reagisci a quello che ti faccio, sei un amore. — Le diede un bacio sui capelli. — E anche i tuoi capelli sono un amore. Profumano di spezie.

Maria lo guardò in faccia. — Per un uomo che non crede nell’amore, la usi spesso questa parola.

Oliver la guardò sbigottito. Uno strano allarme gli balenò sul volto. Poi si chinò di nuovo a baciarla.

Maria si protese verso il suo bacio come un fiore che dalla terra si protende verso l’alto per andare incontro alla primavera. Perché quando era tra le sue braccia le sembrava di essere in primavera, come se il mondo risorgesse dopo la morte grigia dell’inverno.

Il bacio di Oliver si fece disperato, come se lei non gli bastasse mai, e le sue spinte divennero più incalzanti, più poderose, più profonde, tanto da farla ansimare contro la sua bocca. Senza smettere di baciarla, le sollevò ancora più in alto le ginocchia in modo da martellare proprio contro la parte di lei che lo bramava più disperatamente.

Il fuoco divampò dentro di lei, finché non riuscì più a pensare a causa delle fiamme. Ogni nervo arse in quell’incendio e la vampa la avvolse come lava fusa. — E… oh… Oliver, mio adorato…

— Sì — disse roco lui, la fronte imperlata di sudore. — Sì, angelo. Ora sei mia. Mia, capisci? Mia… mia… mia…

Quelle parole riecheggiarono dentro di lei mentre esplodeva in una selvaggia conflagrazione di luce e piacere incandescente, talmente intenso da strapparle un grido.

Con un gemito, Oliver si spinse fino in fondo dentro di lei, inondandola col suo seme. E col corpo che fremeva di piacere, all’unisono con quello di Maria, incrociò il suo sguardo ripetendo un’ultima volta: — Mia.
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Oliver giaceva con Maria tra le braccia, fissando il soffitto senza vederlo mentre nel petto sentiva montare il panico. Davvero aveva appena proposto a una donna rispettabile di sposarla? E l’aveva rovinata deliberatamente per estorcerle il consenso alla sua proposta? Com’era potuto accadere?

Un minuto prima la guardava dormire, ripromettendosi di lasciarla stare, e quello dopo faceva l’amore con lei con una disperazione mai provata prima. Era stata l’esperienza più profonda della sua vita.

Ne era impietrito.

E non riusciva a capire. Si era portato a letto molte donne, ma non era mai stato così. Era lei il motivo? Maria era diversa dalle altre, e non solo per la sua verginità, ma per il suo approccio alle cose, così pratico… così pieno di entusiasmo. Era stata discola e innocente, dolce e deliziosamente lasciva. Lui non sapeva mai cosa aspettarsi e il fattore sorpresa l’aveva colto alla sprovvista.

Le aveva persino raccontato di quella sera terrificante al casino di caccia, per l’amor del cielo! Era impazzito? Era andato pericolosamente vicino a rivelarle tutto. Dio solo sapeva cosa avrebbe pensato di lui se le avesse detto anche il resto. Di certo non avrebbe più creduto che potesse essere “salvato”.

Era pronto a fare qualunque cosa per scongiurare la sua delusione. Era diventato dipendente dalla sua dolce, tenera compassione e lo terrorizzava il pensiero che quell’empatia si trasformasse in disgusto. Era perdutamente innamorato, maledizione.

Ma non aveva importanza. L’aveva rovinata e il matrimonio era l’unico modo per aggiustare le cose.

— Oliver? — sussurrò Maria.

Lui guardò i suoi lineamenti delicati, arrossati dallo sforzo, e provò lo stesso impeto possessivo che lo aveva spinto a rivendicare il suo diritto su di lei con la delicatezza di un bue. “Mia… mia… mia.” Le parole gli risuonavano ancora nelle orecchie.

Era proprio perdutamente innamorato. — Cosa c’è, tesoro?

— È sempre così l’amore carnale? Così divorante?

Com’era nel suo stile, Maria aveva colto nel segno. Divorante: ecco cosa lo aveva reso diverso. Non aveva mai fatto l’amore con una donna senza che una parte di lui restasse distaccata, distante e poco coinvolta.

Valutò se mentire, ma non poteva, non con lei che lo guardava dritto in faccia, la vulnerabilità evidente sul suo viso. — No, non sempre. Non per me, in ogni caso.

— Dunque è stato speciale anche per te?

Sì, e molto di più. Al punto da preoccuparlo. — È stato stupefacente, angelo.

— Non devi esagerare, sai. Io l-lo capisco. — Maria distolse lo sguardo.

Prendendole il mento nel palmo, la costrinse a guardarlo. — Cosa pensi di capire?

Lei si mordicchiò incerta il labbro inferiore. — Be’, hai avuto talmente tante donne…

— Non ho mai vissuto una notte così con nessun’altra donna.

Maria si illuminò. — Veramente?

— Veramente. — Le diede un bacio sul naso. Che amore quel bel nasino all’insù, con la sua spolverata di efelidi su quella incredibile pelle d’alabastro. Lo adorava. E quelle labbra color pesca, fatte apposta per essere baciate… che amore…

“Per un uomo che non crede nell’amore, la usi spesso questa parola.”

Oliver si irrigidì. Non significava niente. Era solo un modo di dire.

— Non poteva esserci conclusione più adeguata per il giorno di san Valentino. — Maria lo guardò in tralice. — Dimmi la verità, è stato davvero per puro caso che hai pescato il mio nome al ballo?

— Tu cosa credi?

— Non saprei. Tornando a casa, Celia mi ha detto che pensava fosse un segno del destino.

Oliver inarcò un sopracciglio. — Solo se si accetta che il destino abbia un aiutante nel duca di Foxmoor. Ha truccato il sorteggio per me.

Con sorpresa di Oliver, lei rise. — Dovresti vergognarti! Pensavo che magari avessi adocchiato il mio nome per caso, ma barare a bella posta… sei assolutamente privo di principi, eh?

— Non quando si tratta di te — disse Oliver.

Quella risposta parve soddisfarla. Rassicurata sulla propria capacità di ammaliarlo, si stiracchiò come una gatta accanto a lui; i seni floridi si mossero in modo provocante sotto il lenzuolo.

Oliver si eccitò immediatamente. — Io non lo farei, se fossi in te, mia cara.

— Cosa? — Lo sguardo di Maria era pieno di curiosità.

— Non mi metterei in mostra in modo così invitante. Altrimenti mi verrà voglia di fare di nuovo l’amore con te.

Un sorriso ritroso le increspò le labbra. — Veramente? — Scivolò contro di lui, facendo scorrere le dita sul suo petto nudo con un gesto degno della più esperta tra le cortigiane.

Oliver le afferrò la mano. — Dico sul serio, civetta. Non tentarmi o ti ritroverai stesa sulla schiena senza neanche accorgertene.

— E cosa ci sarebbe di male?

Lui intrecciò le dita con le sue. Perché non riusciva a smettere di toccarla? — Era la tua prima volta. Il tuo corpo ha bisogno di riposare.

— Oh. — Maria si accigliò. — In effetti mi fa un po’ male. — Gli lanciò un’occhiata provocante. — Chi l’avrebbe detto che l’amore fisico fosse così… vigoroso? O irresistibile come una droga?

— Non puoi neanche immaginare quanto. — Il suo uccello era già duro come il marmo, sotto il lenzuolo. — Ma dopo che saremo sposati, sarò lieto di arricchire il tuo bagaglio di esperienze.

Maria smise di sorridere. Liberando la mano dalla sua, si voltò su un fianco, dandogli la schiena. Brutto segno. Peggio ancora, quel gesto suscitò un insolito allarme nel petto di Oliver. Credeva che la questione del loro matrimonio si fosse risolta quando lei aveva ceduto alle sue profferte amorose.

— Noi ci sposeremo, tesoro — disse. — Ormai non possiamo più evitarlo. — Stendendosi su un fianco contro la sua schiena, la baciò sulla spalla. — Domattina andrò in città a procurarmi una licenza speciale. Con un po’ di fortuna potremo sposarci tra un giorno o due.

— Un giorno o due! — protestò Maria, voltandosi verso di lui. — No, Oliver, non possiamo! Non così presto.

Lui la guardò circospetto. — Perché no?

— Prima devo trovare Nathan. Merita di sapere di persona che voglio rompere il mio fidanzamento con lui.

Oliver s’infuriò, sopraffatto dalla gelosia. — Ma tu lo romperai, vero?

— Sì, certo. — Maria abbassò lo sguardo. — Ora che ho perso la mia verginità, non sarebbe giusto nei suoi confronti fare altrimenti.

Oliver sbuffò. — Sarebbe maledettamente fortunato ad averti. E dato che comunque romperai il vostro fidanzamento, non vedo perché aspettare. È stato lui ad abbandonare te, ricordi?

Arrossendo, Maria afferrò la camicia da notte e scese dal letto. Lui la guardò come intontito mentre se la infilava dalla testa, facendo poi scivolare le mani sotto ai capelli per tirarli fuori dal colletto. Era un gesto sfacciatamente femminile, un gesto cui aveva assistito un centinaio di volte, eppure lei lo rendeva in qualche modo lirico; la chioma ricadde sulla schiena fino all’altezza della vita, come una morbida tenda rosso fuoco.

A quel pensiero poetico, Oliver alzò gli occhi al cielo. Accidenti, stava impazzendo. — Tu mi sposerai, Maria.

Lei si voltò verso di lui, pronta a dare battaglia. — Prima devo sapere che tipo di matrimonio hai in mente per noi due.

Oliver si rizzò a sedere con cautela contro la testata imbottita del letto. — Cosa mi stai chiedendo, di preciso?

— Ieri sera hai detto che andare al bordello era stato uno “sgarbo spaventoso” che non si sarebbe mai più ripetuto. Dicevi sul serio?

Oliver si irrigidì. Che domanda monumentale. — Intendevo dire che non ti avrei mai più messa in imbarazzo in quel modo.

Maria si rabbuiò. — In altre parole, in futuro le tue visite al bordello sarebbero più discrete, è così?

— No! Sì… che Dio mi aiuti, non lo so. — Oliver fu assalito nuovamente dal panico. Maria voleva fargli promettere di esserle fedele. — Quando l’ho detto non pensavo che potessimo sposarci.

— Dunque — lo incalzò lei gelida — per noi due hai in mente un raffinato matrimonio all’inglese come quello dei tuoi genitori.

— No di certo — ribatté brusco lui. — Accidenti, Maria, mi stai chiedendo qualcosa a cui non posso rispondere. — Alzandosi dal letto, si infilò i pantaloni. Per la prima volta in vita sua, essere nudo lo faceva sentire vulnerabile. — Perché pensi che non mi sia mai sposato? Perché non voglio avere lo stesso tipo di matrimonio dei miei genitori. E non so se… non sono sicuro di riuscire a…

— Essere fedele?

Oliver la guardò dritto negli occhi. — Precisamente.

Maria deglutì sonoramente, poi andò a prendere i mutandoni rimasti sul letto. — Be’, almeno sei sincero.

Oliver la raggiunse e la prese tra le braccia. — Non sto dicendo che non saprò essere fedele… dico solo che non so se posso prometterlo. Non ci ho mai provato.

Maria lo guardò. Aveva gli occhi lucidi. — Temo che non mi basti.

Oliver si sentì raggelare. — Cosa vorresti dire?

— Oliver, quando ho sentito che eri andato al bordello…

— Dove non sono andato a letto con nessuna — la interruppe lui. — Ho passato tutta la notte a bere. Nient’altro, lo giuro.

— Sì, così mi hanno detto. Ma in quel momento non lo sapevo. E per quanto mi ripetessi che non avevo il diritto di aspettarmi la fedeltà da parte tua, ho sofferto. In modo quasi insopportabile. Non riesco a immaginare quanto potrei soffrire se fossimo sposati, e non voglio scoprirlo.

Oliver la fissava, quasi incapace di credere a ciò che stava sentendo. — Se mi stai chiedendo di giurarti amore eterno o qualche altra sciocchezza simile…

— Non sono così ingenua da chiederti questo — disse lei in un sussurro dolente. — Però merito più di un marito a metà. Sei stato tu a insegnarmelo.

Quelle parole lo colpirono come un pugno allo stomaco. — Mi stai respingendo — disse in tono piatto. Incredulo.

Lei gli posò la mano sulla guancia con una tenerezza disarmante. — Tu non vuoi sposarti per davvero… Ammettilo. Non l’hai mai voluto.

— Tu non sai cosa voglio. — Le afferrò la mano, premendo un bacio ardente sul palmo. — Io voglio te.

— Ma alle tue condizioni. Condizioni che non posso accettare. — Liberando la mano dalla sua stretta, Maria si strinse le braccia intorno alla vita. — Ora credo che dovresti uscire. Presto i domestici cominceranno a girare per casa.

— Bene. Ci troveranno insieme, così non avrai scelta.

— Io ho sempre una scelta — fece lei con piglio ribelle. — Ma tu hai promesso che in futuro non mi avresti mai più messa in imbarazzo. Intendi venir meno alla tua promessa?

Oliver provò vergogna, un’emozione così sconosciuta che sulle prime non la riconobbe, e la vergogna entrò subito in conflitto con la disperazione che sentiva montare nel petto al pensiero che Maria potesse veramente rifiutarsi di sposarlo.

— Maria, ti prego… — attaccò, poi s’interruppe. Accidenti a lei! Era la seconda volta in una notte che lo costringeva a supplicarla. Lui non aveva mai supplicato una donna per nessun motivo.

— Ti stai comportando da sciocca — ringhiò. Prese a muoversi per la stanza raccogliendo i vestiti e infilandoseli con gesti bruschi, senza curarsi che fossero in ordine o meno. — Me ne vado, ma non intendo rovinarti per poi lasciarti patire le conseguenze da sola, checché tu ne dica. Siamo tutti e due stanchi. È stata una giornata lunga… seguita da una nottata altrettanto lunga. Riprenderemo questa discussione domani.

— Tanto non cambierà nulla.

— Ah no? — Le si avvicinò con passo deciso e la trasse a sé per un bacio ostentatamente appassionato. Sentendola rigida tra le sue braccia, si ritrasse accigliato. La sua resistenza non sarebbe durata. — So essere molto persuasivo, quando voglio.

Solo quando si accorse di averla scombussolata, girò sui tacchi e uscì. Ma le parole di Maria lo tormentarono per tutto il tragitto fino alla sua stanza.

“Per noi due hai in mente un raffinato matrimonio all’inglese come quello dei tuoi genitori.”

Per la miseria… quella era l’ultima cosa che voleva.

Ma sarebbe riuscito a costruire qualcosa di diverso? Perché aveva ragione lei: Maria meritava veramente un marito migliore di così, solo che lui non sapeva se poteva essere quel marito.

A ogni modo non faceva nessuna differenza. L’aveva rovinata e non intendeva farla soffrire per il suo colpo di testa, per quanto l’idea del matrimonio lo terrorizzasse.

L’indomani si sarebbe fatto rilasciare una licenza speciale, dopodiché si sarebbero sposati. Punto e basta.
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Dopo che Oliver fu uscito, Maria rimase impietrita sul posto. Era vero? Si era appena rifiutata di sposare l’uomo che l’aveva rovinata? Era uscita di senno?

“Non sto dicendo che non saprò essere fedele… dico solo che non so se posso prometterlo.”

Alzò il mento di scatto. No, era perfettamente sana di mente. Forse le signore inglesi potevano accettare certe condizioni per poter abitare in una dimora sontuosa e fregiarsi del titolo di padrona di casa, ma lei no. Un mezzo matrimonio non le bastava.

Non ci avrebbe pensato neanche un minuto di più. Non si sarebbe lasciata tentare dall’idea di matrimonio che aveva Oliver.

Con determinazione cominciò a lavarsi via il sangue, poi buttò l’acqua sporca fuori dalla finestra sperando che la pioggia la diluisse. Dopo aver cambiato le lenzuola del letto le gettò nel fuoco, guardandole bruciare. Grazie al cielo si era già rifatta il letto da sola, in passato, e sapeva dov’erano le lenzuola pulite.

Solo dopo aver eliminato ogni prova del suo gesto avventato con Oliver se la sentì di rimettersi a letto. Ma fu inutile. Una volta ferma e tranquilla non riuscì più a fingere che non fosse accaduto. Sentiva ancora l’odore di Oliver sulla camicia da notte, lo vedeva ancora torreggiare sopra di lei mentre la possedeva, sconvolgendola con l’intensità del suo desiderio.

Scoppiò a piangere. Stesa nel suo letto da Cenerentola, circondata dalle seducenti meraviglie di Halstead Hall, pianse tutte le sue lacrime, fino alla nausea.

Alla fine rimase a fissare il fuoco morente nel camino, ricordando come Oliver avesse fatto altrettanto mentre le parlava del matrimonio disastroso dei suoi genitori. Era parso così disperato, allora. Dopo tutto ciò che le aveva raccontato, perché avrebbe dovuto accontentarsi lui stesso di un matrimonio mondano?

“Fu così che la nonna mi trovò: con in braccio la mamma mi dondolavo avanti e indietro, in lacrime. La nonna dovette strapparmela a forza dalle braccia.”

Fu percorsa da un brivido. Durante tutto il racconto aveva avuto la netta sensazione che Oliver non le stesse dicendo proprio tutto.

Lei gli era corsa dietro, in collera con lui per… una cosa che era successa.

Cos’era quella “cosa che era successa”? Quella sera era successo molto più di quanto le aveva raccontato Oliver, ne era certa. Poteva capire che la morte dei genitori lo precipitasse in una vita vuota e insensata per qualche tempo, ma diciannove anni?

Era una cosa assurda. Lui era assurdo. Era stanca di cercare di comprenderlo. E preoccupata per il fascino crescente che esercitava su di lei. Lo aveva sopravvalutato? In fondo all’animo era solo un seduttore e un depravato che non avrebbe mai potuto essere nient’altro?

Si rifiutava di crederlo, ma visto come Nathan l’aveva abbandonata era evidente che non era molto brava a capire gli uomini. Dunque non era sicura di potersi fidare del proprio istinto quando si trattava di Oliver, specie visto che ogni volta lui lo obnubilava con le sue avance implacabili e scellerate.

Ormai alle soglie dell’alba scivolò in un sonno agitato. Quando si svegliò, il sole era alto nel cielo. Fu tentata di restare a letto tutto il giorno, sola con la sua angoscia, ma non osò farlo. Gli altri lo avrebbero notato. Qualunque cosa facesse, doveva tenerli all’oscuro di quanto era accaduto quella notte.

Chiamò Betty per farsi vestire, augurandosi che la sua nuova propensione al meretricio non le si leggesse in faccia. In qualche modo riuscì a rispondere alle domande incalzanti della cameriera sul ballo, su quanto era accaduto e su come Sua Signoria aveva reagito alla sua toilette, ma dopo svariate risposte frettolose e distratte, Betty capì che non era in vena di parlare e la lasciò in un provvidenziale silenzio.

Fu abbastanza presentabile per affrontare il resto della famiglia solo nelle prime ore del pomeriggio. Scendendo le scale udì Celia al pianterreno che diceva: — Cosa ci fate qui, di grazia, signor Pinter?

Maria ebbe un tuffo al cuore.

— Come ho detto al vostro valletto, lady Celia, gradirei vedere la signorina Butterfield.

— Non capisco il perché.

— Mi ha assunto per rintracciare il suo fidanzato.

— Zitto, sciagurato — sibilò Celia, mentre Maria giungeva a metà della rampa. — Mia nonna è all’oscuro di tutto.

— Non mi interessa. — La voce dell’investigatore era dura, quasi irritata. — E non voglio certo prendere parte a qualsivoglia losca trama coinvolga voi e vostro fratello. Desidero solo parlare con la signorina Butterfield.

— Sono qui, signor Pinter — disse Maria, affrettandosi a scendere gli ultimi gradini. Spostando lo sguardo da Celia, insolitamente rossa in viso, al signor Pinter, che appariva più rigido del solito, aggiunse: — Non sapevo che voi due vi conosceste.

Celia gettò indietro la testa. — Qualche mese fa il signor Pinter si è presentato a una gara di tiro che stavo vincendo. Fu molto sgarbato e la interruppe prima che potessi aggiudicarmi il premio. Non l’ho mai perdonato.

— Il vostro ricordo dell’accaduto è molto diverso dal mio, lady Celia. Voi non stavate affatto vincendo. La gara era appena iniziata. — Il signor Pinter si avvicinò alla giovane; il suo volto, generalmente controllato, mostrava una collera furiosa. — E sapete benissimo perché ho posto fine alla gara… voi e gli amici di lord Jarret la stavate disputando in un parco pubblico, dove rischiavate di ferire qualcuno. In quanto incaricato di mantenere l’ordine pubblico, volevo evitare di trovare tra i cespugli il cadavere di qualche sventurata creatura, dopo la vostra gara improvvisata.

Celia lo squadrò dall’alto in basso. — Nel parco non c’era nessuno. Ce ne eravamo assicurati.

— Così avete detto, ma io non permetto alle mie azioni di essere governate dalle dichiarazioni di sconsiderate signorine dell’alta società che non hanno niente di meglio da fare, nel tempo libero, che sfidare un branco di idioti a sparare a casaccio.

— È questo che vi urta, vero? — sibilò Celia. — Che io possa sparare bene quanto un uomo. E, per vostra informazione, non sono affatto sconsiderata!

Quando il signor Pinter parve sul punto di ribattere, Maria lo anticipò chiedendo: — Avete notizie per me, signore?

Il signor Pinter si irrigidì, poi parve mortificato. — Vi prego di scusarmi, signorina Butterfield. Sì, ho delle notizie. Possiamo parlare in privato?

— Dovreste aspettare che torni Oliver — intervenne Celia.

— È uscito? — chiese Maria. — Dov’è andato?

— In città. Non tornerà prima di qualche ora. — Celia lanciò un’occhiata furtiva al signor Pinter. — È andato a farsi rilasciare una licenza speciale per il vostro matrimonio. Dunque ritengo che qualunque discussione relativa al signor Hyatt…

— Vi sarei grata se non vi immischiaste in questa faccenda, Celia — la interruppe Maria. — Sono io che pago i servizi del signor Pinter, dunque la questione riguarda soltanto me.

Celia la guardò esterrefatta. Nel corso della settimana erano diventate amiche e Maria non le aveva mai parlato in modo brusco, ma il fatto che Oliver stesse perseguendo il matrimonio anche senza il suo consenso l’allarmava.

— Capisco — disse Celia in tono offeso. — Allora vi lascio alla vostra discussione. — Ciò detto si allontanò impettita verso la sala da pranzo.

— Da questa parte — disse Maria indicando la biblioteca con un leggero senso di colpa. Nel giro di una sola settimana si era molto affezionata ai giovani Sharpe, ma avevano la tendenza a comandare tutti a bacchetta e lei non voleva farsi tiranneggiare. Questa faccenda toccava da vicino la sua vita, non solo la battaglia che avevano ingaggiato contro la loro nonna.

Mentre si dirigeva verso la biblioteca con il signor Pinter, questi chiese a bassa voce: — Perché Stoneville sta richiedendo una licenza speciale?

— Fa parte del nostro finto fidanzamento — mentì Maria.

— La cosa sta andando un po’ troppo in là, per una simulazione — obiettò lui entrando in biblioteca. — Se fossi in voi, signorina Butterfield…

— Ma non lo siete, giusto? — Chiudendo la porta, si voltò verso di lui. — Vi ho assunto per trovare Nathan, non per darmi dei consigli.

L’investigatore contrasse la mascella, ma accettò il rimprovero chinando leggermente il capo.

Maria si sentì in colpa. Il signor Pinter per il momento stava lavorando gratis; meritava maggior rispetto. — Perdonatemi, signor Pinter. È stata una giornata difficile. — Raddrizzò le spalle. — Avete trovato Nathan?

— Sì.

Maria trattenne il respiro. Ora avrebbe potuto ereditare i soldi di papà. Ora era libera sia da Oliver sia da Nathan, se era questo che voleva. Avrebbe dovuto sentirsi sollevata, invece aveva solo un brutto presentimento.

— Non è morto, vero? — chiese, dando voce al primo dei suoi timori.

— No. — D’un tratto l’uomo parve a disagio. — Non so come dirvelo, signorina Butterfield, ma sembra che il vostro fidanzato stia operando in modo indipendente dalla compagnia di vostro padre.

— Cosa intendete dire?

— Si trova a Southampton, dove ha alloggiato sin da quando ha lasciato Londra. Mi dispiace di averci messo tanto a rintracciarlo, ma è stato attento a coprire le proprie tracce.

— Non è possibile, Nathan non sa cosa sia l’inganno. Dev’esserci un errore, dovete aver trovato qualcun altro.

— Un americano di nome Nate Hyatt che vende clipper? È questo che è venuto a fare in Inghilterra, l’avete detto voi, non è così?

Maria si sentì gelare. — Sì — disse con un filo di voce.

— E gli indizi portano direttamente a lui, temo. — Gli occhi grigi del signor Pinter trasudavano compassione. — A Southampton si è spacciato per proprietario di una società americana chiamata Massachusetts Clippers e ha preso contatto con le compagnie di navigazione locali offrendosi di vendere loro svariate navi. Gli abboccamenti sono stati lunghi, ma alla fine ha trovato un potenziale acquirente, un certo signor Kinsley, il quale ci ha messo qualche tempo a verificare le credenziali del signor Hyatt.

— Verificare! Com’è possibile, se Nathan si è inventato di sana pianta una nuova società?

— Qualcuno a Baltimora ha confermato la sua storia.

Maria si sentì mancare. — La famiglia di Nathan è originaria di quella città. Suppongo stia sfruttando il loro nome per tenere in piedi i suoi maneggi. — Ecco spiegato perché aveva impegnato la borsa: recava il nome della compagnia di Maria.

Provò una fitta di dolore a quest’altro piccolo tradimento. — I suoi genitori sono morti, ma i parenti di suo padre lavoravano nella cantieristica e vantavano numerosi contatti. Nathan deve aver convinto uno di loro a mentire per lui.

— Non ho ancora scoperto chi può averlo fatto, ma continuerò a indagare, se lo desiderate.

— Non ce n’è motivo. — Ora che sapeva dov’era Nathan, intendeva ottenere delle risposte direttamente da lui.

Tutto questo tempo era stata in ansia per lui e lui aveva tramato chissà quale imbroglio alle sue spalle. Come aveva potuto?

Non le sfuggiva l’ironia della situazione: dopo anni in cui aveva letto incantata di truffatori e imbroglioni catturati dalle autorità, era caduta vittima di uno di loro. Il crimine perdeva gran parte della sua attrattiva quando capitava proprio a te.

— C’è un’altra cosa — disse il signor Pinter.

Il tono cupo dell’investigatore la fece vacillare. Non era certa di poter reggere un altro colpo. — Sì?

— A Southampton gira voce che il proprietario della società con cui il signor Hyatt sta trattando abbia una figlia in età da marito, verso la quale lui avrebbe mostrato un certo interesse. Le malelingue locali prevedono che sia imminente una proposta di matrimonio.

Col sangue che le rombava nelle orecchie, Maria si spostò verso le finestre. Le colonnine divisorie frantumavano la luce, proprio come lei si sentiva frantumata, fatta a pezzi dalle notizie del signor Pinter.

Non che amasse Nathan. Se mai l’aveva amato, quell’emozione non era sopravvissuta ai suoi mesi di silenzio. E di certo non era sopravvissuta alla notte trascorsa con Oliver.

Ma il suo amor proprio era profondamente ferito, come pure la fiducia nella sua capacità di decifrare la natura maschile. Per tutto quel tempo aveva creduto che Nathan fosse un uomo retto, mentre invece era un demonio bugiardo. Aveva ragione Oliver, accidenti a lui.

— Avrei anche avvicinato Hyatt per informarlo del decesso di vostro padre — proseguì il signor Pinter alle sue spalle — solo che non mi avevate autorizzato a farlo, e ho pensato che forse avreste preferito occuparvene in prima persona.

— Assolutamente. — Sentendo montare nel petto una collera più che legittima, Maria si voltò verso l’investigatore. — Quanto dista Southampton da qui?

— È sulla costa meridionale. Col bel tempo e una buona carrozza ci si può arrivare tranquillamente in dodici ore, forse meno.

Dodici ore o dodici anni, che importava? Tanto per lei non faceva differenza visto che non aveva fondi per affrontare il viaggio. Maria si lasciò sfuggire un sospiro di disperazione.

— Se me lo permettete, signorina Butterfield — continuò il signor Pinter — sarò lieto di accompagnarvi. La mia carrozza sta aspettando qua fuori, già pronta per un lungo viaggio.

Lei lo guardò a bocca aperta.

L’investigatore accennò a un sorriso. — Avevo il sospetto che voleste approfondire la questione.

— Sì, ma… insomma, potrebbe volerci qualche tempo prima che sia in grado di ripagarvi per tutto questo, e viaggiare in carrozza può essere molto costoso…

— Non preoccupatevi. Ho indagato anche su di voi e confido che sarete in grado di ripagarmi a tempo debito.

Maria fu assalita dall’impulso di baciarlo. — Allora dobbiamo partire subito. Vado a chiamare Freddy e a preparare i miei bauli.

— Molto bene. Io intanto andrò ad assicurarmi che in carrozza sia tutto pronto per voi due.

Maria si avviò verso la porta, poi si fermò e tornò indietro per stringergli vigorosamente la mano. — Grazie, signor Pinter. Apprezzo molto il vostro aiuto.

— Non c’è di che — si schermì lui con un sorriso affabile. — Non mi piace vedere furfanti come il signor Hyatt che si approfittano della buonafede delle giovani donne. Il signor Hyatt merita di essere smascherato per l’impostore che è, e sarò ben lieto di aiutarvi nell’impresa.

Lanciandogli un’altra occhiata di gratitudine, Maria corse fuori dalla stanza. Aveva appena cominciato a salire le scale che Minerva comparve al suo fianco. — Celia ha detto che avete delle novità.

— Il signor Pinter ha rintracciato il mio fidanzato. Stiamo andando sulla costa per incontrarlo. — Era troppo imbarazzata per ammettere quanto si era sbagliata su Nathan e non intendeva certo svelare a Minerva dov’erano diretti di preciso: non voleva che Oliver venisse a saperlo.

— E mio fratello?

Con studiata noncuranza, Maria riprese a salire verso la sua stanza. — In che senso?

Minerva si affrettò a seguirla. — Ha detto che voleva farsi rilasciare una licenza speciale, dunque ne ho dedotto…

— Avete dedotto male. — Il suo cuore poteva pensarla diversamente, ma stavolta non lo avrebbe ascoltato. In passato le aveva fatto prendere una strada sbagliata. — Tra noi non c’è nessun accordo, malgrado la pagliacciata al ballo di ieri sera.

— Ma voi sapete che gli state a cuore. Non potete partire senza avvertirlo!

— Sì che posso. — Se fosse rimasta fino al suo ritorno, Oliver si sarebbe opposto alla sua partenza. Poteva pure accontentarsi di un mezzo matrimonio, ma non gradiva neppure l’idea che lei potesse appartenere a qualcun altro. O che fosse libera di lasciare l’Inghilterra senza di lui.

Forse si stava comportando da codarda, ma sapeva che se Oliver la contrastava con tutta la sua forza di volontà, era destinata a soccombere. E non osava rischiare… Oliver poteva distruggerla. Era già arrivato a un passo dal farlo.

Afferrandola per un braccio, Minerva la fermò a metà delle scale. — Siete ingiusta, Maria!

— Ingiusta! — Maria liberò il braccio con uno strattone. — Voi non sapete cosa è ingiusto e cosa non lo è! Prima sono stata manipolata e costretta a questa ridicola farsa per voi cinque, per poter trovare il mio fidanzato. E poi Nathan, l’uomo che pensavo di sposare, l’uomo di cui mi fidavo…

Con le lacrime agli occhi, si rese conto di aver detto troppo. Ricacciandole indietro meglio che poteva, si sforzò di parlare con calma. — Non ha importanza. Devo sistemare questa faccenda e non posso permettere a Oliver di interferire. È una questione tra me e Nathan.

— Tornerete?

— Non ne ho motivo. Vostra nonna chiaramente non intende fare marcia indietro, dunque il piano di Oliver non ha funzionato. E io non posso… non devo… — Sopraffatta dalla lunga notte appena trascorsa e dalla brutta notizia appena ricevuta, scoppiò a piangere.

Minerva parve colpita. — Oh, povera cara, non me ne importa un fico secco del piano di Oliver. Io mi preoccupo per voi. Cosa c’è che non va? Cos’è successo?

Maria si asciugò le lacrime con un gesto brusco. — Nulla che non possa sistemare da sola.

— Oliver ha fatto qualcosa che non doveva? — chiese seria Minerva. — Perché in tal caso giuro…

— No, niente del genere — mentì Maria. — Vi prego, devo andare. È urgente.

Minerva annuì. — D’accordo. Allora vi aiuterò.

— Come?

— Tanto per cominciare so riempire un baule più in fretta di chiunque altro di mia conoscenza.

— Grazie — mormorò Maria. — Ma mi aiuterebbe di più se poteste aiutare Freddy. Ci mette un’eternità a fare i bagagli e si dimentica sempre qualcosa.

— Consideratelo fatto — disse Minerva avviandosi verso la stanza di Freddy. Maria si sentì sollevata: con Minerva nelle vicinanze, sarebbe stata tentata di raccontarle tutto, il che avrebbe solo peggiorato le cose.

Per fortuna Betty stava ancora rassettando la sua stanza. La cameriera fece del suo meglio per farsi dire dove stava andando e perché, ma Maria non aprì bocca. Avevano terminato di riempire un baule e stavano per finire col secondo, quando bussarono alla porta. Pensando che fosse Minerva, Maria andò ad aprire.

E si trovò davanti la signora Plumtree.
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Maria si vide passare davanti come un tornado la signora Plumtree, che esaminò con cura i bauli aperti. — I domestici mi dicono che state per mettervi in viaggio.

Maria non riuscì a soffocare un gemito. Aveva sperato di fuggire senza dover affrontare la nonna di Oliver. — Sì, signora. Il signor Pinter ha rintracciato… ehm… il fratello di Freddy, quindi stiamo andando a prenderlo.

La signora Plumtree le rivolse un’occhiata severa. — Allora perché state portando via tutti i vostri vestiti?

In realtà Maria non li stava portando via tutti. Aveva chiesto a Betty di riporre in uno scatolone tutto ciò che le aveva comprato Oliver e stava prendendo solo quelli che aveva barattato con i suoi abiti da lutto, ma non poteva certo svelarlo all’anziana signora.

Lanciando a Betty un’occhiata tagliente, la signora Plumtree disse: — Lasciaci sole, per favore.

Con un rapido inchino, Betty uscì dalla stanza.

— Signora Plumtree, non penso… — attaccò Maria.

— Vogliamo mettere le carte in tavola? — esordì la donna. — So che Oliver stava tramando qualcosa che voi avete assecondato per motivi tutti vostri.

— E che anche voi avete assecondato per motivi tutti vostri — l’accusò di rimando Maria.

— Vero. — La signora Plumtree le rivolse un sorriso mesto. — Temo di aver recitato una parte con voi, quella prima sera. Dovevo accertarmi, capite, che non intendevate approfittarvi di lui.

— Approfittarmi di lui? — ripeté acida Maria. — E se fosse stato lui ad approfittarsi di me?

— È questo che ha fatto? — chiese la donna, con una nota di allarme nella voce. — È per questo che state scappando?

Maria sospirò. — No. — Come poteva essersi approfittato di lei quando si era gettata tra le sue braccia come una sgualdrina?

La signora Plumtree la scrutò in volto con attenzione. — Sotto tutte le sue battute sconsiderate, Oliver è una brava persona. E vuole davvero sposarvi… dopo ieri sera, al ballo, ne sono sicura. Dunque accettate la sua proposta, per l’amor del cielo, e datemi dei pronipoti. Non voglio altro.

— E cosa mi dite di quello che voglio io?

— Voi volete Oliver. Lo vedo ogni volta che lo guardate, proprio come lo leggo negli occhi a lui ogni volta che vi guarda.

Maria distolse lo sguardo con un tuffo al cuore. — Oliver non sa cosa vuole.

— Forse. — La signora Plumtree andò a posarle una mano sulla spalla. — E la colpa è mia. L’ho lasciato scorrazzare troppo a lungo in piena libertà, ma ora sta finalmente tornando sulla retta via e se voi ve ne andate proprio adesso…

— Oliver non sta tornando sulla retta via… non lo capite? — gridò Maria, fronteggiando la donna. — È ancora prigioniero del senso di colpa per quella notte terribile al capanno di caccia.

La signora Plumtree sgranò gli occhi. — Ve ne ha parlato lui?

— Sì. Mi ha detto che voleva correre a cercare sua madre, ma che voi avete preferito aspettare. Mi ha detto che è stato lui a trovare i cadaveri dei suoi genitori. Mi ha detto che era coperto di sangue e che voi avete comprato il silenzio della servitù.

La signora Plumtree fu scossa tra un tremito. — Non ne aveva mai parlato con nessuno, mia cara. Nemmeno con me. E io ero presente. Non l’ha mai raccontato ai suoi fratelli o alle sue sorelle e neppure ai suoi amici, per quanto ne so. Voi siete la prima persona a cui abbia mai confidato ciò che accadde quella notte. Il che dimostra quanto gli state a cuore.

Maria deglutì. — Non abbastanza per fargli cambiare abitudini, però.

— Se solo voleste concedergli una possibilità…

— Per piombare nello stesso incubo in cui avete precipitato vostra figlia? — Quando la signora Plumtree impallidì, Maria si affrettò a scusarsi. — Perdonatemi. Non avrei dovuto dirlo.

La signora Plumtree abbassò lo sguardo sulle proprie mani. — No. Avete ragione. Avrei dovuto capire che Lewis non era il tipo d’uomo in grado di essere un buon marito. Non avrei mai dovuto caldeggiare quel matrimonio, non avrei mai dovuto incoraggiare Prudence a frequentarlo e a lasciarsi corteggiare da lui. — La signora Plumtree s’interruppe con un sospiro tremante. — Ma pensavo che l’amore di Prudence lo avrebbe cambiato.

— Proprio come pensate che il mio amore cambierà Oliver.

Sbigottita, la donna alzò uno sguardo speranzoso su Maria. — Voi lo amate?

Maria le rivolse uno sguardo assente. Santo cielo. Era così. Lo amava. Non poteva più fingere, neanche con sua nonna.

Eppure Oliver non avrebbe mai potuto amarla. Era convinto che l’amore fosse “un fantasioso sinonimo di lussuria”.

Sentì spuntare le lacrime, ma le ricacciò indietro. Afferrando la mano della signora Plumtree, disse: — Per favore, non diteglielo, vi supplico. Lo userà contro di me per ottenere ciò che vuole.

— Mia cara…

— Giurate di non dirglielo! Pensate a vostra figlia.

— Sto pensando a mia figlia. Lei vorrebbe per suo figlio qualcosa di meglio della vita che sta conducendo adesso. — La signora Plumtree le strinse le mani con forza sorprendente. — Voi sembrate pensare che Oliver sia come suo padre, ma in realtà è come sua madre. Non so perché in tutti questi anni abbia seguito le orme paterne, ma non è quella la sua vera natura, ve lo giuro.

— Come fate a esserne sicura? — sussurrò Maria.

Gli occhi azzurri della signora Plumtree erano colmi di tristezza. — Quella sera gli accadde qualcosa, prima che andassimo al capanno di caccia. Lui disse di aver litigato con sua madre, per questo Prudence era corsa a cercare Lewis. Oliver non ha mai voluto svelare il motivo del loro litigio, ma so che lo aveva ferito profondamente. Da allora ha sempre ignorato quella ferita; ciò che gli serve è qualcuno che gliela guarisca e io credo che voi possiate farlo.

— Io non voglio farlo. — Maria liberò le mani dalla stretta della signora Plumtree. — Rivoglio la mia vita, la mia banalissima vita americana in cui la gente dice ciò che pensa e fa ciò che… — Si trattenne. Anche la sua banalissima vita americana era una menzogna. Nathan ne era la dimostrazione.

Ma era comunque meglio dell’onnipresente dolore di amare Oliver quando lui non poteva ricambiarla.

— Non posso impedirvi di partire, a quanto vedo — disse la signora Plumtree. — Dunque non vi importunerò oltre. Posso solo sollecitarvi a non rinunciare definitivamente a lui, almeno finché ogni speranza non sarà perduta. Penso che Oliver abbia ancora la capacità di sorprendervi.

— Certo che lo pensate… sarebbe strano il contrario: siete sua nonna. Ma io non posso permettermi di essere cieca fino a tal punto.

Voltandosi, riprese a fare i bagagli.

La signora Plumtree andò a prendere qualcosa dal cassettone. — Queste le porterete via, giusto?

Voltandosi, Maria la vide stringere l’astuccio contenente le perle che Oliver le aveva donato. — No di certo. Non ho il diritto di prenderle.

— Io invece dico di sì. — La donna avanzò zoppicando verso Maria con l’astuccio in mano. — Appartenevano a mia figlia. Voglio che le teniate voi.

— Perdonatemi, ma date le circostanze non posso accettarle.

La signora Plumtree scosse la testa. — Siete testarda quanto lui.

— È l’unica cosa che abbiamo in comune.

— È una cosa che ci accomuna tutti quanti. — Un pallido sorriso sfiorò le labbra della signora Plumtree. — D’accordo allora. Le custodirò fino al vostro ritorno. — La sua voce si ammorbidì. — Sarete sempre la benvenuta qui, mia cara. Qualunque cosa accada tra voi e Oliver.

Maria la guardò allibita.

Il sorriso della signora Plumtree si allargò. — Preferirei che entraste a far parte della famiglia, ma in mancanza di ciò sarei lieta e onorata se mi consideraste vostra amica.

Maria aveva un groppo in gola. — Grazie. Piacerebbe anche a me.

— E serberò il vostro segreto, anche se non sono certa abbia qualche importanza. Ho il sospetto che Oliver non vi lascerà andare così facilmente come pensate.

— Fidatevi, si rallegrerà di averla scampata per un pelo.

— Non lo credete davvero, dico bene?

— So soltanto che se resto qui Oliver si sentirà in obbligo di sposarmi, e io non voglio diventare sua moglie per via di un obbligo.

“Non quando la passione annebbia il suo giudizio. E anche il mio.”

La signora Plumtree uscì dalla stanza con aria scettica.

Maria avrebbe voluto credere in Oliver tanto quanto sua nonna, ma temeva che fosse come chiunque altro veda andare a monte i propri piani. Era ferito nell’orgoglio, tutto qua. Una volta constatato che lei se n’era andata e che non c’era niente da fare, si sarebbe dedicato a qualche altra macchinazione, qualche altro piano… un’altra donna che lo avrebbe sposato per il suo titolo e per il patrimonio di sua nonna.

Ingoiò a forza il dolore che sentiva montare dentro di sé, poi rammentò a se stessa che avrebbe sofferto anche di più nel vederlo infrangere i voti nuziali. Meglio lasciarsi subito alle spalle quel dolore piuttosto che vederlo ripetersi per il resto della vita.

Anche se lasciare Oliver le spezzava il cuore.

Oliver rientrò a Halstead Hall poco prima delle nove di sera. Ci aveva messo un’eternità a inseguire l’arcivescovo di Canterbury e poi a convincerlo a rilasciargli una licenza speciale. Poteva solo sperare che Maria non si fosse ritirata presto nelle sue stanze. Voleva vederla con una violenza che sorprese anche lui.

Minerva lo incrociò in cortile, mentre Oliver si dirigeva a grandi passi verso il salone. Era furiosa. — Quanto ci vuole a farsi rilasciare una licenza speciale, santo cielo?

— Perché? Cosa è successo?

— Maria ha fatto i bagagli e se n’è andata, insieme a Freddy.

Oliver sentì il cuore precipitare nello stomaco. — Andata dove?

— Non ha voluto dirlo. So solo che oggi pomeriggio è venuto il signor Pinter con notizie sul suo fidanzato. Poi lei e Freddy si sono messi in viaggio per raggiungerlo.

— Per la miseria, non è possibile! — Oliver si passò le dita tra i capelli. — Senza dirmi una parola?

— Maria ha detto che non aveva motivo di trattenersi, dal momento che il tuo piano per raggirare la nonna non stava funzionando. Io le ho fatto notare che la tua richiesta di una licenza speciale implicava che voi due foste d’accordo a sposarvi, ma lei l’ha negato.

Oliver aveva lo sguardo fisso davanti a sé, ma non vedeva nulla; sentì il sangue rallentare nelle vene fin quasi a fermarsi. “Lei lo ha negato.” Dunque era stata sincera quella notte, quando aveva respinto la sua proposta di matrimonio. Maria non era una sciocca: riconosceva subito un pessimo candidato al ruolo di marito, quando ne vedeva uno. Lo sciocco era lui, a comportarsi come un giovincello di primo pelo col suo primo amore.

E dire che aveva passato l’intera giornata a riconciliarsi con l’idea di sposarla! Sulla via del ritorno a Halstead Hall non aveva pensato ad altro che abbracciarla, baciarla, convincerla che potevano far funzionare la loro unione, anche se non ne era affatto sicuro. Maria ne era ancora meno sicura, chiaramente.

Digrignò i denti. Che idiota era. Una parola sul suo fidanzato ed ecco che era corsa via, ansiosa di sposare quel bastardo di un americano preoccupato solo del suo denaro. Evidentemente preferiva un cacciatore di dote a un famigerato libertino, anche se quest’ultimo l’aveva sedotta.

Ma non aveva un soldo… come faceva a viaggiare?

Poi ricordò le perle. Maria poteva venderle senza difficoltà a Ealing, ricavandone il denaro necessario. Quelle perle valevano abbastanza da finanziare un viaggio ovunque, in Inghilterra.

— E non ha lasciato messaggi per me? — non poté fare a meno di chiedere, anche se così faceva la figura del povero sciocco perdutamente innamorato. — Niente che spieghi il motivo della sua partenza?

— No. Qualcosa l’aveva turbata, ma non sono riuscita a farmi dire cosa. — Minerva lo scrutò da vicino. — Tu non le hai fatto niente, vero?

— Niente che potesse indurla a scappare. — Salvo rovinarla per qualunque altro uomo. E offrirle un genere di matrimonio che lei trovava terrificante. E desiderarla con una intensità che gli serrava la gola al pensiero che se ne fosse andata.

Come stordito, si diresse verso lo studio. Non riusciva a credere che Maria se ne fosse andata. Non riusciva a credere di averla spinta a farlo.

Nello studio si fermò di colpo alla vista di un altro dei romanzi di Minerva posato sulla scrivania. Il libro gli riportò alla mente una valanga di ricordi: Maria che lo punzecchiava a proposito dell’altro romanzo, Maria che discuteva di filosofia con lui, Maria che lo guardava con due occhi azzurri e trasparenti come il cristallo dicendo che “c’è sempre speranza”.

Si accigliò. Per gli altri uomini, forse. Non per lui. Lui aveva perso ogni speranza il giorno in cui aveva spinto la mamma a uccidere il papà e anche se stessa. Stava poi a Maria riconoscere la depravazione che la sua famiglia sembrava non vedere.

Minerva entrò a sua volta nello studio. — Cosa intendi fare per riportare indietro Maria?

— Un bel niente — disse lui con una risata aspra. — Lei non vuole tornare. Se non mi ha lasciato neanche un biglietto e non si è degnata di aspettarmi per…

S’interruppe bruscamente, quasi soffocando. Aveva tentato di imporle il matrimonio e Maria non tollerava soprusi e intimidazioni. Come stupirsi che fosse scappata?

— Non puoi non fare niente! — protestò Minerva. — Devi correrle dietro e convincerla a sposarti.

— E perché? — Oliver si voltò verso la sorella, accigliato. — Perché così tu e gli altri potrete placare la nonna? Ci ha messo nel sacco tutti quanti e questa… follia con Maria è stata l’ultima goccia. Tanto vale che cominciate a rassegnarvi a vivere qui in eterno perché la nonna non si arrenderà finché non ci vedrà sposati… e io non ho intenzione di sposare nessuno. — Non se non poteva avere Maria.

Dando la schiena a sua sorella, Oliver prese il bicchiere accanto alla caraffa sulla scrivania e lo riempì fino all’orlo. Era stato un pazzo a credere che la sua vita potesse cambiare, che in qualche modo Maria potesse “salvarlo”.

Nessuno poteva salvarlo.

— Non mi importa niente della nonna e dei suoi ultimatum — protestò Minerva. — Ma invece mi importa di Maria. E a lei importa di te.

— Allora è una sciocca — disse roco lui. — E poi, se le importasse davvero di me, non si sarebbe precipitata da Hyatt.

— Io insisto a dire che lei…

— Non ti impicciare, Minerva. — Oliver tracannò una generosa dose di brandy. — Maria ha fatto la sua scelta. È finita.

Sbuffando, Minerva uscì stizzita. Oliver rimase fermo a bere, sforzandosi di raggiungere quel piacevole stato di torpore in cui nulla più aveva importanza, in cui non avrebbe più pensato a Maria e alla notte prima, alla dolcezza con cui lei gli aveva concesso la sua innocenza…

Trangugiò il resto del brandy. Lei se n’era andata, maledizione! Avrebbe dovuto sentirsi euforico per essere sfuggito ai ceppi del vincolo matrimoniale.

— All’inferno! — esclamò, sbattendo con forza il bicchiere vuoto sul tavolo.

— Oh, questo sì che risolverà la situazione — commentò la nonna alle sue spalle.

Ci mancava solo questa… un’altra femmina pronta a tormentarlo. Ignorandola, Oliver si versò un altro bicchiere di brandy.

— Maria l’aveva detto che ti saresti comportato così — proseguì la nonna. — Che te ne saresti infischiato della sua partenza, che ti saresti rallegrato di averla scampata per un pelo.

Oliver bevve il suo brandy in silenzio.

— Io le ho detto che non te la saresti lasciata scappare facilmente. Immagino di essermi sbagliata.

Una risata amara gli salì dalle viscere. — Stavolta non funzionerà, nonna.

— A cosa ti riferisci?

Oliver si voltò verso di lei, inarcando un sopracciglio. — Ai tuoi tentativi di manovrarmi per farmi fare quello che vuoi. Sbagliando s’impara. — Aveva imparato la lezione e ora stava pagando a caro prezzo i suoi errori… col dolore della perdita che gli opprimeva il petto e gli schiacciava il cuore. — E lo stesso vale anche per Maria, a quanto pare. Ecco perché è scappata alla prima occasione.

— È scappata perché ha paura di non riuscire a resisterti, di non riuscire a starti vicino senza cedere alle tue profferte. Tu dovresti essere il primo a capire quando una donna non si fida di se stessa, con te nelle vicinanze.

Oliver lottò contro l’effetto che gli fecero quelle parole. — Quale che sia la ragione, Maria mi ha lasciato. E non ho intenzione di correrle dietro come un imbecille.

— Dunque la lascerai tranquillamente al suo fidanzato americano?

Giocare sulla sua gelosia… un’altra delle tattiche della nonna. Purtroppo stava funzionando.

Oliver digrignò i denti. — Se è Hyatt che lei vuole, allora non posso… — d’un tratto socchiuse le palpebre, sospettoso. — Come fai a sapere del suo fidanzato?

— Me l’ha detto Minerva.

— Naturalmente. — Scolandosi le ultime gocce di brandy, Oliver posò il bicchiere sulla scrivania. — Nessuno sa tenere un segreto in questa maledetta casa.

— A parte te.

— Non ricominciare — ringhiò Oliver.

— Perché no? È il motivo per cui la stai lasciando correre verso qualche sciocco americano. Non te ne importa proprio niente?

— No — mentì lui, anche se il pensiero di Maria con quel somaro di Hyatt gli dava il voltastomaco. — Lei ha fatto la sua scelta, il minimo che possa fare è rispettarla.

— Non ti preoccupa che non abbia i mezzi per pagarsi il viaggio?

— Sono sicuro che ha avuto il buonsenso di vendere le perle che le ho regalato.

— In realtà no. Le ha lasciate qui. — Zoppicando fino alla scrivania, la nonna posò l’astuccio di velluto accanto alla caraffa. — Ha detto che non aveva il diritto di tenerle.

Oliver fissò l’astuccio. Come aveva fatto Maria a mettersi in viaggio senza soldi? Dovevano averle dato qualcosa i suoi fratelli e le sue sorelle, ma non poteva essere granché. Doveva aver preso un postale. Il pensiero di Maria e Freddy che viaggiavano senza protezione, facili prede di imbroglioni, borseggiatori e locandieri privi di scrupoli, per non parlare dei briganti, gli fermò il cuore.

— Non mi interessa — disse a disagio, anche se trovava sempre più difficile convincersene.

— Allora probabilmente non ti importerà neanche sapere che lei e Freddy sono partiti con il signor Pinter. La accompagnerà lui dal suo fidanzato.

— Neanche per sogno! — Vedendo il lampo di trionfo negli occhi della nonna, Oliver maledisse la sua linguaccia. — Stai mentendo.

Lei alzò un sopracciglio argentato.

Uscendo in corridoio, Oliver chiamò a gran voce: — Minerva!

Meno di un secondo dopo udì i passi della sorella sulle scale. — Cosa c’è? — chiese la giovane, avvicinandosi.

— Con quali mezzi è partita Maria?

Minerva guardò nervosamente prima lui e poi la nonna. — È partita con il signor Pinter. Si è offerto lui di accompagnarla insieme a Freddy ovunque volessero andare, anche se aveva tutta l’aria di essere un viaggio piuttosto lungo. In effetti è stato molto gentile da parte sua….

— Maledetto bastardo!

— Il signor Pinter è un gentiluomo — intervenne la nonna — dunque suppongo che Maria sia al sicuro con lui.

— Un gentiluomo. Già. — Del tipo che per tutto il viaggio avrebbe dipinto Oliver nelle tinte più fosche, raccontando le sue imprese peggiori, mettendogliela contro…

E allora? Cosa diavolo importava? Maria se n’era andata e non sarebbe tornata. Non avrebbe più dovuto importargli cosa pensava di lui, ormai.

Ma invece gli importava.

Peggio ancora, Pinter godeva a recitare la parte del cavaliere galante e, dietro alle loro nobili parole, i cavalieri galanti sono sensibili come chiunque altro a un visetto grazioso. Se Pinter stava investendo tempo e denaro nell’accompagnarla dio solo sapeva dove, per non parlare del fatto che non si sarebbe fatto pagare per il disturbo, di certo si aspettava qualcosa in cambio.

Al momento lei era vulnerabile, confusa e turbata. Da solo con Maria in una carrozza per ore, forse giorni, con soltanto quello sciocco di Freddy a fermarlo, Pinter poteva facilmente…

L’avrebbe strangolato se l’avesse sfiorata anche solo con un dito!

Oliver si avviò lungo il corridoio. — Da quanto sono partiti?

— Cinque ore — rispose Minerva.

— E dov’erano diretti?

— Non lo s…

— Southampton — rispose la nonna, cercando di star dietro alle lunghe falcate del nipote. Quando Oliver la guardò, aggiunse: — Uno degli stallieri è riuscito a farselo dire dal cocchiere del signor Pinter.

Poteva arrivarci in mattinata, se viaggiava tutta la notte. Viaggiare di notte in inverno non era l’ideale, ma c’era la luna e forse poteva giungere a destinazione poche ore dopo il loro arrivo; molto dipendeva dalla qualità della carrozza e dei cavalli di Pinter: pur vivendo in ristrettezze, Oliver non aveva mai lesinato sui suoi cavalli.

Una volta a Southampton avrebbe dovuto capire come trovarli, e la città non era propriamente piccola. Avrebbe anche dovuto strapparla via da Pinter, il che poteva rivelarsi tutt’altro che semplice.

— Minerva — disse — vai a dire al cocchiere di prepararsi a viaggiare fino a Southampton. Intendo partire entro un’ora.

— Bene. — Minerva si allontanò di corsa.

Mentre Oliver si avviava verso le scale per mettere in valigia le poche cose che potevano tornargli utili, la nonna lo afferrò per un braccio. — La riporterai indietro, vero?

Lui scrutò il volto preoccupato della nonna. — Solo se lei vorrà tornare. Non sono sicuro che voglia farlo. — Non avrebbe più tentato di imporle il matrimonio.

La nonna si accigliò. — Allora perché vuoi metterti in viaggio?

— Per impedire a quel bastardo pomposo di Pinter di approfittarsi di lei. Senza un soldo e con la sola protezione di Freddy, Maria è troppo vulnerabile. Pinter non è che un uomo, in fondo, e quale uomo saprebbe resistere a Maria?

— È l’unica ragione che ti spinge a inseguirla?

— Sì.

Ma nel dirlo capì che era una bugia. Voleva inseguirla perché il pensiero di lei tra le braccia di Hyatt lo divorava come un cancro. Perché non sopportava l’idea di lasciarla andare via senza poterle parlare un’ultima volta.

Ma soprattutto voleva inseguirla perché vedeva gli anni che si stendevano davanti a lui, solitari e orfani della sua compagnia. Ed era una prospettiva troppo dannatamente dura da affrontare.
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Esausta per la notte insonne dopo il ballo, Maria si era appisolata appena la carrozza aveva lasciato Halstead Hall. Ma sebbene il signor Pinter avesse provveduto a farli viaggiare il più comodamente possibile nella sua vettura gelida e traballante, venire sballottati fin quasi alla morte a causa della strada dissestata non era un buon viatico per il sonno. Perciò, una volta risaliti in carrozza dopo una sosta a tarda sera per cenare in una locanda, lei e il signor Pinter cominciarono a discutere della situazione relativa a Nathan.

Freddy aveva delle opinioni molto nette in proposito. — Io ho la mia spada. Lo sfiderò a duello. Se lo infilzo con una lama non ci saranno problemi con la tua eredità.

— Non essere ridicolo… tu non ti batterai in duello con Nathan — disse Maria. Anche se Freddy se la cavava piuttosto bene con la spada, non si sarebbe mai perdonata se si fosse fatto ammazzare.

— Avresti dovuto avvertire Sua Signoria che stavi partendo — disse Freddy. — Avresti dovuto permettergli di venire ad affrontare Nathan.

Maria ignorò l’interesse tutt’altro che trascurabile del signor Pinter in quello scambio di battute. A cena gli aveva spiegato i termini dell’accordo tra lei e Oliver, tralasciando naturalmente la parte in cui Oliver la portava a letto per poi proporle di sposarla. — Questa faccenda non ha nulla a che vedere con lord Stoneville — disse con fermezza.

— È il tuo fidanzato, no? — insistette Freddy.

— Quella era una messinscena a beneficio di sua nonna, lo sai benissimo. Non parlarne più, per favore.

— Io non penso che fosse solo una messinscena — ribatté Freddy, sorprendendola.

— Certo che lo era.

— Non secondo quanto mi hanno detto ieri sera lady Celia e i ragazzi mentre andavamo al ballo. Secondo loro, le perle che ti ha regalato valgono una fortuna.

Il signor Pinter si raddrizzò sul sedile.

Maria lanciò un’occhiata irritata a suo cugino. — Non essere ridicolo. Come ha detto Sua Signoria, le avrebbe già vendute se valessero tanto.

— Lady Celia ha detto che non sopportava di separarsene. Ha venduto i gioielli che aveva comprato suo padre, ma la signora Plumtree aveva regalato quelle perle a sua madre per il suo debutto in società, e questo le rendeva speciali.

Maria rimase senza fiato. — Celia dev’essersi sbagliata — mormorò. — Devi aver capito male.

Ma in cuor suo sapeva che non era così. E questo non fece che aggravare il suo senso di colpa per aver lasciato così all’improvviso Halstead Hall. Era stata una vigliacca. Oliver meritava di vedersi respingere la sua proposta faccia a faccia.

Lei però lo aveva respinto la notte prima. Era stato lui a scegliere semplicemente di ignorare il suo rifiuto. Era vigliaccheria scappare quando non si aveva la forza di restare fedeli alle proprie convinzioni?

Disgraziatamente, la rivelazione di Freddy spinse il signor Pinter a chiederle per l’ennesima volta della licenza speciale. Quando lei mise in chiaro che non voleva più parlare di Oliver, la conversazione si esaurì.

Il signor Pinter probabilmente la considerava una sciocca per aver tentato di proteggere un personaggio altolocato quanto Oliver, ma a lei non importava. Ogni volta che pensava a quanto Oliver aveva sofferto in tutti quegli anni per le tragiche circostanze della morte dei suoi genitori, le si spezzava il cuore.

Giunsero a Southampton alle due del mattino. Maria fremeva per andare direttamente da Nathan, ma il signor Pinter la dissuase dicendole che doveva riposare prima di affrontare il fidanzato. Non aveva tutti i torti: non si era mai sentita così stanca in vita sua.

Per fortuna una delle locande aveva ancora delle stanze libere, così il signor Pinter poté prenderne una per lei e una per se stesso e Freddy. Prima di separarsi, Maria lo prese in disparte raccomandandogli di lasciar dormire Freddy, l’indomani mattina, e di svegliarla di buon’ora. Non voleva certo tirarsi dietro Freddy e la sua spada al momento di andare da Nathan.

Poi andò in camera sua, dove si buttò sul letto e sprofondò in un sonno senza sogni, senza neanche prendersi il disturbo di spogliarsi.

Quando fu svegliata da un colpo alla robusta porta di quercia, sembravano passati solo pochi istanti. Ma il grigio cupo dell’alba imminente e il gelo della stanza, ora che il fuoco si era spento nel camino, erano la prova che così non era.

— Signorina Butterfield? — chiamò il signor Pinter da dietro la porta. — Avevate chiesto di essere svegliata per le sette. Ho portato la cameriera per assistervi.

— Grazie! — gridò lei trascinandosi giù dal letto e attraversando la stanza, scalza. Aprì la porta per lasciar entrare una ragazza dal volto acido e mise fuori la testa per dire al signor Pinter: — Scendo tra un minuto.

Senza dubbio avvezza a dare una mano ai viaggiatori che andavano di fretta, la cameriera della locanda la aiutò prontamente a cambiarsi, sostituendo la tenuta da viaggio con gli abiti da lutto. Maria provò una struggente nostalgia per i suoi bei vestiti nuovi, per non parlare di Betty e della sua dolcezza loquace.

“Smettila! Almeno non stai più vivendo nella menzogna. Sei tornata a essere te stessa.”

Ma era davvero se stessa quando il suo cuore bramava di trovarsi altrove? A Halstead Hall si sarebbe svegliata in quel magnifico letto da favola, in attesa che Betty le portasse un bricco di cioccolata calda e qualche fetta di pane tostato da sbocconcellare prima di scendere a fare colazione con la famiglia di Oliver. Avrebbero chiacchierato della tenuta mentre Betty la aiutava a vestirsi davanti al fuoco che crepitava nel camino. Sarebbe stata ansiosa di vedere Oliver…

Oh, era inutile. Non riusciva a smettere di pensare a lui, invece doveva restare concentrata su quanto avrebbe detto a quel traditore di Nathan quando lo avrebbe visto.

Uscita dalla stanza, allungò il passo nel sentire un gran fracasso al piano di sotto. Oh, misericordia… Freddy era già sveglio.

— Vengo con voi — stava dicendo al signor Pinter. — Ho visto che cercavate di sgattaiolare via senza di me.

— Sciocchezze — disse Maria appena li raggiunse. — Il signor Pinter e io dobbiamo ancora discutere di alcune faccende riguardo Nathan. Dato che non abbiamo ancora fatto colazione, stavo per svegliarti per chiederti di andare a prendere dei pasticci di rognone in quel negozietto che abbiamo visto entrando in città.

Freddy si illuminò in volto alla promessa del cibo. Poi socchiuse le palpebre, diffidente. — Perché non facciamo colazione qui?

Approfittando del fatto che lì vicino non c’era nessuno in grado di sentirla, Maria disse: — La colazione in questa locanda è molto costosa, non è vero, signor Pinter?

— Sì, costosissima — confermò asciutto lui.

— Ho pensato che dovremmo risparmiare qualche soldo, quando possiamo. — Pescando qualche moneta dalla magra scorta nella borsetta a rete, rivolse a suo cugino il suo sorriso più accattivante. — Se fossi così gentile da andare a prenderci quei pasticci di rognone, allora, sarebbe perfetto.

Freddy aveva un’aria guardinga, ma i pasticci di rognone erano i suoi preferiti. — Oh, e va bene — bofonchiò alla fine. — Però torno subito. Non andate da nessuna parte senza di me.

— No di certo.

Appena suo cugino sparì in lontananza, Maria spinse il signor Pinter fuori dalla porta della locanda e verso la pensione in cui alloggiava Nathan, che per fortuna era nella direzione opposta: poiché Freddy non aveva idea di dove fosse, quello stratagemma avrebbe dovuto tenere provvidenzialmente lontani lui e la sua spada.

Una volta giunti al piccolo cottage lindo e pittoresco, il signor Pinter chiese di vedere il signor Hyatt. Il proprietario andò a chiamarlo, lasciandoli in un salottino in stile rustico con del grazioso vasellame in bella mostra sopra alcune credenze.

Mentre aspettavano, Maria si spostò vicino alla finestra e lontano dal signor Pinter, in modo da non essere vista dalla porta. Voleva cogliere Nathan di sorpresa.

Quando lui entrò, tuttavia, fu lei a essere colta di sorpresa. Nathan sembrava una persona completamente diversa, mentre avanzava verso il signor Pinter. Si era fatto crescere i favoriti fin quasi al mento e i capelli biondi ricadevano in morbidi riccioli invece che diritti come un tempo. Che avesse cominciato ad arricciarsi i capelli?

E i suoi vestiti! Aveva sempre liquidato in modo sbrigativo la moda, mal sopportando l’importanza attribuitale da suo padre, e invece eccolo lì tutto in ghingheri, a sfoggiare un’eleganza capace di eclissare persino quella dei fratelli Sharpe.

Vederlo così in forma e a suo agio, come se niente fosse, le fece montare dentro una rabbia che minacciava di incenerire tutto ciò che la circondava.

E non aveva ancora notato la sua presenza, quel miserabile!

— Posso esservi utile, signore? — chiese al signor Pinter nel tono disinvolto dell’uomo d’affari.

Quella fu la goccia che fece traboccare il vaso. Prima che il signor Pinter avesse il tempo di rispondere, Maria disse: — Buongiorno, Nathan.

Lui si voltò di scatto verso di lei, bianco come un lenzuolo. — Maria! Cosa stai… — S’interruppe di colpo nel vedere com’era vestita. — Cos’è successo?

— Papà è morto — sbottò lei, mantenendo a stento dei modi civili.

— Mio Dio! — Nathan appariva sinceramente colpito. — Mi dispiace terribilmente. Non lo sapevo.

— Sì, lo so benissimo. — Le parole fluirono dalla sua bocca come un fiume in piena. — Ti ho spedito svariate lettere a cui non ti sei mai degnato di rispondere. Nel frattempo, senza di te, gli amministratori non hanno potuto disporre dell’asse ereditario per via del maledetto testamento di papà.

Maria avanzò a passo di carica verso di lui; la sua furia cresceva a ogni minuto. — Ho dovuto dar fondo alle mie misere risorse per venire in Inghilterra a cercarti. Ora non posso neanche permettermi di pagare il signor Pinter per averti rintracciato. Ed eccoti qui, a sfruttare l’esperienza che hai appreso da mio padre per avviare un’impresa capace di mandare in rovina la sua compagnia!

— Posso spiegare — disse Nathan con voce roca, avanzando verso di lei.

Ma ormai era impossibile fermarla. — E per tutto questo tempo io ho temuto che fossi morto chissà dove! — Maria sentì spuntare le lacrime, che ricacciò indietro con decisione. — Freddy e io abbiamo battuto Londra in lungo e in largo, sicuri che ti fosse capitato qualcosa di terribile.

— Oh, mia cara, sono…

— Non osare chiamarmi così! — gridò lei. — Erano tutte bugie, vero? La proposta di matrimonio, i tuoi baci.

— Maria — disse lui, lanciando un’occhiata al signor Pinter — non è opportuno accennare…

— Opportuno! — tuonò lei. — E cosa mi dici del fatto che hai mentito al tuo socio in affari e che lo hai derubato? È “opportuno” questo?

Nathan raddrizzò le spalle, chiaramente offeso. — Io non ho derubato tuo padre. Non lo avrei mai fatto.

— Veramente? Quindi sei riuscito in qualche modo ad acquisire una flotta di clipper che hai messo in vendita, anche se per metà non ti appartengono?

Nathan trasalì. Con un’altra occhiata al signor Pinter, disse, abbassando la voce: — Potremmo proseguire questa conversazione in privato, per favore?

— Assolutamente no — rispose Maria. Aveva imparato un paio di cosette dalle sue letture sul crimine: i truffatori sfruttavano sempre il buon cuore delle loro vittime contro di esse. Aveva bisogno dell’incrollabile buonsenso del signor Pinter per soffocare ogni eventuale impulso di credere alle bugie di Nathan. — Voglio che il signor Pinter mi sia testimone. Non mi fido di te.

— Non è come credi! — Nathan la guardò serio. — L’ho fatto per noi.

— Per noi? — Maria non riusciva a credere che osasse affermare una cosa simile.

— Ti è mai passato per la testa che quattro anni sono un periodo molto lungo per un fidanzamento?

— Naturalmente, ma papà diceva…

— Lo so. — Nathan increspò le labbra sdegnato. — Diceva di voler essere sicuro che fossi in grado di amministrare la compagnia, prima di affidarti a me.

— Voleva solo metterti alla prova. Ha sempre creduto in te, altrimenti perché ti avrebbe lasciato metà della compagnia nel suo testamento?

— Veramente? Aveva detto di volerlo fare, ma non potevo essere certo che avrebbe mantenuto la promessa. — Cogliendola di sorpresa, le prese le mani. — Ti ha sventolato davanti a me come un premio per quattro anni e ogni volta che prospettavo la possibilità di sposarci, diceva di non essere pronto.

Lei lo guardò a bocca aperta. — No, non può essere vero!

— Fidati, è così. — Nathan le strinse le mani con forza. — Ho cominciato a temere che volesse sfruttarmi quanto più possibile prima di vendere la sua metà della compagnia a qualcun altro.

Maria liberò le mani dalla sua stretta. — Perché avrebbe dovuto farlo? Non aveva figli maschi a cui lasciare l’eredità. Gli serviva un uomo forte come te per gestire la compagnia dopo la sua dipartita.

— Eppure si rifiutava di farci sposare. Io non potevo più aspettare, volevo una moglie.

— E così sei venuto a cercarne una in Inghilterra?

— No! — Nathan si strofinò nervosamente i favoriti. — Tuo padre mi disse che se riuscivo a concludere l’accordo londinese ci avrebbe lasciato sposare. Ma le trattative a Londra sono naufragate; continuavano a dire che tuo padre era un uomo anziano, che non potevano fare affidamento sul fatto che la New Bedford Ships fornisse veramente le navi, quando io possedevo solo metà della compagnia. Se fosse successo qualcosa a tuo padre sarebbero rimasti in un limbo.

Mentre Maria lo fissava incerta, lui addolcì la voce. — Io ho spiegato del nostro fidanzamento, ma loro esitavano a fidarsi di un accordo tanto informale. Temevano che tu potessi decidere di non sposarmi e vendere invece la tua metà a qualche altro socio; allora che ne sarebbe stato di loro?

— Sapevi che non lo avrei mai fatto.

— Sì, ma loro non lo sapevano. Così ho pensato che se fossi riuscito a vendere le navi per conto mio, come compagnia indipendente, avrei potuto tornare in America in una posizione di forza. Avrei potuto minacciare di ritirare la mia metà dell’azienda, e il mio nuovo accordo, se tuo padre non avesse dato la sua approvazione al matrimonio.

Suonava tutto molto convincente… eccetto una cosa. — E io? Mentre tu te ne stavi lontano a progettare il tuo avvenire…

— Il nostro avvenire — la corresse lui.

— … io venivo lasciata all’oscuro di quello che ti era successo, senza sapere se avevi cambiato idea sul fidanzamento o se eri morto chissà dove.

— Non avevo scelta — ribatté Nathan nel tono paziente che assumeva sempre con lei quando parlava di affari. Perché non si era mai accorta di quanto fosse supponente? — Se ti avessi scritto, tuo padre sarebbe venuto a saperlo. Sai che non ci avrebbe mai permesso di intrattenere una corrispondenza privata. Non potevo rischiare di scoprire le mie carte.

— Così hai deciso che i miei sentimenti, le mie preoccupazioni non contavano niente?

Nathan esalò un sospiro esasperato. — Certo che contavano, ma ho pensato che avresti capito, una volta raggiunto l’obiettivo che entrambi volevamo: un matrimonio rapido.

— Se il nostro obiettivo era un matrimonio rapido potevamo scappare — fece notare Maria; nella sua voce s’insinuò la delusione. — Ma tu non avresti mai corso un rischio del genere: papà avrebbe potuto rifiutarsi di lasciarti la sua metà della compagnia.

— Suvvia, Maria, lo sai che questo non c’entra niente — attaccò Nathan con quel tono rassicurante che iniziava seriamente a darle sui nervi.

Maria montò di nuovo su tutte le furie. — Mi hai preso per stupida? — Sentendo la bile in gola, deglutì con forza. — O forse mi credevi così ansiosa di prendere marito da starmene seduta pazientemente ad aspettare che tu ti ricordassi di avere una fidanzata. Evidentemente non eri preoccupato che potessi trovarmi qualcun altro, nei mesi in cui non avevo più notizie di te.

Nathan la guardò sconcertato.

Un sorriso amaro le increspò le labbra. — E perché avresti dovuto? In fin dei conti, chi avrebbe voluto sposare la figlia di un bastardo, oltretutto una senza peli sulla lingua? Sarei già stata fortunata ad avere un uomo tanto importante sul piano sociale, giusto? Non avrei mai rischiato di perdere un essere superiore come te. Eri convinto che ti avrei aspettato per sempre, ne sono sicura.

— Non è… non l’ho vista come… Oh, al diavolo, sapevo com’eri fatta! Mi avevi fatto una promessa e sapevo che l’avresti mantenuta.

Maria si sforzò di ignorare il senso di colpa suscitato da quelle parole. — Però non ti sei sentito in dovere di mantenere la tua, di promessa.

— Cosa vorresti dire? — chiese circospetto lui.

— Stai corteggiando la figlia del signor Kinsley, il proprietario della compagnia che forse acquisterà le navi che non ti appartengono del tutto.

Nathan divenne tutto rosso e subito spostò lo sguardo sul signor Pinter, confermando quanto l’investigatore le aveva riferito. Maria ebbe un tuffo al cuore. Come aveva fatto a non notare quel lato del suo carattere? Come aveva fatto a essere così cieca da non vedere che razza di squalo fosse?

— Immagino che siate voi l’uomo che ha imbottito la testa della mia fidanzata con tutte queste menzogne — sbottò Nathan all’indirizzo del signor Pinter.

— Le ho riferito ciò che avevo sentito qui in città, sì — confermò gelido il signor Pinter. — È per questo che mi ha ingaggiato. Siete stato visto fuori a passeggio in svariate occasioni in compagnia della signorina Kinsley, per non parlare di quando avete accompagnato lei e sua madre a concerti e simili.

Nathan si aggiustò la cravatta, come se lo stesse soffocando. — Cercavo solo di essere gentile. Non è insolito, negli affari.

— Gira voce che siate sul punto di fare una proposta di matrimonio — disse il signor Pinter.

Nathan riportò lo sguardo su Maria. — Tu non credi a queste voci, vero?

Lei lo guardò fisso. — Dovrei?

— No! — Quando Maria si limitò a inarcare un sopracciglio, lui arrossì ancora di più. — E va bene, ammetto di avere spianato la strada a questo affare ingraziandomi la famiglia del signor Kinsley, ma…

— È quel che pensavo. — Maria si girò verso la porta. — Avrai notizie dal mio avvocato. Se desideri rilevare la mia metà della compagnia…

— Maledizione, Maria, non essere assurda! — esclamò Nathan, afferrandola per un braccio. — Non ho fatto nessuna promessa alla ragazza. Lei non significa niente per me!

Maria liberò il braccio con uno strattone. — Che strano. Nemmeno io, a quanto pare.

— Non è vero!

Lei sentì montare di nuovo la rabbia. — Ho pianto per te. Sono stata in pensiero per te. Quando non hai risposto alle mie lettere sono venuta in questo maledetto paese a cercarti… e tu non avevi neppure lasciato detto alla compagnia dove eri andato! Avevo pochissimo denaro e nessuna idea sul da farsi…

— Allora avresti dovuto restartene a casa, era quello il tuo posto!

Lei lo guardò incredula. Adesso veniva fuori il vero Nathan. Per tutto quel tempo aveva creduto che fosse suo amico, un uomo che capiva che lei non era come le altre donne. Ma la verità era un’altra: Nathan aveva sempre cercato di sopprimere tutto ciò che giudicava sconveniente in lei. L’aveva fatto in mille modi diversi, senza mai calcare la mano – un rimprovero qui, un sorriso di biasimo là – ma sotto la naturalezza del loro rapporto si era sempre celata la disapprovazione.

In tutta onestà, doveva ammettere che Nathan non l’aveva mai approvata per come era. Soltanto Oliver l’aveva fatto.

Il pensiero di Oliver suscitò in lei un irresistibile desiderio di vederlo. Le sembrava quasi di sentire i commenti cinici che avrebbe fatto su Nathan; poi le avrebbe detto che lei meritava di meglio. E lei avrebbe saputo che diceva sul serio perché, malgrado tutti i suoi difetti, malgrado tutta la sua reticenza sul suo passato, Oliver non le aveva mai mentito.

— Non hai idea di quanto sia lieta di non essere rimasta a casa — disse piano. — Altrimenti non avrei scoperto quanto siamo inadatti a sposarci.

Nathan scosse la testa. — Ti sbagli. Adesso sei solo arrabbiata. — Fece per accarezzarle la guancia, ma quando lei si ritrasse, la sua espressione si indurì. — Siamo ancora legalmente fidanzati. Se rompi il fidanzamento per uno sciocco capriccio relativo alla signorina Kinsley mi costringerai a citarti in giudizio.

Maria lo fissò, col cuore che le martellava nelle orecchie. — Cosa vorresti dire?

Negli occhi di Nathan si accese un lampo di determinazione. — Ti farò causa per aver infranto la tua promessa di matrimonio. I giudici saranno molto comprensivi quando farò notare che tuo padre voleva vederci sposati, che tu hai accettato il fidanzamento e poi mi hai respinto solo per ripicca. Li diletterò raccontando tutto ciò che ho fatto per aumentare il valore della compagnia. Posso far bloccare dal tribunale i beni della compagnia, per qualche tempo. È questo che vuoi?

— Come osi? — gridò Maria, inorridita al pensiero che Nathan volesse tentare una cosa del genere. — E che mi dici della tua condotta fraudolenta… siglare accordi commerciali sulla base di una menzogna? Cosa credi che ne diranno i giudici?

— Non batteranno ciglio — rispose calmo lui. — Non c’è nulla di illegale nel fondare un’altra compagnia. Dovevo proteggere i miei interessi. Dirò di aver tenuto fuori tuo padre per il suo bene, che poi è la verità.

— Bugiardo! Hai agito alle sue spalle! Ecco cosa hai fatto.

— Non puoi provarlo. Tuo padre è morto. Potrei argomentare che aveva acconsentito a questo espediente.

— Sai benissimo che non è vero — ribatté Maria, scioccata dalla sua totale mancanza di etica. — Che razza di uomo sei?

Gli occhi di Nathan brillarono di determinazione. — Un uomo che vuole un’altra opportunità. Che ti vuole ancora come moglie.

Le tornarono in mente le parole che Oliver le aveva rivolto una settimana prima: “Vi vedo avanzare allegramente verso un matrimonio con un tizio che vi piazzerà sopra uno scaffale con gli altri oggetti di sua proprietà e vi tirerà giù solo quando potrete tornargli utile”.

— Tu non vuoi me come moglie. Non sai neanche chi sono. Tu vuoi la figlia di Adam Butterfield, comproprietario della New Bedford Ships.

— Pensa ciò che vuoi. Ma se fai il gesto avventato di coinvolgere gli avvocati, farai meglio a prepararti a combattere.

Maria lo guardò truce. — Va’ all’inferno.

E lasciandolo a bocca aperta per quel linguaggio scandaloso, uscì dalla stanza.

Ma proprio mentre si stava congratulando con se stessa per avergli dato una bella lavata di capo, il suo senso pratico le fece notare che tutto era in favore di Nathan. Sapeva con quanta facilità un uomo poteva macchiare la reputazione di una donna. E una volta appreso del suo strano “fidanzamento” con Oliver, ogni solidarietà della corte verso di lei per tutti i mesi in cui Nathan l’aveva ignorata si sarebbe dissolta.

Fu percorsa da un brivido. Guardò il signor Pinter che camminava in silenzio al suo fianco. — Nathan può davvero farmi causa per aver infranto la promessa di matrimonio?

— Temo di sì. So di almeno un caso in America in cui un uomo l’ha fatto e si è assicurato un cospicuo risarcimento.

— Non può portarmi via la mia metà della compagnia, vero?

— Purtroppo è possibile. Sosterrà che si aspettava di riceverla all’atto del matrimonio e che, rifiutandovi di sposarlo come convenuto in origine, lo avete privato di quanto gli era stato promesso.

Lo stomaco di Maria si torse in un nodo. — Ma la corte non terrà conto della sua frode?

Il signor Pinter fece una smorfia. — Come ha detto lui, non potete provare che non stesse agendo per conto di vostro padre.

Maria cadde in preda alla disperazione. — Ma rendere noto che aveva già una fidanzata quando ha iniziato a corteggiare la signorina Kinsley rovinerebbe i suoi piani con il signor Kinsley, giusto?

— L’affare non è ancora concluso e il signor Hyatt non ha nessuna speranza di chiuderlo senza la vostra metà della compagnia, che non è in condizione di acquistare per mancanza di fondi, direi. Dunque, se non potrà averla tramite il matrimonio, intende ottenerla con la slealtà e il tradimento. Non ha altra scelta, se vi rifiutate di sposarlo. Diffamerà il vostro nome per ottenere ciò che vuole.

— E userà il mio fidanzamento pubblico con lord Stoneville a sostegno delle proprie argomentazioni.

— Molto probabilmente. Purtroppo i giudici disapprovano i fedifraghi.

Continuarono a camminare in silenzio.

Maria non si dava pace. Quanto avrebbe voluto non aver mai posato gli occhi su Nathan Hyatt. Se solo suo padre si fosse reso conto di com’era veramente. L’unica magra consolazione era la consapevolezza che il papà si era ingannato quanto lei sul suo carattere.

O… forse no. Suo padre in effetti aveva tirato per le lunghe col loro matrimonio, peccato che avesse lasciato invariato il suo testamento.

Giunti alla locanda, Maria si sorprese che Freddy non li stesse aspettando nell’atrio. Ormai doveva essere fuori di sé dalla rabbia.

— Quel che dobbiamo fare — disse il signor Pinter salendo le scale — è tornare di corsa a Londra e assumere un avvocato il prima possibile. Sono sicuro che esiste un modo per aggirare il testamento di vostro padre. Non abbandonate le speranze.

Maria sospirò. — Grazie, signor Pinter, ma credo che la vostra generosità si sia spinta ben oltre i limiti consentiti. Non posso proprio più permettermi di pagarvi.

— Sciocchezze — disse lui liquidando l’obiezione con un gesto della mano. — È nel mio interesse arrivare fino in fondo a questa storia. Guardatela in questi termini: se riesco a liberarvi con successo del signor Hyatt entrerete in possesso della vostra fortuna e sarete in grado di pagarmi, oltre a raccomandarmi presso tutti i vostri amici.

— Amici che non ho, qui in Inghilterra. — Maria pensò con nostalgia agli Sharpe, ma invocare il loro aiuto era impensabile: non solo avevano già i loro problemi, ma non avrebbe mai potuto guardare in faccia Oliver, considerato come se n’era andata.

Il signor Pinter le batté affettuosamente sulla spalla quando si fermarono davanti alla porta della camera che occupava insieme a Freddy. — Un amico ce l’avete, signorina Butterfield. Io sono amico vostro. Non dimenticatelo.

Maria cercò di deglutire malgrado il groppo in gola. — Non capisco perché facciate tutto questo per me. Avrete sicuramente questioni più urgenti di cui occuparvi, a Londra.

Il signor Pinter si fece serio in volto. — Un tempo conoscevo una donna in una situazione simile alla vostra. Lei davvero non aveva nessun amico e fu la sua rovina. Mi piace pensare che, aiutandovi, faccio quello che qualcuno avrebbe dovuto fare per lei. — Aprì la porta con un sorriso forzato. — Ma questo è irrilevante.

La stanza era vuota.

— Che strano — disse Maria. — A quest’ora Freddy avrebbe dovuto già essere di ritorno.

— Andrò a cercarlo al negozio mentre voi fate i bagagli — disse Pinter; poi, sollevando appena il cappello in segno di saluto, si affrettò a scendere le scale.

Maria proseguì verso la sua stanza, i passi appesantiti dallo sconforto. Non riusciva ancora a credere che si fosse arrivati a tanto, con Nathan che minacciava di farle causa.

Giunta davanti alla porta vide un pacchetto per terra. Quando lo aprì trovò due pasticci di rognone ancora caldi. E così Freddy era già stato lì, e di recente, anche. Ma dov’era, adesso? Scuotendo la testa perplessa, girò la chiave nella toppa ed entrò.

— Era tempo che tornassi — disse Oliver dalla finestra.

Per lo spavento, Maria lasciò cadere il pacchetto.

Malgrado le occhiaie che gli cerchiavano gli occhi, non aveva mai visto nulla di più gradito; anche con la cravatta annodata male, i capelli neri che sparavano da tutte le parti e l’espressione incerta, Oliver le tolse il respiro.

— Che cosa ci fai qui? — gli chiese.

— Quando hai lasciato Halstead Hall hai dimenticato una cosa — rispose roco lui.

— Cosa?

Col cuore in gola, lo vide avvicinarsi deciso. — Me.
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Prima che Maria potesse replicare, Oliver la stava già baciando, la bocca vorace, insaziabile, le braccia che la premevano con forza a sé, quasi volesse assorbirla dentro il proprio corpo.

Per un momento inebriante lei si abbandonò a quell’abbraccio, crogiolandosi nella gioia che le procurava. Poi la realtà ebbe il sopravvento: solo perché era corso a cercarla non significava che fosse cambiato qualcosa tra loro.

Lo spinse via. Pur rabbuiandosi, Oliver la lasciò andare.

— Come hai fatto a trovarmi? — gli chiese, allontanandosi.

Lui non le staccava gli occhi di dosso. — Il cocchiere di Pinter se l’è lasciato scappare con uno dei miei stallieri. Quando sono arrivato ho visto una rosticceria, così ho aspettato semplicemente che Freddy si facesse vivo. Poi l’ho seguito fin qui. — Inarcò un sopracciglio. — Tuo cugino non sa mai resistere a un buon pasticcio inglese.

Maria si lasciò sfuggire un sospiro profondo. — Giuro che un giorno Freddy sarà la mia morte. — Penosamente consapevole di quanto dovesse apparirgli sciatto il suo abbigliamento, si tolse il cappellino e lo buttò su una sedia. — Ma dov’è andato? Qui non c’è.

— In questo non posso aiutarti.

— Allora come hai fatto a entrare nella mia stanza?

Lui si strinse nelle spalle. — Sono entrato dalla finestra. Non era sprangata. — La guardò con un lampo malizioso negli occhi. — Negli anni ho acquisito una certa esperienza nello scavalcare le finestre delle signore. Anche se di solito lo faccio per uscire.

Quel commento le rammentò il motivo principale per cui era scappata via da lui. — Non avresti dovuto venire.

Nel vedere l’espressione addolorata che gli attraversò il volto, rimpianse di essere stata tanto brusca. — Ascolta, Maria. Ho sbagliato a tentare di spingerti al matrimonio. Avrei dovuto darti più tempo per riflettere prima di precipitarmi a richiedere una licenza speciale. — Si mise i pugni sui fianchi. — Però non puoi sposare Hyatt. Quando lo dico non mi credi, ma è chiaramente un cacciatore di dote…

— Lo so.

Oliver la guardò allibito. — Cosa?

Non poteva raccontargli tutta la storia. Era troppo mortificante rivelargli quanto era stata sciocca a fidarsi di un uomo simile. — Non lo sposerò. Non devi preoccuparti.

Oliver la scrutò con attenzione. — Motivo di più per sposare me. — Le andò vicino e l’afferrò per le braccia. — So che l’unico punto a mio favore, come marito, è il mio titolo, ma…

— Non dire così — protestò lei. — Non è vero.

— Allora perché mi hai lasciato senza una parola? — chiese Oliver, la voce così addolorata che lei si maledisse.

— Perché tu non vuoi veramente sposarmi. Lo fai solo per metterti la coscienza in pace dopo avermi rubato l’innocenza.

Lui scoppiò in una risata amara. — Sei la prima donna che mi abbia mai accusato di avere una coscienza.

— Solo perché le altre non ti conoscono. — Con la gola serrata per l’emozione, gli accarezzò la guancia ispida di barba. — Ma io sì. So che sei una brava persona.

Oliver la lasciò andare, cupo in volto. — Non mentire a te stessa. Voglio che diventi mia moglie, ma non se sei convinta che io non ti meriti. Ti assicuro che non è così.

Il tono piatto della sua voce le fece male al cuore. — Ti sbagli — sussurrò. — Tu sei una brava persona, solo che sei convinto di non riuscire a comportarti come tale… e come posso fidarmi di te quando neanche tu ti fidi di te stesso?

— Non puoi — disse gelido lui. — Non sai chi sono… cosa sono. Se lo sapessi non prenderesti mai nemmeno in considerazione l’idea di sposarmi. Molto tempo fa ho dimostrato di essere… — Esplose in una violenza imprecazione.

Molto tempo fa? Il cuore cominciò a galoppare nel petto di Maria. — Ti riferisci a ciò che è successo ai tuoi genitori quella notte al capanno di caccia, giusto? — Gli posò una mano sul braccio. — Ti senti ancora in colpa per quella tragedia. Ma solo perché non sei arrivato in tempo per scongiurarla non significa che tu ne sia la causa.

— Non è per questo che mi sento in colpa! — Oliver liberò il braccio con uno strattone e andò alla finestra affacciata sul cortile della locanda, dove si soffermò a guardare fuori.

— Raccontami — lo implorò Maria. La signora Plumtree aveva ragione… Oliver aveva disperatamente bisogno di parlare di quel cancro che lo stava divorando.

La sua sola risposta fu il silenzio.

— So che hai litigato con tua madre — lo incalzò lei. — Me l’ha confidato tua nonna, ma non conosceva il motivo della lite.

— Grazie a Dio — farfugliò lui.

— Non può essere così terribile.

Oliver le scoccò un’occhiata feroce. — Tu non sai un accidente di niente.

— Ecco perché devi dirmelo. Per farmi capire.

— Non potresti mai capire.

— Avete litigato per tuo padre? È così?

— Abbiamo litigato perché…. avevo fatto una cosa così…. imperdonabile che… — Passandosi le dita tra i capelli, si strinse nelle spalle. — Non posso dirtelo. Se lo facessi, non mi sposeresti mai.

— Non ti sposerò se non lo farai — ribatté piano lei.

— All’inferno tutto quanto. — La voce di Oliver era disperata.

— Dico sul serio, Oliver.

Oliver si voltò verso di lei con due occhi fiammeggianti. — Mia madre mi sorprese a letto con una delle signore che erano ospiti per qualche giorno a casa nostra, va bene? Mi sorprese nell’atto di fornicare con una donna sposata.

Maria lo fissò, non sapendo cosa pensare.

Lui proseguì con la stessa voce terrificante: — Fu l’ultima volta che vidi la mamma prima che corresse al capanno di caccia a cercare papà. Ecco, mia cara, perché lo uccise.

Maria capì che ne era convinto, che quel pensiero lo tormentava. Ma non capiva perché. Sì, doveva essere stato uno shock per la madre scoprire il figlio sedicenne a letto con una donna sposata, ma l’avrebbe fatta infuriare al punto da spingerla a uccidere suo marito? Sembrava alquanto improbabile.

— Ma perché…

Lui si lasciò sfuggire una bestemmia strozzata. — Lilith Rawdon era la moglie di un militare. Lei e il maggiore Rawdon erano stati invitati a trascorrere qualche giorno a Halstead Hall insieme a molti altri amici dei miei genitori. Al loro arrivo Lilith sembrava turbata per qualcosa, ma ciò non le impedì di civettare con me lontano da occhi indiscreti. Io ne fui lusingato, all’epoca non ero mai stato a letto con una donna. Avevo baciato una o due cameriere nelle taverne di Eton, ma nulla di più. — La sua voce si indurì. — Lilith non ci mise molto a capire quanto fossi maturo per essere colto. Il secondo giorno tutti andarono a fare un picnic, ma io mi rifiutai di accompagnarli perché ho sempre detestato guardare i miei genitori che si scambiavano battute taglienti fingendo di essere spiritosi e sofisticati.

Maria non parlò, temendo di interrompere quel fiume di parole.

— Lilith mi trovò in camera mia a leggere un arido tomo sull’agricoltura che mi aveva dato papà. Ero annoiato a morte, così puoi immaginare la mia reazione quando la vidi entrare, chiudere la porta e cominciare a spogliarsi.

Malgrado lo shock per la palese depravazione di quella donna, Maria si sforzò di mantenere un’espressione neutra.

— Io non riuscivo a non guardarla. Lilith era molto bella e si comportava come se mi trovasse attraente. — Oliver scrollò la testa. — Dio, che idiota sono stato.

Le venne voglia di piangere per il ribrezzo che Oliver mostrava verso se stesso. Quella dannata donna probabilmente lo aveva trovato davvero attraente. Maria poteva facilmente immaginarselo a sedici anni: un Adone slanciato dalla carnagione olivastra, con l’energia e la vitalità tipiche della gioventù. Avendo osservato i suoi cugini a quell’età, non faticava a capire come doveva essere rimasto abbagliato dalle attenzioni di una bella donna più grande di lui.

Oliver proseguì, respirando a fatica. — Mi è montata sopra… be’, il resto puoi immaginarlo. Ero felicemente impegnato a perdere la mia verginità con la valentissima signora Rawdon, quando la porta si spalancò ed entrò la mamma. — Un cupo rossore gli imporporò le guance.

Poveretto. Da come era avvampato uno dei suoi cugini quando Maria lo aveva sorpreso semplicemente a baciare la futura consorte, per Oliver doveva essere stato dieci volte più terribile.

Ma ancora non capiva come tutto ciò potesse aver condotto a una tragedia simile.

Oliver aveva lo sguardo fisso davanti a sé, come se stesse rivedendo tutta la scena. — Invece di coprirsi — riprese — Lilith si alzò guardando la mamma in modo spudorato. Quando un perfido sorriso le illuminò il volto e la mamma divenne pallida come un cadavere, capii tutto: Lilith sperava fin dall’inizio che la mamma ci trovasse, che trovasse me, in quello stato.

— Perché mai avrebbe dovuto sperare una cosa del genere?

— A quanto pareva facevo parte di un suo perverso bisogno di colpire mia madre. Ne ebbi la conferma quando la mamma guardò Lilith dicendo: “Non vi basta avere lui? Dovete prendervi anche mio figlio?”.

Dunque Lilith Rawdon doveva essere l’amante del padre di Oliver. Misericordia divina.

Il volto di Oliver era una maschera di ripugnanza. — Mi ero sempre chiesto perché i Rawdon passassero tanto tempo con i miei genitori. La mamma non sembrava avere in simpatia Lilith e il papà si prendeva gioco del maggiore Rawdon con una scaltrezza evidente perfino a me. Ma quel giorno, quando la mamma mi vide… — Oliver strinse i pugni. — Oh, Dio, quanto dolore c’era nella sua voce. Mi ha tormentato tutta la vita. La mamma mi disse di non farmi più vedere e quasi mi buttò fuori dalla stanza. L’ultima cosa che vidi fu Lilith che sorrideva a mia madre come un gatto che si è appena mangiato il canarino.

— Ma perché l’ha fatto? Se aveva una storia con tuo padre, perché provocare tua madre?

— Per anni ho cercato di capire il perché. All’epoca circolavano molte voci sui Rawdon: che il loro matrimonio era in crisi, che c’era nell’aria una separazione. Il divorzio era fuori questione, naturalmente, ma forse Lilith sperava di convincere papà a scappare con lei in un luogo dove poter vivere insieme. Quale modo migliore per riuscirci che fare infuriare mia madre al punto di spingerla a chiedere lei stessa la separazione? La mamma non se ne sarebbe mai andata se non sull’onda di un impeto violento.

— O forse la realtà era proprio come appariva — suggerì Maria. — Lilith Rawdon, chiaramente una donna di facili costumi, non riuscì a resistere alla tentazione di portarsi a letto un giovane che trovava attraente. Ha cercato di rivederti, dopo?

— No. I Rawdon partirono quella notte stessa. In seguito tentai di rivederla per farmi dire la verità, ma quando mi recai a casa sua, i domestici mi informarono che lei e il marito erano andati in India. Le scrissi, ma lei non mi ha mai risposto. Le altre mie lettere tornarono indietro col timbro di mancata consegna, dunque a quanto pare si erano trasferiti.

Oliver fissò Maria con uno sguardo tormentato. — Ma io non ho dubbi che Lilith quel giorno abbia agito con uno scopo ben preciso e io, a causa della mia stupidità e debolezza per le donne, mi sono lasciato usare da lei per ferire mia madre, per spingerla a…

— Oh, tesoro mio — esclamò Maria, ricacciando indietro le lacrime e andandogli vicino. — Non è stata colpa tua!

— Lo credi davvero? — disse Oliver con voce strozzata. — Le ultime parole della mamma, mentre mi affannavo a coprire la mia nudità, furono: “Sei un disonore per questa famiglia! Ti comporti esattamente come tuo padre. Ma che sia dannata se gli permetterò di trasformarti, come lui, in una creatura perfida ed egoista, pronta a sacrificare chiunque ai suoi piaceri!”. Ecco perché gli ha sparato. Per impedirgli di esercitare su di me quella che lei vedeva come una pessima influenza.

Oh, povero caro. Era spaventoso che quello fosse l’ultimo ricordo di sua madre. Non c’era da stupirsi che avesse vissuto tutti quegli anni tentando di dimenticare il passato. Chi non l’avrebbe fatto?

Maria fu sopraffatta dalla collera verso la madre di Oliver per averlo caricato di un tale fardello. — Non avrebbe dovuto dire quelle cose.

— Erano vere.

— Non erano vere!

— Maria, per tutta la vita ho visto la mamma soffrire per le scappatelle di mio padre. Di rado lui si comportava in modo discreto e lei, avendogli scioccamente donato il cuore, col passare degli anni divenne più fragile. Diceva sempre che noi bambini eravamo la sua unica gioia, che compensavamo tutto il resto. Poi io, in un momento di avventatezza, l’ho pugnalata al cuore.

L’angoscia sul suo viso la straziava. Lo afferrò per le braccia, costringendolo a guardarla. — Non sei stato tu la causa del folle gesto di tua madre. Lei ha fatto la sua scelta. Quando ti ha rivolto quelle parole crudeli, sono certa che non diceva sul serio. Era solo infuriata con tuo padre e si è sfogata con te… perché eri l’unico a portata di mano e perché non poteva scaricare la sua rabbia su di lui.

— Ah, ma poi l’ha fatto, eccome se l’ha fatto. — Oliver le scoccò uno sguardo furente.

— Sì. Ed è una tragedia. Ma non sei tu il responsabile.

— Non puoi capire — mormorò Oliver.

— Capisco molto più di quanto pensi. Mia madre è morta di parto, l’hai scordato? — Le lacrime le serravano la gola, ma continuò ugualmente. — Per quasi tutta l’infanzia mi sono sentita responsabile della sua morte. Sono certa che puoi immaginare come ci si sente a sapere che la nostra esistenza è il frutto della sofferenza e della morte della propria madre.

— Non è la stessa cosa — obiettò Oliver. L’angoscia inconsolabile della sua espressione la commosse. — Tu non volevi…

— Perché, tu sì? Sapevi che quella Lilith odiava tua madre? Che aveva una relazione con tuo padre? Che andando a letto con lei rischiavi di innescare una catena di eventi tanto spaventosa?

Oliver cercò di spingerla via, ma lei non lo lasciò andare. Guardandola torvo, disse: — Forse non sapevo di Lilith e papà, ma sapevo che lei era sposata. Sapevo che quanto stavo facendo era immorale, ma me ne sono infischiato.

— Avevi sedici anni! Avevi un padre che infrangeva quotidianamente quelle regole e sapevi che anche altri uomini del vostro ceto sociale si comportavano così. — Le lacrime le rigavano le guance, ma lei non se ne curò. — Dimmi una cosa: mentre te la spassavi con la signora Rawdon ti è capitato di pensare a tua madre e a quanto avrebbe disapprovato la tua condotta?

— Non essere assurda!

— Appunto! I giovani agiscono senza riflettere. Sono impulsivi, egoisti e libidinosi come caproni. Io ho quattro cugini maschi e a quell’età si sarebbero scordati in un baleno di tutti i precetti morali di questo mondo se una bella donna sposata si fosse spogliata nella loro camera e si fosse infilata a letto insieme a loro.

— Non è una giustificazione.

— No. Ma non ti rende nemmeno colpevole della tragedia che ne è seguita. Le hai collegate tu nella tua mente. È tempo che le separi.

Oliver le prese la testa tra le grandi mani, lo sguardo pieno d’ira. — Dimentichi che ho passato la vita a dimostrare che la mamma aveva ragione. Sono tale e quale mio padre.

Le tornarono in mente le parole di sua nonna: “Voi sembrate pensare che Oliver sia come suo padre, ma in realtà è come sua madre. Non so perché in tutti questi anni abbia seguito le orme paterne, ma non è quella la sua vera natura, ve lo giuro”.

La verità la folgorò con improvvisa chiarezza.

— No — disse piano. — Hai passato la vita a snobbarla, furioso con lei per aver abbandonato te e gli altri, per averti costretto nella posizione insostenibile di dover nascondere quanto era accaduto veramente quella notte. Hai continuato a colpire il suo fantasma urlando: “Se non volevi che diventassi come lui, dovevi restare qui a impedirmelo!”.

Oliver deglutiva convulsamente; Maria gli coprì le mani con le sue. — Ma lei non può sentirti. Così stai solo arrancando lungo una strada che non è la sua, sempre più stanco ogni giorno che passa, desideroso di qualcosa di più per la tua esistenza, ma convinto di essere condannato ad avere di meno. Questa non è vita per nessuno, specialmente per un uomo con le tue potenzialità.

Oliver fece un sospiro profondo. — Come fai ad avere tanta fiducia in me? — chiese roco. — Come fai a credere in me quando non te ne ho dato alcun motivo?

— Me ne hai dati a bizzeffe di motivi, ma soltanto uno conta veramente. Io ti amo, Oliver. È più forte di me. Ecco il mio motivo.

Oliver cominciò a tremare, gli occhi lucidi di pianto.

— Io ti amo — ripeté lei, baciandolo sulla guancia. — Ti amo. — Lo baciò sull’altra guancia, ora umida, chissà se per le lacrime di lui o di lei. — Ti amo da morire. — Gli sfiorò le labbra con le proprie.

Oliver la trattenne, scrutandola in volto. — Che Dio ti aiuti se è una bugia — disse in tono struggente. — Perché queste parole hanno segnato il tuo destino. Ora non ti lascerò mai più andare.
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“Ti amo.”

Quelle parole riecheggiavano nelle orecchie di Oliver mentre attirava Maria contro di sé. Non si era reso conto di quanto disperatamente volesse sentirgliele dire finché lei non lo aveva fatto, e ora risuonavano in ogni bacio dolcissimo, in ogni carezza delle sue mani, in ogni incursione della sua lingua nella bocca vorace di lui.

Le aveva raccontato tutto, aveva spalancato il forziere dei suoi segreti rivelandole tutti gli angoli più oscuri, eppure lei era lì tra le sue braccia, e lo baciava, lo stringeva, piangeva per lui. Era inimmaginabile.

Se Maria poteva credere che lui non era veramente il demonio che aveva impersonato in tutti quegli anni, lui poteva imparare a credere in se stesso? Poteva addirittura essere l’uomo che lei voleva? L’uomo che sua madre sperava diventasse? Poteva essere davvero capace di cambiare vita?

— Ti amo — sussurrò lei di nuovo contro le sue labbra, facendogli balzare il cuore nel petto per la gioia.

— Mio Dio, Maria — sussurrò stridulo. — Mi strappi l’anima dal corpo, quando lo dici.

— Non mi credi? — Gli premette la bocca contro la gola in un bacio reverente che gli fece battere il cuore all’impazzata.

— Credo che sei pazza. Ecco cosa credo.

— Non più di te. Non più di chiunque sia accecato dall’amore.

Amore. Ecco di nuovo quella parola, la parola di cui lui aveva sempre diffidato quando l’aveva sentita pronunciare dalle altre donne, la parola che adesso lo pervadeva con tutta la dolcezza del miele caldo. Voleva disperatamente crederci. Voleva inghiottire Maria, farla sua, stenderla sul letto e invaderla con la propria carne, più e più volte, fino a convincersi che parlava sul serio.

Ma quando fece per sbottonarle l’abito, lei si ritrasse. — No, non possiamo, non adesso.

— Sì invece, adesso — insistette lui.

— Il signor Pinter sarà di ritorno da un momento all’altro e non posso farmi trovare nel bel mezzo di…

— Ti preoccupi di quello che pensa Pinter? — la interruppe lui in un impeto di possessività. — Sei entrata parecchio in confidenza con quell’investigatore, durante il viaggio fin qui.

Un sorriso malizioso le incurvò le labbra. — Non dirmi che sei geloso del signor Pinter.

— Altroché se lo sono — borbottò lui, facendola indietreggiare verso il letto. — Sono geloso di Jarret, di Gabe, di ogni maledetto uomo che ti mette gli occhi addosso e ti desidera.

— Non hai motivo di essere geloso — disse Maria, cingendogli il collo con le braccia. — Sei tu il mio amore.

Ecco di nuovo quella parola, che lo colpì dritto al cuore. Aveva un cuore? All’apparenza sì. — Eppure sei scappata e mi hai lasciato senza una parola — l’accusò lui.

— Solo perché mi avevi detto che non eri sicuro di poter essere fedele — disse piano lei.

Oliver inspirò con forza. — Era la mia paura a parlare. La paura di avere davvero il carattere di mio padre, la paura di non poter essere come volevi tu.

— E dov’è quella paura, adesso? — Quando lo sguardo di lei, traboccante di desiderio e sincerità, incontrò il suo, Oliver provò un tuffo al cuore.

— Sparita. Un giorno senza di te mi ha fatto capire che voglio solo te. — Le passò le dita tra i capelli, seminando forcine dappertutto, sciogliendoli sulle spalle. — Quando entro in una stanza, tesoro, vedo soltanto te. Avrei potuto essere cieco, ieri, a Londra, per l’attenzione che ho prestato alle altre donne.

Incredibile: stava pronunciando le stesse parole per cui aveva sempre deriso i suoi amici quando le dicevano alle loro mogli. Ma ogni volta che aveva riso di loro, una piccolissima, invidiosa parte di lui sapeva quanto era vuota quella risata. E ora capiva anche quanto era vuota la vita che l’accompagnava.

— Come potrei mai preferire un’altra donna a quella che amo? — disse.

Soltanto lei sapeva dissipare il buio della sua anima. Soltanto lei vedeva in lui il ragazzo che, tanto tempo prima, aveva sperato in qualcosa di meglio. E l’uomo che tuttora sperava in qualcosa di meglio e che in effetti aveva l’opportunità di cogliere qualcosa di meglio con lei nella sua vita.

Il mento di Maria cominciò a tremare mentre gli stringeva le braccia al collo. — T-tu mi ami?

Guardando il suo nasino impertinente e le lentiggini che lo facevano pensare a un’adorabile fatina, Oliver sentì un groppo in gola. — Ti desidero ogni ora del giorno. Non riesco a immaginare un futuro senza di te. Il pensiero di tornare nella mia casa vuota da solo è così odioso che preferirei inseguirti in capo al mondo piuttosto che vivere senza di te. Dimmi, è amore questo?

Lei gli rivolse un sorriso radioso. — Sembrerebbe di sì.

— Allora ti amo, mio meraviglioso angelo battagliero e pieno di coraggio. Voglio che diventi mia moglie. Voglio che tu presieda la mia tavola, che mi accompagni ai balli e condivida il mio letto. — Fu pervaso da una felicità del tutto insolita per lui. — E voglio avere dei figli con te, tanti, fino a riempire ogni stanza di Halstead Hall.

Un’improvvisa consapevolezza le illuminò il viso. All’amore sapiente di Oliver non sfuggiva il fatto che le stava offrendo non solo se stesso, ma anche tutte le altre cose che fino ad allora aveva trascurato. Tutto ciò che voleva accomodare, che aveva bisogno di accomodare.

— Non proprio ogni stanza, spero — scherzò Maria, con le lacrime agli occhi. — Ce ne sono trecento, dopotutto.

— Allora sarà meglio cominciare subito — disse Oliver, emulando il suo tono leggero. Col cuore sul punto di scoppiare, fece di nuovo per sbottonarle il vestito. — Certe cose non andrebbero mai rimandate all’ultimo momento.

Ridendo di gioia, Maria iniziò a slacciargli la cravatta. — Ho l’impressione che sarai un marito alquanto focoso, dico bene?

Oliver le sfilò il vestito, poi la fece voltare per sganciarle il busto. — Non sai quanto — mormorò, riempiendosi le mani coi seni che aveva liberato.

Mugolando di piacere, Maria premette il fondoschiena contro di lui. — Una vaga idea ce l’ho.

Non ci furono più parole mentre si spogliavano a vicenda. Era l’esperienza più strana della sua vita, pensò Oliver: la parte del cervello che in genere funzionava senza sosta mentre si accoppiava con una donna, la parte che valutava come trarre il massimo del piacere dall’amplesso, sembrava in vacanza.

Gli pareva di essere tornato il ragazzino assatanato di un tempo, troppo eccitato per essere cauto, troppo preso dal piacere di stringerla tra le braccia per spingersi con la mente al di là del semplice diletto di scoprire la sua pelle vellutata, al di là della smania di svelare il suo corpo magnifico. Nella frenesia del desiderio la rovesciò sul letto e vi salì a sua volta, impaziente di stare dentro di lei, di mostrarle l’intensità di ciò che sentiva.

Ma proprio mentre si chinava a baciarla sul collo, lei lo spinse via e balzò giù dal letto. — Non ho chiuso a chiave la porta!

Afferrandola per la vita, lui la tirò giù, sopra di sé. — Non entrerà nessuno, tesoro. — Strinse le gambe intorno alle sue per trattenerla. — E se anche succedesse, servirà solo ad accelerare la nostra marcia verso l’altare… il che mi sta benissimo.

Guardandolo in tralice, Maria si sollevò dal suo petto. — Perché provi sempre a sedurmi quando qualcuno potrebbe sorprenderci? Prima mi baci quando sai benissimo che tua nonna sta per entrare, poi mi fai delle cosacce sconce dentro una carrozza, a un soffio da metà Londra, e dopo…

— Cosa posso dire? — fece Oliver con un sorriso birbone. — Dato che intendo avere soltanto te nel mio letto per il resto della vita, devo insegnarti tutto ciò che so. — Si riempì le mani con i suoi seni prosperosi. — Ecco la tua prima lezione. Fai l’amore con me, mia adorata promessa sposa.

Spinse il membro contro di lei per enfatizzare il concetto e Maria trattenne il respiro. — Non sono sicura di capire.

— Ora che sei appollaiata sopra di me in modo così seducente, voglio che tu mi prenda dentro di te.

Un delizioso rossore le colorì le guance. — Posso farlo?

Oliver rise. — Funziona anche alla rovescia, fidati.

Incuriosita, Maria si accovacciò sui talloni fissando il pene in erezione. — Oh, cielo.

Oliver si protese a toccare la carne delicata tra le gambe di lei, esultando nel trovarla rovente, bagnata e pronta ad accoglierlo. — Mai furono pronunciate parole più adatte — mormorò. — Coraggio, angelo mio, fai l’amore con me. Prima che impazzisca.

Con un sorriso incerto, Maria si sollevò e poi si abbassò sopra il membro. — Be’ — disse dopo essersi seduta completamente. — È interessante.

— Sì, vero? — Oliver si spinse contro di lei. — Non fermarti, però.

Maria cominciò a muoversi, dondolandosi voluttuosa sopra di lui, i capelli che ricadevano sopra i seni come una cortina vellutata rifulgente di un rosso dorato alla luce di metà mattina. Sempre più eccitato, Oliver fissò il suo volto radioso e finalmente capì perché gli uomini si sposavano.

Aveva ascoltato spesso le formule di rito alle nozze dei suoi amici, le parole altisonanti pronunciate con solennità da un vicario che dava l’idea di fare l’amore con sua moglie a occhi chiusi. Quando la cerimonia giungeva al punto in cui ciascuno dei futuri coniugi diceva “col mio corpo ti venero”, Oliver aveva sempre soffocato una risata amara.

Ora non stava ridendo. Quella era venerazione, quell’intima unione di un uomo con la sua amata. Sul volto di Maria non c’era traccia di artificio o manipolazione, nessun segreto. Lei lo amava, puramente e semplicemente, senza riserve. Aveva creduto in lui quando egli stesso non ci riusciva e tale fiducia ora la trasformava nell’angelo che scendeva sulla terra per completarlo, per alleviare le sue pene, per rianimare il suo corpo col proprio spirito.

In attesa di ricambiarla, le passò i pollici sui capezzoli sensuali, le riempì le braccia di baci, le fece scivolare la mano tra le gambe per accarezzarla nel punto del piacere, facendola ansimare. Si beò del suo sorriso eccitato, della delicatezza della sua pelle, mentre Maria lo cavalcava come una splendida dea, gli occhi accesi d’amore, le mani generose di tenere carezze che gli serravano la gola, sull’orlo delle lacrime.

Aveva davvero pensato di insegnarle la passione, quel giorno in carrozza? Doveva essere impazzito. Per quanto inesperta in quel campo, Maria aveva compreso ciò che a lui era sfuggito: che la passione non riguarda l’atto in sé, ma la persona con cui ci si unisce in quell’atto.

Il bisogno di toccare l’acme del piacere lo travolse così in fretta che temette di non durare abbastanza da farla godere, ma proprio quando veniva, lei gettò la testa all’indietro con un grido, in preda agli spasmi. Lui la inondò col suo seme, augurandosi di averla fecondata. Quel momento meritava di essere immortalato per sempre in un maschietto saltellante o in una femminuccia ridente.

Maria crollò sopra di lui, nuda e appagata; Oliver sentì il cuore sul punto di esplodere dalla gioia. Scoppiò in una risata. Se non stava attento, Maria lo avrebbe trasformato in una creatura sdolcinata pronta a recitare versi romantici.

Lei lo guardò inarcando un sopracciglio. — Perché ridete, signore?

— Perché sono felice. — Incredibile ma vero. — E sarò ancora più felice quando troveremo un sacerdote e potremo mettere a frutto quella licenza speciale.

— E se invece decidessi di accettare l’offerta di diventare la vostra amante? — lo punzecchiò lei. — Se preferissi tenere per me la mia eredità?

Questo lo bloccò di colpo. Cosa era successo, esattamente, durante il suo incontro con Hyatt? — È questo che vuoi?

— No — mormorò lei. — Io voglio te.

— Il sentimento è assolutamente reciproco. — Cogliendola di sorpresa, la fece rotolare sotto di sé e cominciò a baciarla sul collo. — Tant’è vero che ti voglio subito. Di nuovo.

Poi bussarono alla porta. Con espressione allarmata, Maria gli posò un dito sulle labbra. Lui lo prese tra i denti, leccandolo in punta, guardandola con avido interesse mentre i suoi occhi azzurri si rabbuiavano fino a diventare due zaffiri incandescenti.

Quando bussarono di nuovo, Oliver soffocò un’imprecazione e rotolò via da lei.

— Che cosa c’è? — gridò Maria.

— Freddy è lì con voi, Maria? Mi pareva di aver udito delle voci.

Riconoscendo la voce stridula di Pinter, Oliver si accigliò.

— No, non c’è. — Maria si mise a sedere, ma Oliver la tirò di nuovo giù e gettò una gamba sopra di lei per tenerla ferma mentre le copriva la scapola di baci.

— Be’, al negozio non c’era — disse Pinter dall’altra parte della porta. — Il padrone della locanda dice che è tornato, ma poi è uscito di nuovo e non sa dove sia andato.

Oliver emise un piccolo gemito di frustrazione contro la spalla di Maria e lei si morse il labbro, soffocando una risatina.

— Sarà andato a cercare qualcos’altro da mangiare — gridò. — Controllate le trattorie e le taverne. Sono certa che non è andato lontano.

— Forse dovreste venire con me a cercar…

— Non posso — lo interruppe lei. — Non… non mi sento bene.

— Vi chiamo la moglie del padrone? — si offrì Pinter, con un misto di preoccupazione e sospetto nella voce.

— No! — gridò Maria. — Non sono vestita.

— Questo sì che è un eufemismo — le bisbigliò all’orecchio Oliver.

— Andate… a cercare Freddy mentre io riposo un po’ — gridò lei all’indirizzo di Pinter. — Sono sicura che mi sentirò molto meglio per quando lo avrete trovato.

— Non posso garantirti che ti sentirai meglio, tesoro — mormorò Oliver, mordicchiandole l’orecchio per soprammercato.

Maria gli scoccò un’occhiata di rimprovero, trattenendo al tempo stesso un sorriso.

— Va bene — disse Pinter. — Però vorrei mettermi in viaggio entro mezzogiorno al più tardi. Dobbiamo consultare un avvocato circa l’opportunità di intentare causa contro Hyatt, prima che lui abbia il tempo di intentarne una contro di voi.

Il sorriso di Maria svanì.

“Ma cosa diavolo…?”

— Sono sicura che per allora mi sarò rimessa — gridò verso la porta. — Voi pensate a trovare Freddy.

Solo quando i passi di Pinter risuonarono sulle scale, Oliver si sentì libero di parlare. — Di cosa stava parlando Pinter? Quale causa contro di te?

— Niente — fece lei, cominciando a baciargli il petto.

Ma era chiaro che stava solo cercando di distrarlo. Maria era nei guai. Era inaccettabile. E il primo dovere di un marito era tirare fuori dai guai sua moglie. — Non credo proprio che non sia niente se Pinter non vede l’ora di discuterne con te. Dimmi cosa è successo.

— Preferirei di no.

Lui la immobilizzò sotto di sé con uno sguardo ammonitore. — Io ti ho detto quello che volevi sapere su di me. Ora è il tuo turno.

Maria si mordicchiò nervosamente il labbro. — Però devi promettere di non fare nulla.

— Non ho la minima intenzione di farti una promessa del genere, angelo. Dovresti saperlo.

— Allora non te lo dico — ribatté lei con la consueta determinazione.

— Allora dovrò farmelo dire da Pinter, ti pare? — Con una spinta Oliver si staccò da lei, buttando le gambe giù dal letto.

— Aspetta!

Oliver si voltò a guardarla, inarcando un sopracciglio.

— Sei proprio un maledetto arrogante…

— Sì. Che cosa è successo con Hyatt?

Imprecando tra sé, Maria gettò la testa all’indietro contro il cuscino, e si tirò il lenzuolo sopra il corpo nudo.

Nel sentire il resoconto di quel raggiro spaventoso, Oliver trattenne a stento la collera. Ma quando Maria arrivò alla parte in cui Hyatt la minacciava di farle causa per aver infranto la promessa di matrimonio, sentì il sangue rombargli nelle orecchie. — Lo ucciderò con queste mani — disse, alzandosi dal letto.

— No! — gridò lei tirandolo di nuovo giù. — Ecco perché non volevo dirtelo. Se ti intrometti peggiorerai solo le cose. Io non permetterò a Nathan di rubare la mia metà della New Bedford Ships e non ti permetterò di aggredirlo in un impeto di collera, fornendogli così un pretesto per farlo!

— Dunque tu come suggerisci di affrontare la questione? — replicò sferzante lui.

— Il signor Pinter assumerà un legale e io suggerisco di lasciarla affrontare a loro due.

Oliver si accigliò. — In qualità di marito dovrei avere voce in capitolo.

— Non sei ancora mio marito — ribatté Maria. — E non lo sarai finché questa faccenda non sarà risolta. Non voglio che tu o la tua famiglia veniate trascinati in questo pasticcio.

— Questo sta a noi deciderlo, non credi?

— No, sta a me — ribatté lei, caparbia come sempre. — Siete stati tutti molto gentili con me… non voglio coinvolgervi in un potenziale scandalo. Il vostro nome è già abbastanza compromesso.

— D’accordo — disse Oliver, lanciandole un’occhiata indagatrice. Non aveva intenzione di restarne fuori, ma chiaramente Maria avrebbe fatto quanto era in suo potere per impedirgli di affrontare Hyatt, e sapeva essere irremovibile quando ci si metteva. Perciò si vedeva costretto a cambiare strategia… doveva farla rilassare abbastanza da riuscire a sgattaiolare fuori per sistemare da solo quel bastardo.

Si chinò a baciarla, ma lei lo respinse guardandolo con sospetto. — Prometti di lasciar fare a me e agli avvocati?

Con un grugnito evasivo, lui cominciò a succhiarle il seno.

— Oliver… — attaccò lei in tono ammonitore.

— Prometto di non strangolarlo finché non mi darai il permesso di farlo. — Questo poteva prometterlo. Ma niente di più.

Mordicchiandole il capezzolo, prese a strusciare contro di lei il membro, che si stava rapidamente indurendo; gli occhi di Maria si accesero all’istante di eccitazione. In quel momento fu lieto della sua sudata abilità con le donne: forse gli avrebbe fornito il tempo necessario a fare ciò che doveva, senza doverle mentire calpestando il suo delicato senso etico.

— E… prometti di non interferire in nessun altro modo? — lo incalzò Maria, anche se il suo corpo stava reagendo con notevole trasporto alle attenzioni di Oliver.

— Quante promesse vuoi estorcermi — sussurrò lui con voce sensuale, facendo scivolare le mani verso il basso per accarezzarla e godendo nel sentirla ansimare. — Sarò molto più malleabile, angelo, se… mi ammorbidisci un po’.

Un sorriso riluttante le sfiorò le labbra. — Subito?

— Oh, sì. — Sollevandole le ginocchia la penetrò, rapido e sicuro, con una spinta vigorosa perfettamente calibrata per eccitarla. Venne ricompensato quando lei inarcò la schiena con un gemito, per poi dimenarsi sotto di lui.

Oliver fece ricorso a ogni tecnica erotica di sua conoscenza per soddisfarla e, quando entrambi giacquero esausti, finse di assopirsi. Poco dopo Maria si appisolò. Scivolando giù dal letto, Oliver la scrutò con attenzione in cerca di eventuali segnali di risveglio mentre si infilava i vestiti. Per fortuna lei doveva aver riposato pochissimo la notte prima; così, quando lui ebbe finito di vestirsi, era profondamente addormentata.

Difendersi dall’accusa di aver infranto la promessa di matrimonio poteva richiedere anni di battaglie in tribunale, per non parlare di tutte le maldicenze e le perfidie che avrebbero colpito Maria e la sua famiglia. Era giunto il momento di dimostrarle che poteva prendersi cura di lei. Che poteva essere come lo voleva lei, un uomo degno del suo amore.

Sapeva come affrontare i tipi come Hyatt. Non per niente era il nipote di Hetty Plumtree.

Purtroppo c’era un solo modo per essere certi che quella canaglia uscisse per sempre dalla vita di Maria. Battendo la mano sulla tasca della giacca per assicurarsi che contenesse ancora l’astuccio con le perle, Oliver uscì per andare a cercare Nathan Hyatt.
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Maria stava sognando la sua camera da letto a Halstead Hall quando qualcosa la svegliò. Nel dormiveglia rimase sdraiata con un sorriso sulle labbra. Oliver l’amava. L’amava veramente. L’aveva dimostrato con ogni bacio, ogni carezza, ogni parolina dolce che le aveva sussurrato mentre facevano l’amore. Due volte. Con grande entusiasmo, per non parlare della creatività.

Sentì avvampare le guance. A quanto pareva c’erano parecchie cose che non sapeva ancora dell’amore, ma era dispostissima a imparare. Oh sì. Ora che Oliver si era lasciato il passato alle spalle e dovevano sposarsi, era al settimo cielo.

Si voltò per dirglielo, ma lui era sparito. Balzò su e si guardò intorno. Dov’era Oliver?

Qualcuno cominciò a tempestare la porta di pugni e Maria capì cosa l’aveva svegliata: avevano bussato. — Mopsy! Facci entrare!

Misericordia divina, fuori dalla porta c’era Freddy e con lui doveva esserci anche il signor Pinter. E lei era nuda come quando era venuta al mondo!

— Aspetta un momento… arrivo subito! — In fretta e furia si infilò sottoveste e vestaglia, poi corse per tutta la stanza a raccogliere i vestiti. Di Oliver nessuna traccia. Gettò gli indumenti dietro al paravento nell’angolo e si affrettò ad aprire la porta.

Freddy si precipitò dentro senza riflettere, mentre il signor Pinter, vedendola mezza nuda, divenne rosso come un peperone.

— Perdonatemi, stavo sonnecchiando — si scusò Maria correndo dietro al paravento. — Per caso avete visto lord Stoneville? — Aveva un vago sospetto su dove poteva essere andato, e la cosa la preoccupava più della propria reputazione.

— Stoneville è a Southampton? — chiese il signor Pinter con una punta di disapprovazione nella voce.

Maria gli lanciò un’occhiata al di sopra del paravento. — Sì. È venuto a cercarmi. Non vi è capitato di incrociarlo da qualche parte?

— Io non l’ho visto — disse il signor Pinter. — E tu, Freddy?

Freddy scosse la testa.

Senza dubbio era andato a prendere di petto Nathan. — Dobbiamo trovarlo. Non era contento che fossi venuta qui a cercare Nathan e temo che possa tentare di affrontarlo da solo.

— E così nel frattempo hai deciso di schiacciare un pisolino? — chiese Freddy.

E bravo Freddy: era stato attento proprio l’unica volta in cui lei avrebbe preferito che non lo facesse. — No, sciocco. Oliver mi aveva detto che avrebbe aspettato giù da basso il vostro ritorno e che fino ad allora potevo riposare. Ero così stanca che mi sono lasciata convincere.

Era più o meno la verità, salvo che quel subdolo demonio l’aveva convinta sfinendola a letto, per poi sgattaiolare via appena lei era stata vinta dalla stanchezza, dopo due giorni in cui non aveva quasi chiuso occhio.

L’unica consolazione era che Oliver non sapeva dove fosse Nathan. Ma non avrebbe impiegato molto a scoprirlo: aveva già trovato lei senza troppe difficoltà.

— Freddy — chiamò da dietro il paravento — andresti a chiamare una cameriera che mi dia una mano a finire di vestirmi?

Freddy scambiò un’occhiata con il signor Pinter. — In realtà, Mopsy, qui c’è una signorina che vorrei farti conoscere. Sono sicuro che non le dispiacerebbe aiutarti con i vestiti.

Freddy uscì in corridoio e fece accomodare all’interno una graziosa fanciulla col viso incorniciato da splendidi boccoli biondi. Maria non poté fare a meno di notare che suo cugino era stranamente premuroso nei suoi confronti.

— Dunque, Mopsy — attaccò Freddy — prima che faccia le presentazioni, credo tu debba sapere che la signorina non aveva idea di cosa stava succedendo ed era all’oscuro quanto te, solo che…

— Vieni al punto, Freddy — sbottò Maria, sempre più impaziente di trovare Oliver.

— Ti presento la signorina Jane Kinsley.

Ma chi accidenti… Oh, quella signorina Kinsley. La signorina Kinsley di Nathan.

— Signorina Kinsley — disse Freddy rivolto alla giovane donna dalle guance di un rosa sempre più acceso — vi presento mia cugina, la signorina Maria Butterfield.

— Lieta di conoscervi — disse la giovane con una riverenza. — Non abbiamo molti americani da queste parti. Ora ne conosco soltanto tre: voi, il signor Dunse e il signor Hyatt. — Non sembrava particolarmente turbata dal fatto di trovarsi nella stessa stanza con la sua apparente rivale, anche se forse i due uomini non le avevano spiegato fino in fondo la situazione.

— La signorina Kinsley e io ci siamo conosciuti in rosticceria — spiegò Freddy. — Anche a lei piacciono tanto i pasticci.

— Specialmente quelli di rognone — precisò la giovane — sebbene gradisca anche quelli di porri, una volta ogni tanto.

Lei e Freddy si guardarono e scoppiarono a ridere.

— Pasticci di porri — disse Freddy, continuando a ridacchiare. — Molto divertente.

Maria lanciò al signor Pinter un’occhiata confusa.

— È meglio che non vi dica niente, fidatevi — commentò il signor Pinter alzando gli occhi al cielo. — A quanto pare vostro cugino e la signorina Kinsley hanno attaccato discorso al negozio quando lei lo ha sentito per caso chiedere del signor Hyatt.

— È stato un incontro fortui… fortui… — La signorina Kinsley s’interruppe, guardando il signor Pinter con la fronte leggermente aggrottata. — Che parola avete usato?

— Fortuito.

Bontà divina. Freddy era incappato in una donna tonta come lui. E con una passione per i pasticci, per di più. Un caso su un milione.

Quasi quasi le dispiaceva per Nathan, se la signorina Kinsley era la nuova consorte che si era scelto. Anche se non era difficile capire come mai l’avesse scelta: era giovane, carina, ottusa e con un padre ricco.

Nathan aveva chiaramente il dono di individuare il tipo di femmina adatta a farsi depredare. Era mortificante essere stata una di loro.

Tuttavia, per quanto le sarebbe piaciuto pugnalarlo al cuore, doveva trattare con lui, il che significava che doveva impedire a Oliver di affrontarlo, prima che combinasse un disastro. — Signorina Kinsley, sareste così cortese da darmi una mano a vestirmi?

La signorina Kinsley batté le palpebre. — Oh! Sì, certo.

Mentre la giovane la aiutava, Freddy e il signor Pinter si misero a chiacchierare. A quanto pareva, Freddy era stato molto impegnato nelle ore che lei aveva trascorso con Oliver. Non solo aveva conosciuto la signorina Kinsley, ma era entrato parecchio in confidenza con lei. La giovane era rimasta scioccata nell’apprendere che il suo corteggiatore aveva una fidanzata, ed era rimasta ancor più scioccata nell’apprendere che aveva mentito al suo papà in merito al suo lavoro.

Freddy l’aveva portata con sé alla locanda, ma alla scoperta che Maria e il signor Pinter se n’erano andati, aveva lasciato lì i pasticci di rognone e suggerito di andare a parlare con i genitori della signorina Kinsley di quel mascalzone del signor Hyatt; purtroppo nessuno dei due era in casa: il signor Kinsley era a una riunione d’affari fuori città e la signora Kinsley stava facendo acquisti.

Insieme erano andati a cercare sua madre ed ecco come li aveva trovati il signor Pinter, a vagare per le strade godendosi la reciproca compagnia, dimentichi di tutto il resto. Visto che non c’era tempo da perdere, il signor Pinter li aveva sollecitati a tornare di corsa alla locanda, informandoli nel contempo dell’accaduto. Il signor Pinter doveva essersi reso conto che i genitori della signorina Kinsley forse non sarebbero stati così ansiosi di aiutarli come invece sembrava lei.

Imbarazzata per come Freddy e il signor Pinter avevano monopolizzato la signorina Kinsley trascinandola a destra e a manca, Maria le prese le mani. — Immagino quanto tutto ciò possa essere sconvolgente per voi e mi duole che abbiate dovuto scoprire la vera natura del signor Hyatt in una maniera tanto spaventosa.

— Non fa niente — disse allegramente la signorina Kinsley. — Avevo già qualche perplessità su di lui, a essere sincera.

— Dunque non siete innamorata del signor Hyatt? — la incalzò Maria, per fugare ogni dubbio.

— Oh Signore, no. Lo conosco appena. — La signorina Kinsley fece una smorfia, meditabonda. — E poi gli piace dire cose che io non capisco. È troppo intelligente per me. E quando gli chiedo di spiegarmele mi tratta come una bambina. Io non sono una bambina, a volte ho solo bisogno che qualcuno mi spieghi le cose.

— È perfettamente comprensibile — intervenne Freddy. — Tutti ne abbiamo bisogno, di tanto in tanto.

Il signor Pinter si stava sforzando manifestamente di restare serio.

— Ma non hai ancora sentito la parte migliore, Mopsy — esclamò Freddy, praticamente ballando. — Diteglielo, signorina Kinsley, ditele la parte migliore!

Mentre la giovane le illustrava “la parte migliore”, Maria rimase a guardarla a occhi sgranati. Chiaramente la signorina Kinsley non era così scervellata come lei aveva pensato. Quella notizia cambiava tutto.

— Se necessario — chiese Maria — sareste disposta a ripeterlo in tribunale?

— Non penso sia necessario attendere di arrivare in tribunale — intervenne il signor Pinter. — Direi che possiamo utilizzare subito questa informazione.

Maria lo guardò negli occhi. — Intendete dire…

— Sì. È giunto il momento di fare di nuovo visita al signor Hyatt.

— Vi spiacerebbe venire con noi, signorina Kinsley? — chiese Maria. — Mi rendo conto che è una grossa seccatura.

— Niente affatto. — Arrossendo in maniera incantevole, la signorina Kinsley lanciò un’occhiata a Freddy e disse: — È la cosa giusta da fare.

— E io vi proteggerò tutte e due — dichiarò Freddy, posando la mano sull’elsa della spada al suo fianco.

— Puoi venire solo se lasci qui la spada — lo ammonì Maria uscendo da dietro il paravento. Poi rifletté un istante. Se Oliver aveva trovato Nathan… — Ripensandoci, forse la spada potrebbe servirci.

Si avviò verso la porta, poi si fermò per abbracciare la signorina Kinsley. — Grazie.

La giovane s’illuminò tutta. — Prego.

Maria guardò Freddy. — E grazie anche a te, cugino.

Lui assunse una tipica postura maschile, anche se aveva le orecchie tutte rosse. — Non c’è di che, Mopsy. Un uomo ha il dovere di fare ciò che occorre per proteggere la sua famiglia.

Talvolta però non guastava neanche un piccolo intervento del destino, pensò Maria. Se solo il destino avesse tenuto Oliver lontano da Nathan… L’ultima cosa che voleva era veder impiccare per omicidio l’amore della sua vita.

Purtroppo, quando giunsero all’alberghetto dove alloggiava Nathan, appresero che Oliver era già arrivato. Il proprietario, contrariato per tutta l’attenzione suscitata dal suo uomo d’affari americano, indicò loro il salotto, dove i due uomini si erano appartati qualche minuto prima.

Col cuore in gola, Maria si affrettò verso la stanza; prima ancora di raggiungere la porta aperta udì Oliver che diceva: — È l’offerta migliore che possiate ricevere, signor Hyatt. Vi consiglio di accettarla.

Maria si fermò a origliare, facendo segno agli altri di seguire il suo esempio. Sbirciando da dietro la porta, vide Oliver di fronte a Nathan. Gli occhi di Nathan erano fissi sul contenuto di un astuccio di velluto dall’aspetto familiare, spalancato tra le sue mani.

— E come faccio a sapere che posso fidarmi di voi circa il valore delle perle, signore? — chiese a Oliver.

Oliver voleva cedere la collana di sua madre a quel farabutto? Eh no, mai e poi mai!

Maria fece per entrare, ma il signor Pinter la trattenne per il braccio.

— Chiunque abbia occhio per la qualità sa qual è il loro valore. — La voce di Oliver trasudava sufficienza.

Un mesto sorriso le sfiorò le labbra. Oliver sapeva essere bravissimo su quel terreno, quando voleva.

— Però se insistete — riprese nello stesso tono annoiato — possiamo andare da un gioielliere a farle valutare.

— Valgono cinquemila sterline, dite? È una bella sommetta.

Maria trattenne il respiro. Cinquemila sterline? La sua metà della compagnia valeva solo quarantamila sterline, all’incirca. Come bustarella, cinquemila sterline erano decisamente “una bella sommetta”.

— È più di quanto meritiate — disse Oliver caustico, al che Nathan si adirò. — Vi garantisco — aggiunse Oliver — che se intentate causa contro la signorina Butterfield per aver infranto la promessa di matrimonio, ve ne pentirete. Gli avvocati costano cari, anche in America. Possono mangiarsi in quattro e quattr’otto qualunque risarcimento pensiate di ottenere.

Poi la sua voce si fece minacciosa. — Inoltre i giudici sono imprevedibili. Potreste non vincere la causa, chissà, e anche se la vinceste la pubblicità potrebbe compromettere in modo irreparabile l’affare che state conducendo in porto con il signor Kinsley. Mentre invece le perle dovrebbero essere garanzia sufficiente a ottenere qualunque prestito vi occorra per rilevare la metà della compagnia appartenente alla signorina Butterfield. Con i profitti derivanti dall’accordo con il signor Kinsley dovreste essere ben sistemato.

Il suo sguardo si indurì. — Ma ci sono due condizioni. La prima è che la signorina Butterfield non dovrà mai conoscere il lato finanziario dell’accordo tra noi due. Le direte che, malgrado lasciarla andare vi spezzi il cuore, non desiderate sposare una donna che chiaramente non è ansiosa di unirsi a voi.

Nathan spinse il mento in fuori. — Forse è vero che mi spezza il cuore.

— Sì — disse Oliver sarcastico. — Vedo quanto soffrite. — Le guance di Nathan si imporporarono. — In secondo luogo — aggiunse Oliver — se decidete di rilevare la sua metà della compagnia le offrirete un prezzo equo. Intesi?

— Non la imbroglierei mai — dichiarò Nathan in tono offeso, palesemente intimorito. La sua famiglia poteva pure avere una posizione e degli agganci, in America, ma non erano nulla a paragone degli agganci di un pari britannico, e lui senza dubbio ne era consapevole.

Sembrava aver intuito anche qualcos’altro, però, poiché socchiuse gli occhi diffidente. — Ritengo di avere il diritto di chiedere come mai mostrate tanto interesse per la situazione di Maria, milord.

— Quando la signorina Butterfield e suo cugino si sono trovati in difficoltà, a Londra, la mia famiglia l’ha accolta in casa nostra. Mi sono innamorato di lei e intendo sposarla. Se lei mi vorrà.

Quelle parole, pronunciate in modo così pacato ed eloquente, la colpirono al cuore.

Purtroppo colpirono anche l’avidità di Nathan. — Ah, ora capisco. Volete mettere voi stesso le grinfie sulla sua fortuna. In tal caso ritengo che questo piccolo accordo potrebbe essere… migliorato un tantino.

Un muscolo si contrasse nella mascella di Oliver, ma a parte ciò egli non manifestò in alcun modo la sua collera. — Prima di tutto la signorina Butterfield non ha ancora acconsentito a sposarmi, dal momento che era ancora fidanzata con voi quando le ho fatto la mia proposta di matrimonio. Faccio questo per lei, perché non merita di essere assillata da un processo né di subire le stilettate con cui meditate di colpirla pubblicamente. — Oliver spazzò via un pelucco dal suo soprabito di sartoria. — E secondariamente, vi sembro un uomo che ha bisogno di denaro?

Maria soffocò una risata. Era piuttosto divertente osservare come Oliver “truffava il truffatore”, battendolo sul suo stesso terreno.

A quella domanda, Nathan assunse un’espressione imbarazzata. — No — ammise alla fine — ma avreste potuto offrirmi dei contanti. Offrirmi dei gioielli sa di disperazione.

— In genere non porto con me grosse somme di denaro in contanti, in quest’epoca di ladri e banditi — disse Oliver guardandolo con intenzione. — Le perle erano per la signorina Butterfield. Ma se desiderate tornare a Londra insieme a me potrei farvi avere del denaro contante. Naturalmente la somma dovrebbe essere inferiore, per ripagarmi del disturbo; e poi vi allontanereste da Southampton in un momento in cui vorrete accalappiare il vostro secondo piccioncino. Una certa signorina Kinsley, dico bene?

Quando la signorina Kinsley si irrigidì accanto a lei, Maria le afferrò una mano, stringendola con forza.

Tutt’altro che felice nel constatare che la sua situazione era così nota, Nathan guardò nervosamente Oliver e poi le perle. Quindi chiuse di scatto l’astuccio. — D’accordo, milord. Affare fatto.

— Niente affatto! — gridò Maria, irrompendo nella stanza, senza quasi accorgersi che gli altri restavano in corridoio.

Nathan apparve sconcertato dalla sua comparsa, mentre Oliver ne fu allarmato. — Lasciate fare a me, Maria — disse laconico.

— L’unico modo in cui questo mascalzone riuscirà a ottenere le perle di tua madre — ribatté lei — è che io le usi per strangolarlo. — Si avvicinò a Nathan a passo di carica e gli strappò l’astuccio di mano. — E poi le hai già regalate a me.

— E tu le avevi lasciate a casa mia — le rammentò Oliver. — La nonna ha detto che ti sei rifiutata di tenerle.

— Ebbene, adesso le voglio.

— Anche a costo di essere trascinata in tribunale? — ribatté lui, spostandosi al suo fianco. — Di vedere infangato il tuo nome da questo parassita? — Oliver abbassò la voce. — Vuoi veramente che Hyatt esamini ogni azione che hai compiuto nelle ultime due settimane, mettendole in piazza davanti a un giudice?

Maria intuì che si riferiva alla sua irruzione al bordello e all’episodio poco edificante che ne era seguito, per non parlare del pubblico fidanzamento con lui. — Che faccia pure tutto ciò che vuole — disse. Lei aveva un asso nella manica.

Stava per chiamare la signorina Kinsley, quando Oliver disse: — Hyatt non chiuderà la questione senza una contropartita economica. Con 125.000 sterline in ballo…

La risataccia di Nathan lo interruppe. — È questo che vi ha detto la signorina Butterfield, lord Stoneville? Sarebbe questo il valore della sua metà della compagnia? — disse beffardo. — Ora capisco perché un marchese si interessa tanto a lei.

Con gli occhi che si rabbuiavano minacciosi, neri come la pece, Oliver afferrò per il collo Nathan sbattendolo contro il muro. — Non me ne importa un accidente di quanto vale la sua metà della compagnia, razza di vermiciattolo. Mi andrebbe benissimo se mi sposasse anche solo col vestito che ha indosso. Per me lei vale più di qualunque somma di denaro e se aveste un briciolo di buonsenso la pensereste come me.

Nathan gli artigliava le mani, lottando per respirare; Maria corse a posare la mano sul braccio di Oliver. — Hai promesso di non strangolarlo — gli rammentò, sebbene si stesse godendo lo spettacolo.

Dopo un attimo di esitazione, Oliver lasciò andare Nathan con una smorfia di disgusto.

Maria si voltò verso la porta. — Signor Pinter? Vi spiace entrare?

Quando il signor Pinter, Freddy e la signorina Kinsley fecero il loro ingresso nella stanza, Nathan sbiancò in volto. Oliver le lanciò un’occhiata interrogativa e Maria sorrise. — Oliver, questa è la signorina Jane Kinsley. Signorina Kinsley, il marchese di Stoneville.

— Lieta di conoscervi, milord — disse la signorina Kinsley con un grazioso inchino, mentre Nathan restava a bocca aperta.

— Altrettanto — fece Oliver, chiaramente perplesso sulla sua presenza in quel luogo.

— Signorina Kinsley — disse Nathan, avendo riacquistato il suo equilibrio — non so cosa vi abbiano detto queste persone, ma…

— Non mi hanno detto nulla di sorprendente, pensandoci bene. — La signorina Kinsley lo guardava con lo stesso ribrezzo che le donne riservano alle lumache e alle rane. — Qualunque uomo suggerisca a una giovane di fuggire con lui invece di ascoltare i consigli del suo papà non può avere in animo nulla di buono.

— Fuggire con lui? — esclamò Oliver, scrutando con attenzione la signorina Kinsley. — Questo farabutto vi ha proposto di sposarlo?

— Suvvia, signorina Kinsley — attaccò Nathan nel suo tono più conciliante — sappiamo bene entrambi che non era…

— Zitto! — sbottò Oliver. — Altrimenti giuro che neppure Maria mi impedirà di strozzarvi.

Nathan deglutì sonoramente.

La signorina Kinsley inspirò con forza. — Ieri il signor Hyatt si è intrufolato nel nostro giardino, dove stavo potando le rose, e mi ha detto che dovremmo scappare insieme. Papà gli aveva ordinato di non tornare mai più a casa nostra, capite; pensava che si stesse prendendo troppe confidenze, e visto che io ho una dote molto ricca…

Un sorriso illuminò il volto di Oliver. — Cosa intendete esattamente con “dote molto ricca”?

— Non vedo cosa c’entri questo — intervenne Nathan.

— Chiudete il becco — ringhiò Oliver. — Signorina Kinsley? Prego, dite pure.

— Ventimila sterline.

Oliver fissò Nathan con un’occhiata divertita. — Sono certo che il collegio giudicante sarebbe molto interessato a questa notizia. — Poi, rivolto al signor Pinter, aggiunse: — Voi cosa ne pensate, signore? Un giudice prenderebbe in esame una causa per rottura di fidanzamento se l’accusata avesse cambiato parere sulle nozze perché ha scoperto che il suo fidanzato aveva proposto a un’altra donna di sposarlo?

— Dubito che i giudici accetterebbero anche solo di istruire il processo — rispose il signor Pinter con un sorriso compiaciuto. — Potrebbero perfino suggerire che è la donna sotto accusa ad avere fondati motivi per intentare causa.

Il volto di Nathan fu attraversato dal panico. — Io non ho proposto alla signorina Kinsley di sposarla! Non potete darle retta! Ha un cervello da gallina!

— Non osate insultarla! — intervenne Freddy, brandendo la spada.

— Io starei attento se fossi in voi, Hyatt — lo ammonì Oliver, sornione. — Il giovane Freddy, qui, è capace di infilzarvi senza pensarci due volte.

— Ma quella sta facendo apparire tutto sotto una luce sbagliata — protestò Nathan. — Perché mai dovrei proporre alla signorina Kinsley di sposarla quando questo farebbe tramontare ogni mia speranza di entrare un giorno in possesso della New Bedford Ships?

— Forse perché quelle speranze erano già tramontate? — suggerì il signor Pinter con un’espressione decisamente perfida. — Ho scoperto che il signor Kinsley alla fine aveva deciso di non acquistare le vostre navi.

Nathan adesso faticava a respirare. — Questo… questo non è vero.

— È vero invece; l’ha detto papà — confermò servizievole la signorina Kinsley. — Ha detto alla mamma che dubitava della vostra capacità di concludere l’affare. Ecco perché non voleva che veniste più a casa nostra.

— E lui era la vostra ultima speranza — concluse il signor Pinter. — Voi non sapevate che il signor Butterfield era morto, e senza l’affare in cui avevate riposto tutte le vostre speranze avete visto il vostro futuro affondare insieme ai Butterfield. Il signor Butterfield avrebbe rifiutato di lasciarvi sposare sua figlia e voi vi sareste ritrovato sul gobbo solo metà della compagnia, cosa del tutto inutile dal momento che non potevate permettervi di comprare l’altra metà. Perciò l’alternativa migliore era sposare la signorina Kinsley e le sue ventimila sterline. Purtroppo per voi, però, la signorina Kinsley non è stata così ingenua da lasciarsi blandire dalle vostre lusinghe, avendo frequentato la Scuola per Fanciulle della signora Harris.

Quando Oliver scoppiò a ridere, Maria chiese: — Che scuola sarebbe?

La signorina Kinsley raddrizzò le spalle. — È una scuola che insegna alle ereditiere come riconoscere i cacciatori di dote. Lì ci hanno messo in guardia contro le fughe d’amore. “Se un uomo non se la sente di chiedere come si deve la vostra mano al vostro papà” ripeteva sempre la signora Harris “ci sono ottime probabilità che abbia intenzioni sospette.”

— Ah-ah! — esclamò Freddy, mulinando la spada all’indirizzo di Nathan. — Dovrei sfidarvi a duello, signore, per esservi approfittato della signorina Kinsley!

— Per l’amor del cielo! — farfugliò Nathan. — Voi siete tutti matti.

— E quando la signorina Kinsley non ha acconsentito a scappare con voi — riprese il signor Pinter — e la signorina Butterfield si è presentata qui per informarvi del decesso di suo padre, avete deciso di riprendere da dove eravate rimasto con lei.

— Salvo che nemmeno io sono una sciocca — commentò Maria.

— Così avete tentato di intimidirla. — Gli occhi di Oliver brillavano mentre andava a piazzarsi al fianco di Maria. — Non potrei certo biasimarla se decidesse di farvi causa per aver infranto la promessa di matrimonio. Potrebbe perfino vincere, aggiudicandosi l’altra metà della compagnia.

Quando Nathan parve decisamente sul punto di accasciarsi sulle ginocchia, Maria disse: — Troppo disturbo, non ne vale la pena. Puoi tenertela, Nathan, te la sei guadagnata. Chissà, forse riuscirai addirittura a trovare un’altra ereditiera che ti fornisca i quattrini necessari ad acquistare l’altra metà.

La voce di Maria si fece dura. — Ma quale che sia la tua decisione, farai meglio a prenderla alla svelta. Ho aspettato abbastanza per intascare i miei soldi. Se non avrò notizie da te o dal tuo avvocato entro la prossima settimana, sarò costretta ad assumerne uno io. Puoi trovarmi a Halstead Hall, a Ealing, dove alloggio da tempo.

Guardò Oliver. — Ora, milord, gradirei andare a casa.

— Certamente, mia cara. — Dandole il braccio, Oliver la condusse fuori.

Quando tutti furono in strada, Freddy si offrì di accompagnare a casa la signorina Kinsley. Mentre loro due si allontanavano, Maria si volse verso il signor Pinter. — Non so come ringraziarvi per tutto ciò che avete fatto, signore.

— Potete aggiungere anche i miei ringraziamenti a quelli della signorina — disse Oliver sorprendendola.

— Ho semplicemente rintracciato il vostro uomo — si schermì il signor Pinter. — È stato Freddy a scoprire tutte le informazioni rilevanti.

Tutti e tre guardarono in fondo alla strada, dove la signorina Kinsley, appesa al braccio di Freddy, lo fissava adorante.

— Ecco due anime gemelle unite dal destino — aggiunse il signor Pinter.

— O da una rosticceria — celiò Maria. — Anche se non mi pare proprio che il signor Kinsley sia il tipo di padre pronto ad approvare un pretendente come Freddy.

— Non si può mai sapere — osservò Oliver. — Freddy diventerà il cugino di una marchesa, in fin dei conti, il che potrebbe far pendere la bilancia in suo favore.

Il signor Pinter guardò Oliver con aria solenne. — Dunque eravate sincero quando vi siete offerto di sposare la signorina Butterfield.

— Nel modo più assoluto. — Oliver coprì la mano di Maria con la sua. — Sempre che lei mi voglia. Posso offrirle ben poco, considerato il disastro che ho combinato con la mia vita, finora. Però io l’amo.

— Be’, è questo l’importante, no? — disse l’investigatore con un pallido sorriso.

— Certamente — confermò Maria. — Appena avrò ricevuto il mio denaro, signor Pinter, sarò felice di pagarvi qualunque cifra. E vi raccomanderò anche a tutti i miei amici.

Oliver le strinse forte la mano, poi guardò il signor Pinter. — A dire il vero vorrei ingaggiarvi io, Pinter. Se un giorno della settimana prossima sarete così gentile da venire alla tenuta potremo discuterne.

— Come desiderate, milord — disse il signor Pinter.

— E ora — disse Oliver — se non vi dispiace, vorrei portare la mia fidanzata a fare una passeggiata in quel parco. Ci vediamo alla locanda.

— Certamente — disse il signor Pinter.

Maria si avviò sottobraccio a Oliver, perdutamente innamorata. Ancora non riusciva a credere che Oliver avesse detto quelle cose di lei, parlando con Nathan. Le avrebbe serbate per sempre nel suo cuore.

Appena furono sotto gli alberi del parco, Oliver disse: — Ho questa licenza speciale che freme per essere finalmente utilizzata; pensavo che potremmo andare a cercare un vicario e farne buon uso. Pinter e Freddy possono farci da testimoni. — La guardò con ansia. — Cosa ne pensi?

— Non vuoi che la tua famiglia sia presente alla cerimonia? Credevo che per voi lord fosse obbligatorio avere delle nozze sontuose.

— È questo che vuoi?

In verità, lei non era mai stata tipo da sognare il giorno delle nozze come uno spettacolo grandioso. Ciò che da sempre catturava la sua immaginazione erano i matrimoni clandestini, con tanto di bel tenebroso amante del pericolo e una serie di eventi misteriosi. E, nella fattispecie, li aveva entrambi.

Oliver tornò alla carica. — Mettiamola così: possiamo passare un numero imprecisato di giorni a rubarci qualche bacetto di nascosto, sorvegliati ogni minuto da uno chaperon, mentre le mie sorelle e la nonna organizzano le nozze del secolo, oppure possiamo sposarci oggi stesso e dividere il letto alla locanda, stanotte, come una coppia rispettabile. Io non ho una gran voglia di aspettare, ma del resto non ce l’ho mai quando si tratta di te. Allora, cosa ne pensi?

Maria non riuscì a trattenersi dal punzecchiarlo un po’. — Penso che tu voglia solo punire tua nonna per le sue subdole manovre, privandola della cerimonia nuziale.

Oliver sorrise. — Forse un pochino. E neanche i miei amici me lo perdoneranno mai, ma non muoio dalla voglia di farmi tormentare per ore da loro al banchetto nuziale.

Si fermò in un boschetto dove erano invisibili dalla strada. — Però, se tu desideri un matrimonio in grande posso sopportarlo. — Le prese le mani con espressione solenne. — Posso sopportare qualunque cosa, purché mi sposi. E purché continui ad amarmi per il resto della vita.

Guardando il suo volto serio, Maria ebbe un tuffo al cuore. Si allungò verso l’alto per strusciare le labbra sulle sue e Oliver la attirò a sé per un bacio lungo e appassionato.

— Ebbene? — le chiese alla fine con voce velata di emozione. — Se avessi un briciolo di decenza ti darei la possibilità di consultare un avvocato in merito a rendite e simili, specie perché stai per entrare in possesso di un bel gruzzolo, ma…

— … ma non hai un briciolo di decenza, lo so — lo stuzzicò lei. Battendosi l’indice sul mento disse: — O era il senso morale che sostenevi di non avere? Non ricordo.

— Attenta, civetta — l’ammonì Oliver, inarcando un sopracciglio. — Se hai in animo di canzonarmi per ogni sciocchezza che ho detto nella vita mi costringerai a calarmi nei panni di Rockton e a tenerti sottochiave nel mio maniero tetro e inaccessibile mentre sfogo su di te ogni mia crudele perversione.

— Che prospettiva terrificante! — esclamò lei, guardando l’uomo che amava. — Quando possiamo cominciare?
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Era passato un mese da quando Oliver aveva sposato Maria davanti a un parroco, a Southampton. Prima di tornare a Halstead Hall se l’erano presa comoda, mandando avanti Freddy, insieme a Pinter, a informare la famiglia delle nozze, mentre loro due si godevano il mare in luna di miele.

Hyatt era tornato in America a trattare con gli amministratori fiduciari di Maria, preceduto da una lunga missiva in cui Oliver illustrava nel dettaglio i suoi inganni. Convinta che gli uomini nominati da suo padre col compito di salvaguardare il suo patrimonio fossero onesti, Maria assicurò a Oliver che avrebbero tenuto Hyatt sulla graticola, riguardo la vendita.

Pur sperandolo, Oliver non voleva correre rischi. Lui e Maria sarebbero partiti per l’America nel giro di qualche giorno, così lei avrebbe potuto consultarsi con i suddetti amministratori per assicurarsi che a sua zia non mancasse niente. Freddy e la sua novella sposa, la signorina Kinsley, li avrebbero accompagnati nel viaggio perché lui voleva farla conoscere a sua madre. Ma sarebbe stata una semplice visita, Freddy infatti aveva deciso di vivere in Inghilterra e lavorare per suo suocero. Oliver commiserava il signor Kinsley per questo.

Ora restava solo una cosa da fare prima che lui e Maria potessero imbarcarsi alla volta del Massachusetts. Erano rientrati a Halstead Hall da una settimana, ormai, e Oliver l’aveva rimandata il più a lungo possibile.

— Sei pronta? — chiese a Maria, fuori dalla biblioteca.

— Prontissima — rispose lei con un sorriso ansioso.

Oliver sapeva che l’ansia era per lui, e la condivideva. Per mezzo secondo fu tentato di tornare sui propri passi… risalire le scale fino alla camera da letto padronale e passare il resto della giornata a fare l’amore con sua moglie, dimenticando i suoi doveri verso la proprietà e la famiglia, ma dubitava che Maria glielo avrebbe permesso. Per essere un’americana, aveva uno spiccato senso del dovere aristocratico e, con sua grande sorpresa, Oliver lo trovava altamente eccitante.

— Ci odieranno tutti e due, sai — le disse.

— Ne dubito — ribatté Maria. — E se anche accadrà non sarà per molto.

Oliver non ne era così sicuro, ma aprì la porta invitandola a entrare.

I suoi fratelli e le sue sorelle erano schierati intorno al tavolo, come il giorno in cui la nonna aveva dato loro il suo ultimatum, ma oggi erano di un umore più gioviale.

— Allora, Oliver, cosa ne pensi? — chiese Jarret mentre Oliver scostava una sedia per far accomodare Maria. — Ora che tu sei legato mani e piedi, la nonna rinuncerà alle sue pretese?

— Per quale altro motivo avrebbe convocato questa riunione? — disse Minerva. — Ha ottenuto ciò che voleva sin dall’inizio: Oliver sposato che amministra la tenuta.

— Anche se non dovesse cedere — puntualizzò Gabe — il suo denaro ormai non ci serve più, grazie al patrimonio di Maria. Giusto, Oliver? — Poi, con un gran sorriso a Maria, aggiunse: — Ti siamo estremamente grati per questo, Maria.

Era giunto il momento di calare la mannaia. — In realtà, io e mia moglie abbiamo deciso che parte del suo patrimonio dovrebbe servire ad aiutare la sua famiglia: Maria ha una zia e quattro cugini, sapete. Il resto finirà in un fondo fiduciario per i nostri figli.

Il sorrisone di Gabe si spense.

— E sono stato io a convocare questa riunione — precisò Oliver. — Non la nonna.

In quel momento sua nonna entrò, battendo il bastone sul pavimento. — Scusate il ritardo, ma ho avuto un’emergenza al birrificio.

— Non c’è nessun problema — disse Oliver. — Abbiamo appena iniziato.

La fece accomodare soffocando un sorriso per l’espressione esterrefatta sui volti dei suoi fratelli e delle sue sorelle.

— Or dunque — disse, tornando a capotavola — penso dobbiate sapere che la condizione posta in origine dalla nonna è tuttora valida: voi quattro dovete sposarvi, altrimenti ci diserederà tutti quanti. Io ho fatto la mia parte. Dunque suggerisco che, mentre io e Maria siamo in America, voi quattro cominciate a cercarvi dei compagni.

Ci volle qualche secondo perché i diretti interessati recepissero ciò che aveva detto.

Minerva fu la prima a esplodere. — Ma non è giusto! Nonna, sono sicura che tra non molto avrai il tuo erede, viste le ore che Oliver e Maria passano in camera da letto. Perché, in nome del cielo, ti ostini a perseverare con questa farsa?

— Gliel’ho chiesto io — dichiarò Oliver. Di fronte agli sguardi allibiti dei suoi fratelli e delle sue sorelle, aggiunse: — La nonna ha ragione: è ora che troviamo il nostro posto nel mondo, diventando qualcosa di meglio che degli scapestrati. Per troppo tempo abbiamo vissuto come sonnambuli, prigionieri del passato, incapaci di condurre delle esistenze proficue. Ora che Maria ha risvegliato me, voglio svegliare anche voi. Voglio che la smettiate di combattere contro le ombre e di nascondervi al buio dello scandalo per la morte dei nostri genitori. Voglio che troviate ciò che ho trovato io: l’amore.

Guardò Maria, che gli rivolse un sorriso d’incoraggiamento. Concordavamo entrambi che quello era forse l’unico modo per costringere i suoi fratelli e le sue sorelle a svegliarsi.

— Parla per te — replicò Minerva. — Io sto benissimo così. Stai solo usando questa sciocchezza come pretesto per coalizzarti con la nonna nel rovinarci la vita. — Minerva lanciò un’occhiata risentita a Maria. — È questo il ringraziamento per averlo spinto tra le tue braccia?

— Spinto tra le sue braccia? — le fece eco Oliver.

— Tutte quelle manovre per farti ingelosire e per tenerti lontano da lei… — cominciò Gabe.

— E le menzogne sulla sua eredità — aggiunse Jarret. — Anche se su quel piano non è andata affatto come previsto.

— Voi due non stareste neanche insieme se non fosse stato per noi — dichiarò Celia.

— Ho il sospetto che mia moglie avrebbe qualcosa da ridire — ribatté sardonico Oliver. — Ma non è questo il punto. Inveite contro di me quanto volete, ma la scadenza fissata dalla nonna è ancora valida. Avete dieci mesi per sposarvi. — Rivolse loro un pallido sorriso. — Date le difficoltà che potreste incontrare, tuttavia, ho assunto una persona per darvi una mano.

Ciò detto, si volse verso la porta. — Signor Pinter? Mi fareste la cortesia di entrare?

Al suo ingresso nella stanza, l’investigatore privato parve a disagio nel trovarsi davanti gli scandalosi Sharpe al gran completo.

— Il signor Pinter ha acconsentito ad aiutarvi investigando sul passato dei vostri potenziali consorti. So che può essere difficile, specialmente per voi ragazze, distinguere i pretendenti onesti dai cacciatori di dote. — Lo sapeva per esperienza. — Perciò il signor Pinter indagherà su chiunque susciti il vostro interesse. Questo dovrebbe far procedere il tutto in modo più spedito.

— Oltre che freddo e insensibile — borbottò sottovoce Celia.

Pinter inarcò un sopracciglio, ma non disse nulla.

— Grazie, signor Pinter — disse Oliver. — Sareste così gentile da attendere nel mio studio? Devo dire qualche altra cosa ai miei familiari.

Pinter uscì con un cenno del capo.

Ora arrivava la parte peggiore. Voltandosi per chiudere la porta, Oliver andò a sistemarsi accanto a Maria. Adesso aveva bisogno della forza della sua donna. Lei gli prese la mano e la strinse forte.

— Non vi ho mai detto la verità su ciò che accadde il giorno in cui la mamma uccise il papà. È giunto il momento di farlo. Per troppo tempo ci sono stati dei segreti tra noi.

Sulla stanza scese un silenzio scioccato. Oliver aveva ripetuto venti volte quel discorso nella sua testa, eppure, ora che stava per pronunciarlo, faticava a parlare. Per fortuna al suo fianco c’era Maria, che gli infondeva coraggio con la sua comprensione e la sua indulgenza.

Oliver vi si aggrappò mentre riferiva gli eventi di quella giornata tremenda. Aveva preso in considerazione di tacere il suo rapporto carnale con Lilith… Maria aveva cercato di convincerlo che non era tenuto a subire quell’umiliazione. Ma ogni volta che provava a raccontarla omettendo quella parte, la storia non reggeva. Doveva rivelare tutto quanto.

Mentre procedeva col racconto, non riusciva a guardare i suoi fratelli e le sue sorelle. Sapeva sin dall’inizio che non sarebbe stato facile confessare la propria responsabilità nella morte dei genitori che essi ancora piangevano, ma non avrebbe mai immaginato che potesse essere così arduo.

Maria invece l’aveva intuito. Nel tentativo di proteggerlo, gli aveva chiesto ripetutamente se era proprio sicuro di volerlo fare. Ma loro meritavano di sapere, molto semplicemente.

Quand’ebbe finito, sulla stanza calò un silenzio di tomba. Maria gli strinse la mano fino a fargli male, ma Oliver ancora non se la sentiva di guardarli negli occhi.

Poi Jarret prese la parola. — Quella lurida cagna — esclamò con voce piena di astio. — Avrei dovuto capirlo che c’era di mezzo la signora Rawdon. Lei e il maggiore Rawdon partirono in gran fretta alla fine del ricevimento.

Oliver lo guardò negli occhi sconcertato. Nello sguardo di Jarret non c’era la minima traccia di condanna verso di lui.

— Quella donna flirtava con tutti i maschi presenti, perfino con me — proseguì Jarret. — E avevo solo tredici anni. Avrebbe potuto benissimo infilarsi in camera mia, quel giorno.

Vicino a Jarret, Celia piangeva in silenzio e Gabe si schiariva la gola con forza. Minerva guardava Oliver con tale compassione che gli vennero le lacrime agli occhi.

Non riusciva a crederci. Non avevano capito? Non avevano prestato attenzione? — Ho pensato di dovervi informare che sono io il colpevole di…

— Tu non sei colpevole di niente! — gridò Minerva balzando in piedi. — Eri nel posto sbagliato al momento sbagliato con la persona sbagliata. Tutto qua.

— Se c’è un colpevole — disse la nonna all’altro capo del tavolo — sono io.

Oliver si voltò a guardarla. Anche lei stava piangendo, le guance rugose umide di lacrime.

La nonna alzò su di lui uno sguardo colmo di rimorso. — Avrei dovuto ascoltarti quando dicesti che era importante andare a cercarli. Mi sono sempre pentita di non averlo fatto. Se solo avessi saputo…

Oliver le posò una mano sulla spalla. — Non è stata colpa tua. Ero troppo imbarazzato per confessarti come mai avevo litigato con la mamma.

— Non posso dire di biasimarti, vecchio mio — intervenne Gabe con voce roca. — Neppure io avrei mai confessato alla nonna una cosa del genere. Non riesco neanche a immaginare la scena: la mamma che, entrando in camera mia, mi sorprende mentre… È l’incubo di ogni ragazzo.

Tutti in coro si dissero d’accordo con Gabe.

— Sai — disse Celia, tamponandosi gli occhi con un fazzoletto — la signora Rawdon deve aver detto alla mamma qualcosa che l’ha spinta a entrare nella tua stanza al momento giusto. — Quando tutti la guardarono, parve sorpresa. — Mi pare impossibile che la mamma sia entrata per caso nella camera da letto di Oliver senza neanche bussare, tutto qua…

— Purtroppo non lo sapremo mai con certezza — disse Oliver. — Lilith e il maggiore lasciarono l’Inghilterra molti anni fa, quindi non ho potuto chiederglielo.

La conversazione passò a ipotizzare quali potessero essere le motivazioni della signora Rawdon e poi a ricordare la loro madre e quanto sapeva essere severa. Senza neanche rendersene conto si ritrovarono a ridere di un aneddoto narrato da Gabe: a cinque anni la mamma lo aveva sculacciato perché aveva attraversato di corsa il cortile, nudo.

Oliver lanciò a Maria un’occhiata perplessa e lei lo tirò giù a sedere nel posto libero accanto a sé. — Lasciali ridere — gli disse piano. — Così è più facile per loro affrontare la verità. È dura da digerire tutta in una volta… la consapevolezza che vostra madre ha ucciso di proposito vostro padre. Devi dar loro il tempo di assimilarla, di capire cosa significa per loro. Al momento possono solo ridere o continuare a piangere, e non vogliono farti soffrire ancora di più piangendo.

— Ma dovrebbero dare la colpa a me, e invece non lo fanno.

— Perché non sono stupidi — disse lei con un sorriso affettuoso. — Incolpano chi se lo merita: la signora Rawdon e tua madre. E anche tuo padre, per essere stato un libertino senza cuore.

La nonna posò la mano su quella del nipote. — Tua madre è sempre stata un animo sensibile… troppo sensibile, se vuoi il mio parere. Io avrei inseguito tuo padre con un attizzatoio la prima volta che si fosse azzardato anche solo a guardare un’altra donna. — Gli diede un colpetto affettuoso sulla mano. — Forse non lo sai, ma tuo nonno, ai suoi tempi, era un gran mascalzone. Dopo che mi ha sposato, però, ha rigato diritto.

Oliver la guardò in tralice. — Immagino che tu non gli abbia dato molta scelta.

— No, in effetti. — L’anziana donna si asciugò gli occhi con un fazzoletto. — Cielo, sento ancora la sua mancanza. A volte tu me lo ricordi. Elegante com’era, faceva un figurone. E che ballerino! Ballavamo anche tutta la notte.

— Te l’ho detto — gli disse Maria. — Tu hai preso dalla parte di tua madre, non di tuo padre.

Oliver cominciava a credere che avesse ragione lei: con Maria nella sua vita non riusciva neanche a immaginare di pensare a un’altra donna, tantomeno di portarsela a letto. I suoi doveri, lì a Halstead Hall, lo impegnavano al punto che si chiedeva come avesse fatto suo padre a destreggiarsi tra una moglie, una tenuta e una schiera di donnacce assortite. Quell’uomo doveva essere matto.

— Abbiamo finito, adesso? — chiese Minerva, riscuotendolo dalle sue fantasticherie. — O hai qualche altra rivelazione sconcertante con cui lasciarci sconvolti? Perché se abbiamo finito, io dovrei scrivere un po’.

Oliver si guardò intorno e vide che gli altri attendevano la sua risposta. Si era aspettato un esito del tutto diverso per quella discussione, e adesso era disorientato.

— Sì, abbiamo finito — disse Maria, giungendo in suo soccorso. — Grazie a tutti per essere stati così comprensivi.

— Bene, allora. — Minerva si alzò in piedi. — Ci vediamo a cena.

Con ciò anche gli altri si alzarono e uscirono in gruppo dalla stanza.

Minerva si fermò un attimo vicino alla sedia di Oliver. — Quello che ti ha detto la mamma è spaventoso. Sono certa che non parlava sul serio e mi dispiace che tu abbia sofferto per tutti questi anni. — Gli diede un bacio sulla guancia. — Ma ciò non significa che ti perdono per essere passato dalla parte della nonna, traditore.

Oliver non poté fare a meno di ridere. Minerva non sapeva perdere, era sempre stato così.

Quando i fratelli e le sorelle di Oliver furono usciti, la nonna si alzò. — Grazie per esserti schierato dalla mia parte. — Poi, con un fugace sorriso a Maria, aggiunse: — E grazie anche a te per non averlo considerato una causa persa. — Quindi uscì a sua volta.

Ora che avevano la stanza tutta per loro, Oliver si rivolse a Maria.

— Devo unirmi ai ringraziamenti della nonna per non avermi considerato irrecuperabile.

— Qualche volta il pensiero mi ha sfiorato, confesso — lo punzecchiò lei. — Ma sai essere così affascinante che l’ho subito scartato.

— E poi c’è stato tutto quell’incoraggiamento da parte dei miei fratelli e delle mie sorelle — disse Oliver. — Tutte le loro piccole macchinazioni per appoggiare la nostra storia d’amore.

Ebbe la soddisfazione di veder arrossire sua moglie in modo delizioso. — Io con quello non c’entro niente. Non avevo idea che stessero cercando di “spingerti” da qualche parte.

— Certo che no. Tu non sai proprio cosa sia la malizia; io però sapevo cosa stavano facendo.

Maria lo guardò incredula. — Lo sapevi?

— I miei fratelli e le mie sorelle sono trasparenti come quell’incantevole camicia da notte che ti infili ogni sera.

— Se lo sapevi, perché non ti sei ribellato?

— Perché mi spingevano nella direzione in cui volevo andare.

— Sei molto dolce, ma sono certa che non desideravi assolutamente sposarti finché…

— Dal primo momento che ti ho vista, tesoro, ho capito che ero nei pasticci. Non volevo ammetterlo, ma sotto sotto me lo sentivo. Quando un uomo vede per la prima volta la cosa che non si è mai reso conto di volere, lo capisce subito. Solo che non sempre sa come ottenerla.

Maria rise. — Oh, credo che tu abbia capito molto in fretta come ottenerla. Mi hai baciato finché non ho smesso di prenderti a ginocchiate nelle parti intime, dopodiché ero come creta nelle tue mani.

— Allora il segreto è questo, eh? — Oliver la prese e se la fece sedere in grembo. — Ora so come trascorrerò il pomeriggio.

— A ricevere i fittavoli? — scherzò lei, con gli occhi che brillavano.

— Sbagliato. Riprova, sarai più fortunata. — Cominciò a sbottonarle il vestito, che molto opportunamente si aprì sul davanti.

— A discutere col carpentiere?

— Assolutamente no. — Baciando ogni lembo di pelle scoperta, via via che la sbottonava, cominciò ad alzarle le sottane con l’altra mano.

— A sedurre tua moglie? — lo stuzzicò Maria; poi trattenne il fiato quando lui le infilò la mano tra le gambe, scoprendola già pronta per lui.

— Esattamente. Però, se non ti dispiace, salterei la parte in cui mi prendi a ginocchiate nelle parti intime.

E mentre lei scoppiava a ridere, Oliver si accinse a mostrarle gli indubbi vantaggi dello sposare un libertino.





Epilogo




La primavera a Dartmouth era deliziosa; l’aria era abbastanza calda e i rami abbastanza coperti di gemme da rallegrare Maria finché, a maggio, la stagione non giungeva all’apice del suo splendore. Peccato che per allora loro due sarebbero già stati lontani, ma in tutta coscienza Oliver non se la sentiva di lasciare ancora per molto la tenuta nelle mani del suo fattore.

Per fortuna gli amministratori dei beni di Maria avevano trovato un acquirente disposto a rilevare la sua metà della compagnia per una bella sommetta. Così ora Nathan aveva un nuovo socio che, a detta di tutti, era un vecchio sgobbone arcigno senza nessuna figlia femmina. Maria aveva intravisto Nathan in città una sola volta, da allora: non aveva l’aria felice.

Lei invece era follemente felice, specie dopo quello che le aveva detto il dottore il giorno prima. Quando ormai mancava poco alla partenza, lei e Freddy avevano trascinato Jane e Oliver in un picnic romantico. Fino a quel momento non stava andando granché bene. La povera Jane balzava su a ogni minimo rumore, perché quei birbanti dei fratelli di Freddy l’avevano convinta che gli indiani potevano assalirli da un momento all’altro e, per quanto fosse pronto a brandire la spada, Freddy non era riuscito a dissipare i suoi timori.

Nemmeno Oliver era d’aiuto. Continuava a fingere di aver avvistato dei copricapi piumati dietro ogni cespuglio, anche se Maria gli aveva detto e ripetuto che le uniche tribù della zona se n’erano andate già da molto tempo. Era in tutto e per tutto diabolico come i cugini di Maria, che lo avevano accolto a braccia aperte come uno di loro. La zia Rose lo aveva definito un adorabile mascalzone, la prima volta che Oliver le aveva detto quanto la trovava incantevole col suo cappellino con le piume di pavone.

La zietta non poteva neanche immaginare quanto ci avesse azzeccato.

— Sei sicuro che là dietro ci sia uno stagno pieno di pesci, Freddy? — chiese scettica Jane mentre Freddy la guidava intorno a un capanno abbandonato.

— Sicurissimo. — Freddy gonfiò il petto. — Ho pescato un mucchio di magnifiche trote in quello stagno.

— Più che altro esche per trote — precisò Maria rivolta a Oliver, steso sul plaid accanto a lei a leggere una lettera di Jarret. — Non ho mai visto un pesce più lungo del mio pollice in quello stagno.

— Hmm? — Oliver non aveva sentito una sola parola, evidentemente.

Maria spinse giù la lettera con l’indice. — Come se la cava Jarret con la sua caccia alla sposa?

— Non lo dice. — Oliver si rabbuiò. — Però la nonna è malata. È da una settimana che non esce dalla sua casa in città. Jarret è preoccupato.

— Allora è un bene che torniamo presto.

Oliver annuì. — Dice anche una cosa molto strana.

— Ah sì?

— Ripensando al giorno in cui sono morti i nostri genitori è quasi certo che il mio ricordo dell’accaduto sia errato su un punto. — Oliver fissò lo sguardo al di là del campo. — Sostiene che non è stata la mamma a correre a cercare papà, ma tutto il contrario.

— Su cosa basa questa affermazione?

— Non lo dice. Dice solo che ne parleremo più a fondo al nostro ritorno.

Maria ci pensò su un momento. — È importante chi è corso a cercare l’altro?

— Per me sì. Significa che la mamma non si è precipitata a uccidere il papà in preda alla collera, che forse non ero poi così colpevole come pensavo.

— Non sei mai stato colpevole come pensavi — disse dolcemente lei.

Un fugace sorriso gli increspò le labbra. — Questo lo dici tu. Ma sei prevenuta.

Maria si strinse nelle spalle. — Forse un pochino. Ma non avrei mai accettato di sposarti se ti avessi creduto davvero cattivo. Non avrei rischiato di infliggere a un figlio mio gli stessi tormenti che avete patito tu e i tuoi parenti.

Oliver rimase impietrito. — E questo improvviso accenno a un futuro bambino c’entra qualcosa col fatto che stamattina sei sgattaiolata di nascosto fuori di casa per vedere un medico?

Maria lo guardò a occhi sgranati. — Lo sapevi? Come hai fatto a scoprirlo?

— Credimi, angelo, io so sempre quando lasci il mio letto. — Oliver la guardò con gli occhi che brillavano. — Sento la perdita proprio qui — così dicendo si batté la mano sul cuore in modo melodrammatico.

— La zia Rose ha detto la verità su di te — borbottò Maria. — Sei proprio un adorabile mascalzone. E, a quanto pare, sai anche leggere nel pensiero.

Oliver ridacchiò. — È solo che tua zia non sa tenere un segreto. Ma a essere sincero non è stato difficile notare quanto poco interesse mostri per la prima colazione, in questi giorni, e quanto spesso ti va di schiacciare un pisolino. Conosco i segnali di una gravidanza; li ho osservati in mia madre che, dopo di me, ha dato alla luce altri quattro figli.

— E io che speravo di farti una sorpresa — disse Maria, mettendo il broncio. — È impossibile sorprenderti, giuro.

— Solo perché hai esaurito tutte le sorprese a tua disposizione nella prima ora del nostro incontro.

— Come sarebbe?

— Minacciandomi audacemente con la spada di Freddy, accettando la mia folle proposta di matrimonio e poi commuovendoti per la perdita dei miei genitori. Pochissime persone l’avevano fatto.

Maria aveva un groppo in gola; Oliver la prese tra le braccia. — Ma la sorpresa più grande che mi hai fatto è arrivata parecchio tempo dopo, quel giorno alla locanda. — Posando la mano sul ventre ancora piatto di lei, la voce gli si velò di emozione. — Mi hai sorpreso amandomi. È stata questa la sorpresa migliore di tutte.
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